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7 ‘- Anti furono í'favorí ‘che degnò

i' V. E. diſpenſarmí nc’ meſi ad:

* dietro, quand’ ebbi la fortuna.

d’offcrirlc la mia ’inutil ſervitù:

ch’ín conſidèrand’ io le mie def

bolíffime forze in che chcſia.; .h

temeva fortemente, non avçr modo di ſoddisfa-z

re in píácíolífſima parte a un tanto debito'. Pen-j

'fava non cſſervi nella terra uomo tanto infelice;

che non porcſſe per qualche vía , ricompenſarci

ricevuti benefici-almeno in confeſſandoglùe con

cío m'apparecchíava a predicarglí, non che a.

Confeffirglí. ‘_Ma troppo ſcarſa ricompenſa pa-`

rcvami una sì fatta confcffionc: e ſe bastante a’ ſoda

djsfare la ſua gentilezza ;non atta a Contentach

il mio ardentíffimo deſiderío di mofirarle , non..

ch’alcro , l’animo mio . Sovvenendon‘ëí alla per

fine, di voler dar’ío alle stampc qucſh' Rapporti:
' a 2 di ì

.
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di viſai tantosto fat-gliene ün dono; con dedicarî

glièle: immaginando ancora mettere ad effi in..

fronte un nome, non men ragguardevole per la.

propria virtù, che per la chiarica nobiltà , ed`

’ antica stirpe donde deriva . Della quale, ſe.;

non è‘bastante un ſol volume, non che una lecce
ra, per dirne i menomí pregi: pure, perſi-nio pro

prio utile, ch’è ilrtenerloncani per reverenza, ed

oſſequio irabbioſi morſi dell’ invidia da questa

mia opera, in qualunque luogo del mondo ſi tro

vaſſe, ſenz’offendere la ſua natural modestia,che

di ſe,e de’ſuoi ricuſa ogni lode: dirò ,ch’ una.. ‘

delle piu illuſtri, rinomate,e ſignorili proſapiu;

ch’abbia, o aveſſe mai avuto l’Europa . Imperoc—

che gli Albertini, non ſon mica originati di No

'la , Com’ uom crede ,ed ha creduto: (t) ma di

Lamaëna e propriamente di Saflonia , donde.

molti ne’primi ſecoli di nostra Fede ne calarono

in Italia Vicaride gl’ lmperadori d’ Occidenteze

fra gli altri nè venn’uno in Savona Vicario d’Oc~

tonell. verſo’l pso:\(z) e da coſtui diramoſſi in

Italia

(i) Cioè Ambrogio di Lione nel trattato de Agro [Volano , Carlo

rie Lellis nella prima Parte delle Famiglie , Niccolò Toppi nella Par. g.

Je orìg.TriólmaLGioieppe Campanile in Faggiano, ed altri.

(z) Lione Ostíenſc nel lib.2.Díetmaro nel lib.3.la Cronaca di Sige

berto, MarianoScotto,Alberto Cranzio, ed altri.



"n‘

ltalia la piogenie de gli Albertini: i quali (inn-ala;

ſciando coſe , che piu tempo c miglior 'luogo ri-Î
ſichiederebbero) fcr‘maronſi in To ſcana,Po\_ſeden-ſſ_

do d—zprima la piu ubcrtoſa Città d’çſſa , ch’èÎ
Prato , col titolo _diContÒ dato loro da’ mcdcſi-ſiſi

mi lmperadori. ( r) Ed ommettendo altresì tan-L _

ti illustri perſonaggi di queſta ſua famiglia,ch’eb- '

bcroi primi onori da gl’lmperadori in italia : o)

quei che paſſarono in Vinegia, dovc‘godethtero

onorevolezza della nobiltà Viniziana : per

parlar di coſe aſſai chiarc,ed in tante sto'rie men

tovate:Chin0n ſa, che nel 107 8. Alberto , ed

Ildebra'ndo Albertini figliuoli del Conte-Albeté_

to di Prato,vend‘ettero alcuni beni al Prev osto e`

Capitolo di tal Città . (z) Leggeſi poi , che nel

› 113 3. .,

( x) Per qnesto il P. Coronellí nella Bibbioteca univerſale al to. 2.

nel nu.3095‘. a car-385. dice: Albertini,famiglia moltanobìle nella Cit

tà di Prato i” Try/bano, diede maltidlòggetti algo-verno del [ſicariatoger

la patria, delegati da gl’lmpc radon', allor che nc’ primiſècali dalla e

Jc,cra,/òggetto all’Imperio Occidentale. Egli però credette , che aveſſer'

li Albertini la di lor’origine in Toſcana, ſenz’avvertir che ‘di Saſſonia

furon da gl’ [mperadori d’Occidcnte mandati Vicari in Italia v, come ’

s’è detto, ed è piu veriſimilefla cio ch’eglí dice;ñe da’ diplomi imperia-à

li ch’appreſſo s’accenneranno.

(z) ’Trovaii nel Regiſtro della'nobiltà di Vinegia , la famiglia Al

bertini,colà estinta. ~ ‘z

( 3) Scrivendo appunto l’accennato P.Coronel lí ,i”tralaſciando cio

che puo leggerli in Giovanni Villani , e Lionardo d’Arezzo nella sto

na -

il‘



i i Éer’nàîìdo &iMalàbia’ñ-ëà- figliuoli *deli'ìàcfl

cehnato ſecondo Alberto obbligatonſi al _Pi-evo:

(lo ezíandio, ed al Capitolo di Prato , di proibir;

qualunque edificio di nuove Chieſe nella mede-r
fituáìèiſiuridizion del paeſeQ-(i) Nel ”64. AL;

. berſir’ino 'Albertini ezi‘andio Conte di Prato e Con

te Palatino , fu ancor Conte di Baona in Monte

careeri nell’Estenſe , e poſſede‘tte altri ſcudi nel

.Trlviſano. (2) Da coflui czda Eliſabetta ſua—7`

` É l j' 4 mo_ `

ria Fiorentina,ÌVeI 1078. Alberto ed ſide-Hands) della[adatta pra/?rpm

figli del Conte Alberto , vendette” certi Lem' al Pre-vosto, e Capitolo di

detto luogo, cioè di Prato. -

- ( I) L0 fleſſo P. Coponcllí nell’ accennatoluogo, dice: Nel 1 133"‘

Bernardo , ‘e Malaóiaflcafigli (PA/berto i'lgíoivane pranzi/E ro al Pre-va

flo , e Capitolo di Pratò d’impedz'r qual-'17’:qu fabbrica di Chieſe nella

gìflrídizzione Mede/?ma del paeſe. ,

(2) Come dal Diploma di Federigo Primo lmperadore .nel 1164,’

copia—del'quale, ínſieme con quelle de gli altri 'di Arrigo VI, e d’Otto—

nc 1V. ſ1 procurarono dalla diligenza del gentiliſſimo Monſignor Pie

rantonio Albertini :dicendoſi in eſſo:-Dichzm ‘no/1‘er Albertina!”

Comitem Buon-e Palatinflm, &fida/em , omniſàona Feudah'a (’9' Bur

genſätíca ſc” Allodialia, ”cc non Paſſa/Toner, Pra-’dia , que num: habet; ‘

O* alii per eum , ó‘ quoecumqfle de muro, Dominojargiente. rationnóí

lite-r acquirere poterit, ſità ”ostra Imperiali potcstate atque tfltcláſuſciſi

pirata-,ram i” Pra-vincii: Marelli” Tamistmt ac Tuſcia ó‘ in partíbflsh

circumadjaccntiázzs . ‘th autem aótmdatiorisgmtix ;zo/ira.:prerogativa`

dilata!” :canccdimus ei ,ſm’ſìzflefi/iìs, ó" hdì‘c’díbflſ nominatim , quo::
Domino concedente, dc iſla pra-:finti :more .Eli/Met [mio:t,-zxflllaaóitun”;v

efl ., ‘velde alia , Ò‘ [m ci‘ìali azlfforitate doflamm qualcunquv ”'2on .11a-~

bet , ”am tam i” dd. rwínciis Ita/ice , quam alibiſfll; ”uſim Imperia…

*vel ”717 per eum balze”: , 1”[qu legitimè habitums_ ch , c5" nominatim'

Castmm da Buona , Monti: Carceri: , cum_ ma flirt:: , O" dtylrifífl ſia),

' ”cc



.l

A‘

. no, oTraja

~ gran Ridolfo

feuda, (9‘ donawim

ſuo Albertino, 'velejm antece_

'Conti di San Bonifacio; nacque Troja

no Conte Palatino, a chi fu conferi

mata l‘investicura del Contado di Prato da Arrí.

'go VL’figliuoldi Federigo l. E da_ Ottone IV. nel_

nel 1 209, di quel di Baona z ede’ Feudi nel Tri

viſano; (r) Di questo Trojano, `e di Maria Guer

ra,nacque il Conte-Alberto:(z) e di costui e Vir
:çoria Soderini,Ma`inardo; che con Bartolommeſia

di

rum Praxi, i” Tuſciaazflx poſſidet iure imperiali: Imperii

m ad majorem quuque cumfllflm grati-e noflneſionce

dimm ei (’9' Inrgimz” omnia Regaliaflr omflem jzz-/isdifííoflcm flaſh-am,

quam i” ’ddfeudir , ó' pqfleſfionibmſuirhabemfls . HM omnia conc”

dimm É* ei confirmamusJaI-va jurefllî' bonore Imperii, e c.

(1) Dicendo il Di loma’di Arrigo V1. Imperadorc, e Re di Sicilia

ſpedito nel 1 195': FMelis noster Trojan-us’ da Alberti-no Comes Palati

flmfili”: quomlum Comitix Albertini‘, e c. conci-dimm ei, O‘ confirma

m”: {zi/‘que haflrödíbtl! i” perpetua”: quidqmd oli”: parer noſler Fride

n‘cm inch-:ce recordatiom's , a”: aliqm's anteccjfizmm ”uſiramm pan-i

oribflr come/Ibm”: , é" ipſe ”Imc tener.

m Trojano de Albertina Palatina ejuſque barre-Ii

Im: in perpetuum,ó‘ imperiali aufforítate conccdímm,e c. E quel d’Or

tone lV.del 120.9.C0flſìderatafide ac dwotione ”ec na" C9' obſèquiir r(

Iflcidí: , qua dileFZ/zs fidelis noster Trojan”: dc Albertini: Came: ala.

tinmfilíus‘qflofldam Comitis_ Albertini Palatim' ”ostm cel/ſtudi”; in

ccflîmter exhibait , Ò‘ifl posterum crediti# exbíbimrm, benignitate

Imperiali concedímur ei , O* confirmamm , e c. D’un’ altro diploma del.

LImperatore fa menzione nel citato 111050 il P.Coronel~

li, dicendo: Nel 1264.Rz'dolfo I. Imperatore ejſremio nel 1 2.071710 delRe-ñ

gnoſtzo, e nel decimo del-ſuo impero., amplificò laſignoria d’Alóem) A!.

beni”; Cante di Prato coll’aflignazío” di molti Iuaghi;come dal di lama:

Dilefíum O‘fidelem Principe”: ”011mm Comitem Albi-*7mm de rato.

(2) Tanto favorito(come s’èdetto poco fa l da Ridolſo l. impe

radore. - -î

lffiògliede

~ J J

”ec non Cafl

Addimm quoqflc eide

'e’.



di Ghibellino Dragon—Saròdiède al ihöñdo il ceſi;

lebratiſiìmo Martino , che col nome di NlCCOlò

tra’Frati Domenichini,fu da Papa Bonifacio Vlll.

fartoVeſcovo di Spoleti, e da Benedetto X.Car

dipal~ di Santa Chieſaicol titolo di 'Veſcovo d’

Ostia, poi Decano del Sagro Collegio , e Legato

Pontificio; e perche nipote dell’accennato Con

te Trajano di Prato , fu detto ſempre il Cardinal

Prateſe . (1) Ma ben troppo l'allungherci , ſe;

~- - * .- voleſ

( r) Non la finirei giammai, ſe disteſàmente nat-rar VOlCffi i pregi di

uest’Eroe della famiglia Albertini: registrerò ſolamente quel che ne di

ñ ce lo steil'o P.C0ronelli,cioè: Di qneſio il P.Gi0:Carlo Domenicana nella

vita del B.Salernitan0 cos} dice-va: Fr.Nicolaus Pratenſis , quem ob in

gentes animi dotes iingulareſque virtutes,populi hujus ju bar prmfulgió

dum,Ordinis verò nostri ornamentum inſigne nec i mmeritò anpellarim;

hic, Albertinorum Comitum nobili, 8( clara familia ortus . Clie poi egli

ſia fiato di :al caſina l’arte/?ano tra molti altri Scrittoriferdinando pe

ritiſſimo negli Archi-vi Fiorentini, rice-onto dalla Rota Romana con que

fleformalí ejPreffìoni : Magister Nicolaus de Albertis , ſeu Albertini::

ex Comitibusde Prato, Mainardi , 8( Bartholomeze filius, natione Ita- ,

lus Prateniìs, [no/tre Leandro Alberti , ſbrifle la _ſlm *vita ,. .5'. Anto

nino Areioeſbo-vo di Firenze nelle` ne florie, Giovanni Villani,e molt’al

triſhrittorí, unitamente ilſanno i Prata. [Wonſignor Paolo Trana' nel—

la guerra dell’anno 1 315.tra’Fiorentinie Pistzni, oltre gli altri Princi

i e Signori’ di qualità defanti , nomina Stefano Albertini nipote del

Cardinal Nit‘eolö di Prato , chef” con altri conſhngainei di ſua fami

glia/?poko in :ma Cappella di J'anra Caterina di Pifi:: leggendoſi ne’ lo

,7'0 epolcri, [t‘n’al giorno d’oggi la ſeguente ;ſeria-ione:

Hic iacent corpora nobilium, 8( expeftabilium militum

Domini Stephaní,Domini Fentií,& DominiNicolaí deAlbertinis

Comith de Prato, qui Co:Stephanus obiít an. I 3 1 5‘.die 2 9.Aug.

.Et Comes Fentiusan. 1 361.die 29.Decembris, etiamquc

Comes Nicolaus. Da



voleſſi tutti quei gran perſonaggi nominare, che

nacquero da quest’Alberto(che portò il ramo

'de gli Albertini in Roma) (i) e dal di lui fi

gliuolo Mainardo: basti accennare: che imparen

cat-ono con Caſa Colonna, Orſini, Conti, Anguil

lara, Gennazzano, e della Scala: (2) che di Pao

lino figliuol di Mainardo , e di Silvia della Scala.

nacque un’altro Alberto ‘z il qual paſſando in..

Francia,dí Maddalena de Cappis nipote del Car

dinal de Cappís,ebbe Pietro, prima Prelato di Pa

pa Clemente V.e poi fatto Cardinale da Papa,

Giovanni XXII. col titolo di &Stef-*ano inMontc

Celio, nel I 3 zo: (3)’ e finalmente , ch’eran que

-‘ b sti

Da cio , eda quel che ſcriſſe ancora, ſenza queste notizie,il Signor Fab-i

brizio Vacca antiquario Romano ; appariſce evidentemente l’abbaglio

del Ciacconio, che dà il cognome di Martino aquesto Cardinale, quan

do il di costui nome nel batteſimo ſu di Martino:e quel dell’ Ughellío,

che da tanti Conti Alberti de gli Albertini antenati del Cardinale, sti

mò che ſoſſe ſtato della famiglia de gli Alberti. _ .

, ( 1 ) Come dalla storía d i Prato di Bartolommeo Guardiní M. S. ve—

duta dal ſudetto Vacca: e dell’arbore di tal famiglia! fatto dal rinomato

Franceſco de Rubeis accennatoda Gioſeppe Campanile nella storia del

le famiglie,… Fagíano a cal-.89.

(2) Secondo la i‘toria e l’arhore accennati.

( 3) Seguitando il Coronelli nel cit.luogo.Dal ConteAlóe‘ſto ”acque

Moflijierro c/ye nel izgoſz! promo/io da Papa Give-anni XX11.alCar-ñ

dino/ata col titolo di Santa Stefano i” Alonte Celio :Ne osta che’l Ciac

com’ dica (Gallus) per tale chiamato a riguardo dell’ afferra e oenerazz’o—

”e c/Je profe/inca alla Corona di'FramiaxjÌefldo autore il CardinalNic

’ colà



fli Albertini ~in tal rinomanza e ſplendore in Roſi-ſi

ma in quei tempi ,che-ne gli antichi ſtatuti ſon#

nominati in fila dopo gli Orſini, i Colonneſi , gli

Annibaldhi Gennazzani;e prima'de’Romani, de’

Savelleſi, de’Conti, de’Capocini,e de'Gaetani.(t)

Ed al mentovato Troiano tornando , perche fu

di Lombardia da Federico ll. ſcacciato, e da Ez

zelino da Romano de’Feudi nel Triviſano ſpo

gliato, il di lui figliuolo Ubertino venne Capita

no di trecento Lance all’ acquisto del Regno di

Napoli con Carlo l. d’Angiò , ſotto il comando

del predetto Conte Guido Guerra ſuo Zio . (z)

E

colà ſiro Zio di far creare Pontefice ?Arciveſcovo di Bardem' , che fa

Clemente V. ſiccome operò che ſoſia eletto Impara-iure Errico VII. Conte

di Lu:embzzrg0,cl;efu da] medeſimo Cardinal Niccolò per ordine Ponti

ficia-z'ncororrato del diadema impanalt: , per ordine di Give-ami XXII.

Intrahſciando, come di. colà aſſaí chiara, mill’altri atteſtati.

( i) Come da gli Statuti detti Alma.- ‘Orbit Roma? compilati da Lean

dro Galganetti, c propriamente a quello ſotto’i titolo dejflramemopcr

Ba; Mcsprrrflcmdu al cap. 59. nella coL 808. ed in quelli compilati da

Giambatiſia Fenzonio a car. 624. ;Lat-”iam i” antiquir ‘Orbit/latta”:

fub rubrica prada-‘53a ita camma mit: I’idclícet', omnes a': :drag—”c domo

Urſiflomm, o“ Columnmſiflm, ('9‘ omnes de domo Arminia/dar:er , (’57‘ 0m

m:: de domo Domini Oa’om'r de Sanëío Etf/?acido : (9" 0mm: dc domo Do

mini Petri dc Genazzano : (‘3" omne: da domo Albertinomm ,é- Domini

.Petri Romani , Ò* omnes le domo .Yahr//ergſizfnù Ò‘ de domo Comite , (’9‘

0mm: dc dama (,'apociuomm, (5)“ Domina: Petra: Gajctam”, G“ cjmjilií,

(F‘ olii, c.

(2) Come dalla predetta storia di Prato`:dall’iſcrizzionc ch’è nella,

Chief-1 di San Franceſco di Nola-,cioè *Ubu-tinta A/bcTîÌÌÌ-'u ië Grill/ia

{fb -



E l’altro figliuol diTrojano, detto Pietro ſu am

baſciador del medeſimo Re Carlo a Papa Grego

rio X. in Liegi, epoialConcilio di Lione:dal

quale -e da Laura Fieramoſchi di Napolimacquc

Fenzio , che nel 13 3 9,ſervendo al Re Roberto,

col di costui favore,ricuperò Prato,ed altri Feudi

in Toſcana. (l) Ubertino per molte ſegnalate.

azioni in ſervigio del Re Carlo,n’ebbe molti ſeu

di in Terra di Lavoro , e particolarmente nel

territorio Nolano: (z) perche s’è poi(come s’è

accennato ) creduto che gli Albertini dirivaſſer

da Nola .ì Da Ubertino, e da Livia del Camino

b z uſcì i

Ciſa/pina ab E22 elino Tiranno multi: oppidis expoliatns , Caroli Primi

flipendiaſeqnntm, [Vol-e conſedit anno 1 204: da memoriale , ch’è nelle

ſcritture del Signor Pri ucipe di Cimitile, dove l’accennato Ubertino

aſſerenrlo aver ben ſervito il Re Carlo l. gli dimanda , ola ricuperazi0~

ne de’ ſuoi Feodi in Lombardia , o modo da vivere in Regno , giacche

ſe non era per lo Conte Guido, che in Nola alimentava eſſo Ubertino,

ela ſuagente d’arme , non @Igea modo da vivere 5 il che accenna ancora

Gioſeppe Campanile nel citato luogo in Fagiano a cal-.8 9.

f 1 ) Del qual Fenzio s’è‘di ſopra arlato: e nell’ Archivio della det

ta Zecca al chístro del Re Roberto lignato 1 339,e x 34.0.alla lettera B.

al ſog.1 3. a t. ſ1 legge: Random Fenti”: Albertino Miler,qni poflìdeàat

óonaſendalía in Terra Frati ó‘ pertinentiis ei”: . E’l Coronelli nel ci

tato luogo. Mons.Fenzio da Prato Conte Palatina nel 1 359. coflitniſte

ſllo Procuratore il nobil Pazzino di jilonrflpardo Donati ch’ era uobil

.Vinizianoz c poi ſoggiunge: ed in gaóella de’ contratti : Comes Franci

ſcnr nata: Comitir Fcntii de Albertini: de Prato: coſe oſſervate ocular

mente in Vinegiag-dov-e dimora questo grand’uomo de"tempi noſtri. ,

(2) Veggendolì nell’Archivio indetto nel Regiſtro del Rc Carlo l.

ligna



' uſcì Filippo, (i) che con Lucrezia Piergiovan

ni generò Giacomoze da Giacomoe Laudonia,

Marramaldí nacque Trojano : e da costui e Bea- `

trice Ricci, Covelluccio, cb’ebbe prima per mo—

glie Iſabella Orſini figliuola delConte di Nola.,

qual diede maggior' occaſione a gli Albertini di

fermarſi in Nola 3 e poi Lionora lpanti. Da Co

velluccio nacque Niccolò, il qual, d’Emilia Pier;

giovanni ſe Giacomol: e questi non avendo avu

to figliuoll da Caſſandra Minutolo,ebbe da Mar

zia Muſettola , Franceſco :dal quale ,eJda Cíc.

chella altresì Muſettola venne Simone , che am

moglioſlì con Giovanna Mastrilli: dal di cui Pri

mogenito Simongiacom‘o, Con Aurelia Filomari

ni, nacque prima Gentile; donde vengono, con

Avole delle piu nobili ed illustri famiglie della.

nostra Città, e del Regno, gli odierni Principi di

Sanſeverino, edi Cim‘írile :ël-pol Giovangirola

' mo:

ſignato 1273. alla lettera A, al ſog.25‘5’. che Pietro Albertino in tal’ an

no Giustíziere,dà di ſoccorſo alla Regia Camera per le terre che poſſe

deva,centonovant’once d’oro ter} ſette,e grana diece , ch’ era .una gran

diffima ſommaín quei tempi. _

( I) Aesta genologia è ricavata dall’arbor ſudetto dl Franceſco (le

Rubeis accennato dal ſudetto Gioſeppe Campanile: il quale immagi

nando, come s’è detto, che gli Alberti ni ſoſſer di Nola,dice:cbe Ambro

gio di Lione, che fu l’Elio Marcheſe di Nola,cio`e,che ſiccome Elio ſpar



l

mo: (i) quel non mai a bastanza lodato Giovan

girolamo, che nel 154.1,fu eletto, di Preſidente

ch’era della Regia Camera, Veſcovo d’Avellino,

e di Frigento ; e nel 1542. Reggente della Real

Cancelleriazcmi stimato dal glorioſiffimo Carlo

-V., eda Filippo Il.,cbe quattro volte fu chia~

mato in [ſpagna, a regolare, e determinar gli af

fari della Monarchia; oltre all’eſſere fiato eletto

nel i” 2.General deli’eſercito ch’uſcì di Regno

ſopra' Saneſi . Da Troiano ſecondogeníto del

i’accennaco Simone , e da Reale Scannapieco

(intralaſciando parlar di Giannantonio l'altro fi

gliuol ’di Simone, dal quale con anſiadi San

Barbato, e d’altri nobiliffimi matrimoni, vengo

noi Signori di San Barbato)nacque Antonio: e

di coſiuí e Caterina Boccapianola( ricordevoli

dell’antichiffimo nome di quei della lor fami

glia) un'altro Troiano: il qual con Laura Ca

racciolo generò Pompeo. Di Pompeo e di Giulia

Mu

lò di molti de’ nobili Napoletani, così Ambrogio, di molti (le’ nobili di

Nola ;non potè, non co'mmendar ſempre la ſamigl ia Albertini . Oltre

ClîCſÌ conferma da tanti che han mcntovata tal ſhmigliuflopoi che ven

ne `n Regno,che non ſa mestiere di nuovi attestati: ne noi n’affatichia

mo in arrecarnc di cio che ſ1 dice in appreſſo; perche truovaſi in libri,
che ſon per le mani d’ogniuno. ` ſſ

( i) Di costuiede’ ſuoi deſcendcnti vedi a distcſo Niccolò Toppi

ì de



Muſettola HacqueGiulioceſare Principe di Fa

giano. Da Giulioceſare , e da Laura Cicinelli de’
Principi di Curſi uſcì un’altro Pompeo :le da co

ſiui con Maria~Ottavia Cattanei de’ Marcheſi di

Monteſcaglioſo è nata V-E. che ammogliato con

iſabella Filamarini, di continuo colla ſua vir—

tù, colla ſua generoſità, colla ſua gentilezza ,non

che co’ feudi,accreſce ſplendore a un tanto chia

ro e glorioſo legnaggio. E per ſar conoſcerçchc

a così famoſa diſcendenza, piena di tante l’orpo

re, e Mitre, di tanti Titoli, Feudi, e Baronie, (I)

di tante prime dignità in guerra , ed in pace, di

tante Croci di Cavalleria,di tanti Priorati e Com

mende,di tanti nobiliſlimi Parentadi , (2) edi

tante pubbliche testimonianze d'antichiſſìma no

biltà , (3) non manchi il primo onore , ch’è

quel

dc origine Tribunalinrn alla par.3.in piu luoghi ;e particolarmente que.

che ne dice a car. 189.per inſino a [96,

( l) Come da’ Registri ne’ nostri Archivi cominciando da quello di*

Carlo d’Angiò.

(2) De’ quali vedi i citati Ambrogio di Lione, CarloZde Lellis in

detta par. acar. 232. 2 3 3. 290. zoo. 520. 364. 584. Niccolò Toppi` de

` orìgj’rib. alla pang. in tanti luoghi; ed altri.

(3) Come ſono tante Cappelle,anzi Chieſe della Famiglia Albertini:

`e da tante iſcrizzioni che leggonſi de’ Signori Albertini leppelliti nelle

Chieſe di San Franceſco di Nola, de’ PP. Cappuccini nella steſſa Città;

ed in Napoli in quella della Salute dc’ PP. Ríſormati, in quella di Monñ

' te Calvario, in quella di Sanſeverino propria de gli Albertini, ch’è a dc

stra del maggior’Altare; ed in altre. ' `

 

_____ ...g—“ñ—
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quello d’u‘n Sa'ntói nare da dimèttcre J che la'

BeataBerta di Vallombroſz, che fiori nella me

tà del decimoterzo ſecolo , fu figliuola: del Con

te Lottieri de gli Albertini, Signori di Vermi. ( i)

Resta adunque ſolamente, per adempierſi in cut;

to il mio deſiderio, che le piacciabenignamen

te accettar queſto mio dono, qualunque ſiaſi,per

ſegno del mio grandiſſimo oſſequio:ma pur cer

to, che a tanti pregi, che l’adornano,vi ſia ancor

queſto, di non isdegnar le picciole offerte de'

ſuoioſſequioſiſſimi ſervidori; umilmente-nie le

raccomando.

Di Napoli a 24.di Settembre dei 17 t o.

Di v, E.

.Oleari/Led' 051:'guri[LSHUÎJOTB

Niccolò Ameuta.

( r) Losteſſo P“.Coronelli nel luogo Citato; MlRprinripio del 1200.

”acque dalla /Iq/ìajli e Albertini la Beata Berta elìgiostz di Vallam- ‘

broſhſſa/Îando da qnt-7a a miglior *vita nel 1 263.figliuula delConte Lot

riero e gli Albertíni Signori da Vermi . E per finirlazquesto grand’ uo

mo conchinde in parlando di tal famiglia: In Na oli poi -vljîmo i Signo

ri Albertini di qnejiajieſia pr‘ojizpia, Principi iſegnalutzſh'maflsma.
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Reterenziífl. P. D.BenediE!ns Laadati .dóóarpaflinenſir aid-flat , 6“ ir

ſcriptir referat . Neapdie 15.]u1ii 1710. ,x _

‘stprmws PALÙTIUS VIC. GEN. '

i D.Petrus Marcris Giptius Can. bep.

v

EMINENTÎSSIÎVÌÈ PRINCEPS.

Ibrum , cui titulus: De’ Rapporti di Parna/ò ab U. j. D. Nicolao

Amenta elucubratum , juſſu Eminentize Vestrze perlegi , nihil

que in eo, quod vel ſacroſanéìam Religionem , vel Christianos mores

offendat , deprehendi ; Qlë’inimò doélis viris jucundilîimum ſore exi_

ſlimo 3 concinna enim elegantia, ac vcuusta eventuum textura appo

ſrtas Auéìor ibidem arripit occaſiones ñ, varia , ac varia omnigenz eru

dítionis lcribendi, quibus ad ſcientias,ac bonas artes comparandas ex

peditior fit aditus. (lume, ſ1 ita Eminentim Vestrze plaeuerit, dignum

cenſèo, ut publicis’typis mandetur. Neapoli in Monasterio S. Severi

ni die prima Oéìobrrs 1710.

Eminentiaz Vestrze

Addifliffimus ſèrvus

D.Benedit`ias Landati.

Attento' npradifììa relax-"one Domini Reviſori: , quod pote]] imprimi ,,

imprimatnr . .Map. die 3.0tîoàris x710.

SEPTlMlUS PALUTIUS VlC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep.
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EMINENT] SSIMO SIGNORE.

Er obbedire a glíordini di Vostra Eminenza , ho letto il Libro in;

titolato: De’Rapporti di Perna/b di Niccolò Amenta Avvocato

Napoletano, Parte prima : ed in eſſo, non ſolamente non ho ritrova to

coſa che contraddica alla Real Ginrídizzione , ’ma [ho ravviſàto pie

no di dottrina, e d’erudizíone ;perche il giudico degno della luce del

le stampe , ſe così parrà a V. Em. a chi umilmente m’inchiuo . Napoli

22. d’Agosto del 1710. -

Di v. Em.

Umiliſs. e divotiſs. ſèrvidOrec r i Giuſeppe Luchia..

Vifliſnpradíëîa relitti-'one, quod potrfl imprími, Imprimarar . Veer in

pablìeationeſeroemr Regia Pragmanea. '
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Prooíſnm per S. Em. Map. die 20.5eptembris 1710.'

i Mastellonus.

I

TA

. v

\
.- ,



T A V O L

D E’ R A P P O R TI

Che ſon nell’OperaI

Oli’ ceca/ion d’una caccia , e d’nn deſinare , cb’orrlina Apollo i”

Parnaſh; ſa ſperienza di molti Letterati del dicìafletteſimojè

colo. - -' ` AP. l. a cor. t

.M. 7’. Cicerone , inſieme con Gin/lo Li/jto , ed Antonio Riccoboni , acñ

cat/ano Carlo Sigonio ; ma non ne riporta” quella lodo, che imma

gina-vano. RAP-ll. l r

France/Z'o Petrarca pretendeſedere ilprima tra’ Poeti Latini, ed è al

logato tra gli ultimi . RAP-ln. tg

La Seremflima Met/iz Melpornene , in cercando rimedi allaſua malin

conia, l’art-*vede della_ſciocchezza de’ Medicanti. RApJìV. 15

In ”na delle adnnanzeſolite a tenerſi in caſa Giambatista della Porta ,

ſon , per gio-vare all’nomo,ntolti /Egreti propoſli ; ma /òn rifiutati

con bia/[ma di clai gli propone. RamV. 2 3

Dimandan luogo in Porno/ò alcflnigiownaflri , per a-z'er cono cinto,

non eſci-*ui bnon’arte , o proſeffione , nella çnalpotwrmſi ”l'evol

mente impiegare; maſon a’a Apollo cacciati , ejèocrt'ffimamente

castigorí. _ . _ ` - 'RAP-VI.

Diſp-ſttandoſi in Porno/ò della noózltà de’ colori ; e lodandone cbi nno ,

cla‘ un’altro; Pietro Arctinofa *oc-dere, cbc’llpin gran colore ſia

q-'lello ,ñ che danno i cattiìvi Principi alle di oro azioni . RAF

POR. VII. ì ' i 40

Aol-omineevole , ed eſecrando ritrovamento di Latino Donio , per parer

letterato, RAP-v1". 43

Parere di Cornelio Tacito per :sterminar’afl'atto la razza de’contenzio

ſiPedaflti. . RAPJÌÈ. _ 4.6

Con ogni jlztdio cerca/i dar compenſi) alle tante :facciate adnlazmm de’

Poeti. RAP. X. 50

Son cacciati di Parnaſo alcttni Filoſoſami, cbeſiſſtmcciawnſegnaci , e

partegiani d’Arzflotile. ’ AP.XI.I 52
o L, fl



[rifiutando Apollo cantare nna canzone del Ciampoli , cerca por cam

anſa all’ oſa-[ro ea’ intra/ct'an poettggiar de’ Moderni. Rm

_ POR . X ll. ' 4.

ln nn’Aceaolcmia che ſifltin :aſi: l’Erninerztijrrao Benzi-rione, (li/po'taſi

di pin ponti di rileva. RAP-Xili- 53

Faltrio Orſino , in tvolendo r-i-velare nnfnrto , di/aoroentnratamente ſi

ſcaopre per ladro . Dir/;andando perciò i Letterari ', Clícſi rimedi

a tanti ladronecci : e ri/Îmndendo Apollo , e/7èr qnaſi i-mpoffliáile ;

fa ana legge , perla quale ,con alcune condizioni ,ſia lecito il r”

lrare. ~ RAP.XIV. 70

Stabili/ce il laminajò Apollo la *eat-a forma del be” pat-tare . RAP

POR. XV.— 74

[nobili di Facide qnt-relan/i con Apollo, a”eſſerestato aggregatafra’ go

denti-‘Antonio Riccoboni ; e n’ hanno aſpiriffima riſpcsta . R A1›-_

POLXVL l '\ 77

I Letterari dimaadaiz licenza diſar clre che/ia davanti a qualunque

er/önaggio ; e con piacevole ri/poſla /òn da Apollo licenziati .

R AP. X V ll. 78

Lamentandoſicon Apollo gli Stan’ianti di Facide, di non apprender coſi;

a/cnnaſhtto one’ Mie/ln* clje leggono in cattedra; ne_ ſciropre la

cazione; e *vi/ida il rimedio. R^p.XVlll. 79

Eflèndo rice-vato in Parnaſò Luigi Sa nſeoerino Principe di Btstgna

no : nel mentre ardentemente diſputa—oaſi, avra-a a precedere

a’ Letterati Romanzo-11411;; l’accettan lietamenteſÎ--a loro, i pri—

mi, e pitt raggnardeooli Viniz-ani. R AP-Xlx. 82

Vince/720 Gramigna ërícconto in Par-naſo , Pill perla ſula grandi/ſima

mod/lia , C/Jt’ perle tante bell’opere , che‘ ;Pere/Je È dato da

SIM Mae/hi per macstro a’ſxperóiffimi gio-vanaſìriſatti già inſop

ortalzili, e nella Corte, e ”cl [Honda tzzzto. Rin-.XX. 94.

Cercando :aan ammeſſi in Porno/ò dae letterati contrariamente affet

tati ;jan tntri e :lite dal lnminojò Apollo molteggiati, e rimprooe~

rati. RAP.X XI. 9

.ſente Apollo le qzerele di raolti letterati , e rende lor ragione , /icon

ilgl” o. RAP-XXI]. 99

Riceí'eîlrlo/t‘ in Parna/b .Marcantonio Foppa, come ric-tiratore n'c’ rai/è

raóili letterati; /òn oitzzperati qnei Signori, clje gli /`cacciano,non

che non gli rvoglion rirazmerare. RAP.XXlll. l [2

Mic/Jolangiolo Bnon-:rotti con nnſno ritrovato,fa chiaramente cono ce

re,quanto a tortoſi biaſimanſèmprei Moderni , eſi commenti/'n di

continuo gli antichi. R^p.XXl\’. r l 3

Giam

\



Giampiero Valeriani *volendo coll’ajllto del Tracio Orfeo tree-are a -.

”fia-o ; etica' con quanti credo” tro-varſi de’ gun-dati teflon' , rim

’ àrotta!o,e {lori/o. RAPXXV. r [9

Viſita Apo/’lo le Scuole, ed intende per qllalcagíone , poco , o niente pitt

profitti” gli flamini nelleſcienze. RAP-XXV[- ` 125

Sentendo il lamina/b Apollo ìlſopraſlante erícolo , clo’e‘ in Pornoſt- per

le grat-iffime nlmìcizie,e”arlamentmbeſhnfl‘a’lctterati:fì1 puó

blícar molte leggi per rimediare'i. RAP-XXV1]. 138

‘Rintprc-oera Apollo molti letterati, tro-vati afar coſe che non gli aggra

‘ dano. RAP-XXVI". [49

Rimbrottan/ìi moderni gio-”anastrì , che non /Ezppìendo le ia leggícre
e facili coſe s oantanſi di ſapere e strajàpere le dlffvíialtrffzjſime .

RAP-XXlX. 160

Lodazoſi a gara da’ miglioriſcienziati di Parnaſò l’Imperador Carlo V;

jz‘stímo colpifle meglio nel ſegno , c/ri nr lodo la moderazione .

RAP-XXX, 165

  



DE’ RAPPORTI

DI PARNASO \

D1 NICCOLó AMENTA

AVVOCATO NAPOLETANO

PARTE TRI-MA.

Coll’occnſion d’une: caccia ,' e d’un tie/;nare ,`

claîordt‘na'Apoflo in Pnrnnſh5fn/perienèá

molti Letterari del dicinf
ſètteſima ficolo. ſi_

R A r P o R T o 1.

, Q V EqN no Sua Maestà determinato , a’ di diciotto del

~ ‘ ~7 meſe di Settembre , per l’ampie e dilettevoli cam a—

s* k ~~ y gne d’Arc-adia cacciando diportarſt: e deſideran o ,

che quella' Caccia la piu nobile , e nominata ſoſſe ,

che'mai per addietro ſt faceſſe; ſ1 fece a ſe chiamare

Marco Varrone,'Cajo Plinio, Palladio , Lucio Giu

. ' . nio Moderato Colnmella , e Pier Creſcenzí ; per

ſone,che de’vaghi giardini,e delle ombroſe ſelve di tutto lo Stato han

cura e governo: come ancora Virgilio Marone, e Girolamo Fracasto

ro ſuoi canattieri; (l) e loro tutte quelle coſe commiſe , per le quali

adempiere in tutto il ſuo deſide'rio ſ1 poteſſe . E chiamatoſi altresì

Antonio Muſettola( (2) che poco prima per uno de’ ſuoi trincianti

eletto s’a‘ea ) gl’ impoſe; che tutti que’ letterati , che in Pat-naſo di

gran nominan‘ca eran tenuti, a quel diporto a ſno nome convitati

aveſ

  

(t) Per ”er tutti e due ſcritto dellannurm cura deìcanhVirgil. nella Georg.al lib.; dal

vetſ ?(ec :Mu-tm tan-ñflá'nc PracaflmelPoemertointitoluo l'vílrom. (a) Wcsti è quel

D Antonio Muſeum-.padre dell'odiemo Duca di Spezzano D.Ftanceſcos tutti :due lettera

Fi. e leggiadrilìmi fotti.



è R A P P O R 7‘ O

aveſſe . Convenevol poi coſa stimando , il corpo stanco da ipiacevoli

affanni della caccia , co’ dilicati cibi ristorare; voleva perciò , che

qualche tempo prima del dì deliberato , in una delle piu delizioſe‘ ſel

vette del luogo, av eſſe dat’ ordine per un magnifico deſinare. Ne po

tendo ſempre l’uomo ſen* con un cibo , ma defiderando tal Volta va—

riare 3 appetiva per tanto con ſommo deſiderio , non da’ſuoi cuo

chi , che cotidianamente il ſervivano, gli ordinari cibi apparecchiati;

ma qualche nuova , e ſàporita vivandetta per mano d’alcuno de’ mo

derni letterati condita , e cotta . E poiche aſſai ſovente in operando

gli uomini a gara , ſi sforza ogni uno di ſar quanto puo ; n’aveſſe per

questo molti avviſato : acciocche l’uno piu dell’ altro , con dolciffimí

ſavori , cercato aveſſe coſa tal ſare , che a grado gli toſſe . Cio inteſo,

partiſſi incontanente il Muſettola per ſarne avviſati gli antichi ,cd i

moderni ſcienziati . Ne paſsò guari ,a che ſra tutti gli amatori delle

buone lettere ſparſeſì la novella . E le ne furono in gran parte inge

loſitf gli antichi; abbondantiffima ſu l’allegrezza , che n’ebbero i mo

derni : e già immantinente buon numero di loro , molti e vari in—

tingoli,e manicaretti dieſiì con gran foga a lavorare. Univerſale nien

tedimeno ſu il deſiderio , che giungeſſe il ſdlenniſſimo giorno: cu

rioſi i vecchi letterati di vedere , ſe cibo ſàprebbcr mai igiov‘ani pre

parare , che al dilicatiſſlmo palato di Sua Maestà lbddisſaceſſe : e brañ,

moli costoro in quei luoghi entrare, che per gran numero d’armi tc

nevanſr da coloro , ſenza alcun contraſto occupati. E ben fi vide il ſo

coſò diſio , che ciaſcuno n’avea ; quando non eſſendo ancora 'paſſata

la notte del diciaſſettimo dell’accennato meſe , ed ancora il bel piane—

ta di Venere fiamlneggiava per l’Oriente ; che nell’ ampiffima corte

del real palazzo,p0tevano annoverarſi piu di dugento,ſra Filoſoſanti,

Matematici , Poeti , ed altri coltivatori delle bell’ artiliberali . La

maggior parte però di tal numero, componevaſi di Poeti ſatirici, così

latini , come italiani ;che ben guarniti di pungentifljme ſaette , pro

mettevano ſare in quella giornata gran preda . Atteone, ed Adone

cacciatori tra’primi di queſto Stato,apparirono ſu velociſiìmi palaſre

ni gaíamente vestiti . Ma pur traevano a ſe gli occhi di tutti gli altri, i

vaghi drappelli dc’ Cavalieri Napoletani; tra’quali vedevunſi(per non

ſar di tutti nominatamente parola , avvegnacchè gentiluomini ſoffe

ro , e di gran rinomo )Andrea Matteo Acquaviva, Scipion _Capece ,

Angiola di Coſtanzo ,Bernardino Rota , Ferrante Caraffa ., Luigi

Tanſillo ,Tristano Caracciolo, Elio Marcheſe , ed Aſcanio Pignatelli:

che tutti ſopra addottrinati , eben ſellatidestrieri , cosl maestrevol

mente , e con leggíadria mena-van caro’le 5 che ben tutt’ altri avviſà..

vano,
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vano, eſſer costoro i migliori Cavalieri, che in ſella cavalcaffizro . Sen—

za che , a gli atti vroporzionati , alle parole , al viſo , ai panni 3 sl bel

licoſr c forti nel ’armi detti gli areste, che nulla piu: quantunque dal

veder-gli in compagnia de’ nobili Franceſchi, cOntinovamente guara

re e vaghcggiare , or Vittoria Colonna , or Veronica Gambera, or

Tullia d’Aragona, or Laura Terracina , or Dorotea Acquaviva , or

Margherita Sarocchi ,or la belliſſima Maria Selvaggia Borgliini , or

altre principaliſſime dame di quella corte ; agli occhi invidioſr , anzi

di vani ed effeminati giovani avean ſembianza , che di prodi e valo—

roſi guerrieri. Le Donne,comeche la maggior parte poco pratiche nel

maneggiare un cavallo , ſopra ſofferenti, e ben cinglriate mule addat—

tate miravanſi: pure alcuna vene ſu , che a pari dell’ Eccellentiffima

Aurora Sanſeverino, nuova Pantaſilea de’ nostri tempi; a ſcorno d’al- _

cn ni ſciocchi gentiluomini , impaziente palaſreno baldanzoſamente

ſrenava . Ne laſciar vo’ di dire le grandiſſime rifà , che i Cavalieri ſe

cero in veggendo la moltitudine de’ Filoſofi , e dc’ Poeti ; chi ſopra

magri e lgroppati ronzini , chi ſopra ſpoſſati aſrnelli , a’ quali ogni

oſſoſi ſarebbe potuto contare: ſenzache molti ſomieri vi furono, che

due ne portavano z altri ſul duro baſto, altri ſu la groppa.

Erano adunque tutti all’ ordine; quando in compagnia di tutte

e nove le Sereniffime Muſe , ſopra il ſno lucidiſiìmo carro , Apollo

piu che mai riſplendente , ſi vide comparire : il qual ſubito con con

fuſe voci di giubilo , e (Palle-grezza ſu da tutti ſalutato . E dato da lui

il ſegno della partita; tutti immantenente , chi con íſpiacevol trotto,

chi con dilettevole ambiadura, verſo il deputato luogo s’incammi

narouo . .

Non ebbero cammina-comolte miglia . de loro ſi fece incontro

Jacopo Sannazzaro ( achi da Sua Maestà il governo di tutta l’Area

dia stava commeſſo )accompagnato da Meliſeo , Selvaggio , Ergasto ,

Barcinío , Montano , Uranio , e da altri aſſai ben’ agiati uomini di

quella Provincia. E dopo che Sua Maeſtà con buon vilò lietamentc il

ricevette, tutti verſo le già vicine campagne ; altri galoppando , altriv

correndo ſegnitarono il cammino . Ne; oltre due piccole miglia di

via avanzarono , che in iſpazioſiffimo prato di freſca‘ verdura giunſe

ro z da un lato del quale , lunghiſſima ed intralciata ſelva miravaſz,

e dall’altro ombroſa valle , posta ſotto montagnette _molto vaghe , c

d’ulſaí 'comoda altezza . Ed accortiſr molti del correre delle timide

lepri , e de’ giovani cerbiatti ., che paſcendo andavano ; commincia

rono' a corrergli dietro velociflìmamçnte , chi con archi da trar ſaette,

chi con ac‘utiflìmí dardi . Ne paſsò molto d’ora , che dell’abbajamìento
' i A 2 c e’
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de’ cani, del calpestio de’ cavalli, nello strepito e delle voci di tanti

cacciatori riſonar s’udirono la ſelva tutta , il piano , la valle , e la

montagna. `

i Sm iſurato ſu il diletto, ch’ebbe Apollo in veggendo tanti e tan—

ti cortigiani ; che avvegnacchè meglio di tutt’ altri ſapean porre al

berſaglio la mira , e piu pazientemente ſeguian la pesta de’ bruti ani—

mali : nientedimeno, o di rado, o non mai vedcanſi i di loro ambizio

ſiſſimi deſideri di preda in parte adempiuti : ſe quaſi tutto in ſallo , e

ſenza colpire lor ſaettamento cadea . Ne minor dilettanza ricevette

dalla moltitudine de’ Poeti petrarcheſchi: i quali tutti intenti a ſe

gui r le pedate del Petrarca , sforzavanſi ſar tutti quei moti , che que

gli ſacea ; ſenza por mente ſe profittevoli foſſero , ed atti a ſar preda. E

quel che piu ridevol’cra ; ſet-al volta inceſpicare il miravano , quaſi

tutti d’inceſpicare studiavanſi . Ma ſe non iſcoccava Meſſer Franceſco

ſaetta , che a voto ne andaſſe; costoro aſſai lontani dal ſegno ſaettar

miravanſi . lmpaurirono però tutti in mirando , che molte frecce ti

rate da alcuni Principi politici ., non ſolamente non andavano a ferir

a gli avviſati animali ;ma indietro tornando, quei medeſimi colpivano,

che ſcoccatc le avcano . Solo i Poeti ſatirici non lanciarono dardo ,

non {Eletta , non quadrello ;che non aveſſero groſſa bestia punta , o

ſhfim.

Ma defi‘derando già Sua Maestà co’ mentovati cibi ristorarſ : ed

eſſendo altresì gran pezza della mattina paſſata , ordinò , che fi ſonaſ~

ſe a raccolta . Ed eſſendo in poco tempo tutti accorſi ; ſul verde prato,

iungheſso un limpido rigagnolo, ſecc molte tavole apparecchiare : ed

aſſiſoſi in capo d’una d’eſſe , che grandiſſima ed alla reale era meſſa, ſ1

fece intorno ſedere , oſh-e le Screniſſime Muſe ;_di preſſo a ſettanta

de’ piu ſcelti ſcienziati di ſua corte . E data l’acqua alle mani, ſi videro

comparire Giulio Acciani , Carlo Buragna , e Pirro Schettini, con tre

grandi pinttelli d’inſalata d’erbncce in mano; i quali ( dopo una bella

revcrcnza) le tre inſalate a Sua Maestà preſentarono . Ma appena cb

be Apollo (lell’inſalata dell’Acciani aſſaggiato un boccone , che ſenza

tranguggiarlo , ſputollo tutto ; e rivolto all’ Acciani diſſegli : che lu

ſua inſalata non poteaſi , ne pure aſſaggiare: cos) pungenti eran l’er

bc , che la com wonevano: e che queste atte giudicava , anzi a ſet-ir gii

uomini ,che aci alimentargl i . lndi fatto levar da ſua menſa tal piatto;

mandollo a Franceſco Berni e Ceſare Caporali , che poco lungi l’un

dall’altro , s’eran già ad altra tavola aſſettati . Ma costoro lo steſſo ſe

ccro , che Sua Maestà ſarto avea; e poi ne ſecer dono a Meſſer Pietro

Aretino , il quale ancorche ſolo, tutto ſe l’ingoliò. P . -

i -oco
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' Poco diffimigliante ventura ebbe l’inſalata del Buragna 5’ poiche'

non' n’ebbe Apollo due marſelli inghiottiti., chela fece levar via : ed
al Buragna díſſe: maraſivig'liarſi ſorte , che 'quando ſperavadalle ſue

mani aſſai ben condita vivanda , 'anziuna'coſa di peſo , e tutta di ſuo

ritrovamento ;non gli avea portato altro , che una inſalatnzza d’er

bucce , che tutto che ſustanzievoli foſſero, e con buono artificio ap

parecchiatc ; nondimeno eran riuſcite poco ſoavi , anzi ſpiacevoli al

palato . Arroſsò a tai parole il modestiffimo Bnragna , e dopo un pro

fondo inchinamento riſpoſe: che ringraziava Sua Maeſtà , che avea

ſolamente ſeco immaginato, che un’uomo qual’egli era, ſenza merita

mento alcuno e ſventurato , aveſſe‘ potuto tal coſa preparare , che

piaciuta gli-foſſe. E che Per non mostrarſi villano e ſconoſcente,avreb

be apparecchiato alcuna ſua ooſèrella : ma ſi come ſoràuna ingiurioſa

ſovente contraffa-all’alte impreſe , tante e tali eſſere ate le ſue cala

mità ; che gli aveantolto eziandío il modo da provvederſi delle coſe a

cio neceſſarie .. Le avea portata perciò quell’ inſalata ., per non venire

a tanto convito con le mani vote ; non per portarle coſa , per la quale

ſperato aveſſe loda ed onore acquiſtare : poiche quella, quantunque

con lc ſue mani fatta aveſſe ; impertanto non avea mai penſato farla

ad altro effetto , che per proprio uſo , eſoddisſacimento.. ’

Con viſo così allegro era,mirato da Sua Maestà- il Buragna menñ,

tre parlava; che non vi ſu ‘chi non giudicaſſe, che tai parole gli ſoſſero

ſommamente piaciute: tanto piu quando inteſero , che diſſe : Ne

gar non poſſo , che in te piu d’ogni altro del piccol numero de’ tuoi

amici , aſſai peraltro avveduti e d’acutoingegno 5 avea la mia ſpe

ranza posta d’averrcoſa,: che peilegrina foſſe stata , e di mio ſommo

compiacimento . Or veggiamo, ſe questa'del tuo cariſſimo amico, co’si

è dilectevole al palato, come ben’oglieme fi mostra . E così detthlſiin

ſalata dello Schettíni a manicarcominciò. E ben l’avrebbe tutta tran—

guggiata 5 ſe Ovvidio ,che avea buon -naſo, eda lontano l’olezzar ne

ſentiva, non ne l’aveſſe di due bocconi richiesto . Ed avviſando Pir

ro , che-di tanti ›, che a nella tavola erano ,ſolamente il divino Apol

lo ~, ed Ovvidio avean ella ſua inſalata mangiato : ne altro avanzato

n’era nel piatto , che pochi gambi d’erba 5 a Sua Maestà accostatoſi 1

per iſca‘gionarſì della piccolezza del dono, diſſe : che ſe piu glorni per

rícoglier l’erbe , ed accomodarle gli foſſero ſtati conceduti ;maggior

~ſorſe , e migliore ſarebbe stato il ſuo dono . A cui Sua Maeſtà riſpoſe

che in vivande di tal ſorta , anzi la qualità , che la quantità avea in

pregio: e cheera ſtato ſoverchio per ſar conoſcere quanta, e quale ſoſ

e i n‘ cio 1a ſua attitudine . E ſorſe , e ſenza forſe ſarebbe ſtata mfigloru`

c
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ſe n“aveſſc ſcemata qualche parte : poiche, ſc tuttadi teneriffime erbet-ſi

te ſoſſe ſiatacomposta; nonſi vedrebbe nel Fondo del piatto nucl ri

maſirglio'di ſcípidi' e duri ſteli . ‘Ma aqucsto incontanerzîc Pirro ri

ſpoſe : eſſer’egli altresì ín cio degno di ſcuſa: imperciocchè , ſe bene

avea egli’di ſua mano colte quell’crbc ; tuttavolta da altre mani erano

ſiate aſlortite, e ſcápezzate. ( 1 )

E già accommiatatoſi da Sua Maestà, ſe n’andava a ſedere ad un’

altra tavola; quando tutto anſante, con poco men di quaranta lombi

arrostiti ſulle ſpalle,ſr vide comparire il gran Cancellier d’Inghilterra,

Roberto Boiler e adattati quelli davanti a Sua Maest‘a, ſi poſe a forbir

ſua faccia , che piena era tntta di polvere e di ſudore . Ne s’avea an

cora tutto il viſo nettato , che ſ1 ſentì dire da Sua Maestà queste paro—

le : Adun uene men tu Roberto, mi hai voluto portar coſa di tua in#

vcnzione . quando tu ben ſai , avendolo io pubblicamente palcſato ,

quando ſu da mein Parnaſo (2) ricevuto Giuſto Liffio , che gl’inven—

tori , ed a me , ed alle mie cariſſime Sorelle ſono dilettiſſnni ; e che lo—

ro ſoglio i primi ufici della mia corte diſpenſare . Ma ’l Boile ſenzz

sbigottir punt0,con viſo aſſai lieto cosl parlò: Negar non fi puo Real

Maestà , che a gran ripentaglio ſi mette ,‘ chi prende a far coſe di ſua

invenzione : e ſovente altri cercando in cio maggior loda ed onore,

ne hà biaſimo e diſonor ricevuto : ho perciò voluto pigliarſolamen

tepezzi di buonaſi'carne. e porgli negii ſchidoní , e ſul fuoco ; ed or

volgendogli lentamente , or mirandogli di ſotto , or di ſopra,or’aſſag

giándogli 'in una 'parte , or’in un’altra ; averne il pregio di ben’ arro

stirgii , e roſolargli : e con'cio far coià , che neceſſaria ſoſſe, ed utile a’

corpi umani. E non con nùovi trovamenti, fia- cole in nulla a gli uoó

mini, giovevolí; e nelle quali piu il lavorio', che *la ſustanza è in pre

gio . Senza che , ne’ cibi di poco rilievo , e faciliflìmi a digestirſi , la

invenzion ſolamente aggtadiſoe , .edapprezzaſi ; anzi da niente ſti'

mati ſono , ſe qualche bei trovamento non gli abbelliſce , ed adorna :

main que’ , che diconſi di gran levata‘, e di ſorte digeſtione , non dee

ſar l’uomo altro , che dargliottima cottura ; acciocche ben digestibili

ſacendoſi , utili diventino a coloro , che manioare ,- eſatollar le ne vo

gliono . O quanto dì tu bene , ſclamò Sua Maeſtà : indi rivolto a co

loro , ch’intorno alla ſua menſa ſedevano ;ben antiveggio , diſſe , che

-~. a -» molte

(r) Le Poeſie dello Scherrini furono flampare dopo ſua moi-me fo :ſe da chi ſl raccolſe

to.ſuron creduzi di lui alcuni Soneniflhe non erano. (l.) Vedi in cio il Ragguaglio di Tra

jano zz dell-I Cent_ l. dove dice parlando del Lrſſro :Wong/if” canada”- drpaten a Ciel/'cn

m ”mirare rl a'iwruſplmdne da óua Marſi-em: ma” ‘pu' delleſmlt del ſtalſfllflLLñ, fu incontra—

n.: ricevuto dal/t 5m mſm”: Muſe .~ ſolo lflèlfldaflrman degni da quefiiſezulun' f“UiH‘llſſflturÌ

d'mvenuan!, dÌÌfflIJÌÎmi ad .dp/lo,
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molte fatiche d’ alcuni chiamati inventori , e ch’ oggi ſono in istímai

poiche piu drizzate ſono all’ apparenza d’un bel trovato, ch’ all' eſi

stenza `; e niuna utilità a gli uomini recando , di corto dalla di lor ri

cordanza cadranno : e per Oppoſito ,le coſe del noſ’cro Boíle , piu ſu

stanza , che appariſcenza avendo ; ' le gnstevoli , e di giovamento or

ſono , così mai ſempre appo quei, c’han da venire, ſaranno. E cio det

to , non vi laſciò lombo ,del quale non; ne aveſſe quattro , o cinque

bocconi ingozzati z diſpenſar facendo tutto il rimasto per la ſua, e per

l’altre tavole. . ' ‘

Partitoſi tutto allegro il: Boile, fi fece avſantí con molte cial

de Tomaſſo Cornelio: ne sì `tosto furon quelle per le tavole distri

buíte , che i letterati le mangiaron tutte: _e dimandando Sua Maestà

a quei , ch’intorno gli eranoîſe a grado pigliate le aveano; tutti riſpo

ſero , che sì , eccetto alcuni Oltrammontani’: che con quella libertà _,

che li dàa letterati in Parn‘aſo’; diſſero j, che le cialde non erano ſtate

fatte di farina del Cornelio; e che quellaavea anzi rubata, che tolta in

prestanza da alcuni loro paeſani : giacche piu volte negato loro il de

bi to avea . ( r ) Mail divino Apollo riſpoſe : che’l rubare era comun di~

ſetto de’ moderni letterati ;ne da tal colpa stimava in tutto eſenti gli

antichi …Ed eſſendo 'già camunal detto ., che non deeſi ladro chiamare

chi ben sà il furto octultare’ ;importava perciò poco quel VÌZÌO a dd

quale era il Cornelio‘accagionato ;quando per le ſue mani era Ratasl

bene menata , e rimenata la pasta , che non` tutti íàpevan riconoſce!“

ne la farina . Oltre che eran le cialde fritte con olio; che RVVCÌnaCChè

cavato da antichifli me olive , nate nel ſecolo ſortunatiffimo del grand’

Ottaviano Augusto ;pure non rancide e di mal favore, ma ſoavíffi

me ed affaí delicate , le avea ſperimentato il palato ñ _ 4,

Appena avea Febo finito di ſavellare , che l’Arcipoeta Camillo

Barrio ( che da lui poco diſcosto per ſua deliziaznella steſſa ſua tavo;

la avea fatto ſedere ) non potendo piu conteneríi ; con due verſi latini

diſſe : ch’ era omai tempo di bere , e che gli parea già perder gli ſpiriti,

ſe non avea un ſorſo di vino.( 2) Perche Sua Maeſtà girati gli occhi in

torno , e veggendo Franceſco Redi, che in diſparte diverſi boccali

forbiva .ed ammanava; aſe chiamatolo gli diſſe: che ſe egli per le men}

re aveai vini recati ,zñ defl‘e bere -a tutta la brigata . .Obbedì inconta

nente il Redi , e portati molti boccali nelle tavole( poiche ſuron gia

i .2 .ñ . (la

m Dicendoí nlmici del Cornelio. che quant'eglî avea ſuino ne‘PKOginnaſmî› era stam

Iubaro da gli Olrrammonuni :di che vedíla pillola del medeſimo Corneliodríznmahan

[eſco Gllſſoníov e Tomaſſo Villiſios pofla nel fine diquei Progìnaſmi, ch'cgli vivo dit-l‘4 ““6

mm?e (1) Eſſendo quel gran beviroldi vino. che deſcrive Monſignor Giorio in uno da'
ſuoi 5103i. ì '- . :
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'da lungo tempo in questo ſlato dimel'ſi í bicchieri (i) ſi recò in bric-`

cio un grandiſſimo fiaſco di trebbiano , ſreddato col ghiaccio , che

portato vi aveaDaniello Bartoli : (2) e prima dette bere a Sua Maeſtà,

edipoi per Ordine a tutti gli altri . Non vi ſu letterato , che non lo

daſſe ſommiffimamente il vino del Redi: (3-) il perche arroſſato egli da

tante lodi, al luminolo Apollo riſpoſe: quantunquc (Signore) io non

abbia alla voſtra menſa altro recato , che grandiſſimi fiaſchi di malva

gia , di trebbiano , di montepulciano , di ſalerno , e d’altri dilicatiſl

lìmi vini : ed in cio, in altro non mi ſia ſtudiato, che in’diligentiſſima—

mente quelli aſſaggiare , ed oſſervare , ſe ſpiritoſi erano , di buon ſa

pore ,dibuon’odore , e di buon colore: pure ſe dilettevoli ſono al

vostro palato , non ſarà mio piccolo pregio,d’eſſer chiamato da Voſtra

‘Maeſtà buon’aſſaggiatore , ed oſſervator'e s c fatta reverenza ad Apol

lo , andò per gli altri-fiaſchi. `

Dall’altro lato della tavola s’accostò Pier Gaſſendi,menando ſeco

Evangeliſta Torricelli, Iſacco Cardoſo , Donato Roſſetti, Aleſſandro

Marchetti , ed altri molti , con grandiſſime ſcodelle d’argento d’una

certa minestra ,che gli Spagnuoli chiamano Oglia; poiche in queſta,

e legumi erano , ed erbe , e carni d’ogni ſorta . Ne sì tosto furono le

ſcodelle nelle tavole meſſe , che ſ1 videro vote: diluvíando ‘amaravì

glia il Conte Franceſco Pico della Mirandola , Lorenzo della Valle ,

Lodovico Vives , Pietro Ramo , Franceſco Patrizio , Bernardino

.Teleſio , Bastian Baſſoni, Franceſco Baccone , Tomaſſo Campanella;

e l’Eminentiflìmo Cardinal Cuſano, e’l Copernico, e’l Donio‘, e’l Bra~

ha ,e’lCheplero,e’lGilberti , e’l Montagna, elo Stigliola, e’l Mer

ſenni , e’l Galilei , e’lJungio , e’l Digbì , e l’Oggelandi, e’lMaignani',

e’l Robervalli , e’l porporato Ricci , ed altri molti liberi filoſoſanti.

Ne Apollo intanto tenevaſr le mani alla cintola , ma come gli altri

,strabbocchevolmente mangiava; ſolo Arístotile , ed alcuni ſuoi amici,

con le forchette in mano , lentamente in quella varietà di coſe , che

nelle ſcodelle erano , andavano ſcegliendo qualche buon boccone :ſ0

vente molti ue ſputavano , dicendo ; che per eſſer ſoverchio pieni di

Pepe, loro pungevan la lingua, e’l palato . Ma ſe ghiottoni ſembrava:

no tanti, e tanti , così antichi ,come moderni ſcienziati .;, ben parean

' lupi divoratori , Epicuro , Tito Caro Lucrezio ,, e Diogene Laerzio: '

non vergognandoſi costor'o di .ſucciarſi ancheil brodo , e di leccar

l’untume , non ſolamente delle loro ſcudelle 5 ma di quante dalle ta

vole

(r) Vediíl ragguaglio ("Traiano :4. della Cent. r. (a) Avendo questh letteraxomlrte a

ranleſue bell'0perc . molto ſaggiamente ſcnuo della natura del ghiaccio. (z) Si ſcherza co

sì cOl Redi; perche dopo rame ſue oſſervazioni, che ha ſcritte ñ gli piacque comporrepcr ſuo

diporto il Bacco m Toſcanazdovcffloetando nelpncrnalc idioma, ragiona d'ogni ſona di vino.
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vole ÎeVavanſi: avvegnacchè diceſſero, che non tutte le cole erano apñ

parecchiate a lor modo.

Tutti unitamente cercavandi nuovo da bereal Redi; mentreche

Lionardo di Capoa con una grandiſſima sſogliata nelle mani , s’avví

cinò alla tavola di Sua Maeſtà: e poiche le ſu davanti ſenza ſar motto

reverentíſiìmamente gliele preſentò . Ordinò ſubito Apollo a Decio

Giunio Giuvenale , ed Aulo Perſxo Flaccoſuoí primi trincianti ;che

partita l’aveffero per tutte le tavole: perche fatte immantenente le

porzioni; così tutti di queſta sſogliata fecero, come della mineſtra

del Gaſſendi fatto aveano . Ne vi ſu letterato alcuno, che non ſe ne

aveſſe leccate le dita; ſe non ſe alcuni antichi Medici e Filoſoſanti ,

che diſſero: le sſoglie eſſer fatte con ſugna vieta e rancz’da ; e che la

roba di dentro, per eſſere stata aſſai piena di ſpezie; era riuſcita , anzi

pnngitiva ed aſpra al gusto , che dolce e piacevole . Ma Giovanni

Boccacci , a cui la sſogliata del Capoa era oltremiſura piaciuta , a co

storo con aſpro viſo rivolto , diſſe :che egli .non per lodar quella ſn—

gna ,che avea egli al Capoa data , ma per conſeſſar la verità 3 prote

stava , che non avea ancor mangiata sfoglia,a quella del Capoa ſlmi

le : e ſolamente la ſugna , che’l Capoa uſata avea , stimava atta a be

ne , e ſottílmente distender la paſta: quantunquç antichiflìma e ran

cida da’ poco pratici di tal melliere, ſtimata foſſe . Chi mirò allora nel

viſo il gran padre di Fetonte,ben vi videi ſegni dell’applauſo, che ſa

ceva per le parole del Boccacci. Ma ſi conobbe manifeſtamente, quan

to il parlare di quei Medicanti e Filoſofi , gli ſoſſe stato ſpiacente ,

quando diſſe : che , a chi avea il palato piagato e guaſto , ſembrava

ſpiacevole e pungente la sſogliata del Capoa: ma quei , cui ſano era,

e ſenza corruzzione alcuna , e che protestar volean la verità; non po-_

tean non dire , di eſſer loro paruta dolce e ſàporoſa.

Con molte altre reverenze ringraziò iLCapoa Sua Maeſtà , e’l

Boccacci , ed accommiatoflì: e nell’ isteſſo tempo giunſe con molte

croſtate Giannalſonſo Borrelli : delle quali avvegnacchè tutti, chi con

cenni , chi con aperte parole , ne biaſimaſſero la manifattura , e maili

mamente la croſta; non impertanto vi ſu uno , che n’aveſſe laſciato

qualche minuzzolo nel piatto: conſeſſando concordevolmente. , che

ſcſſero llate ſatte con coſe aſſai ſostanzíevoli g e che’l Borrelli pin alla

materia , che al lavorîo baciato aveſſe.

Ma traſſe a ſe gli occhi di quanti letterati v’ erano, la gran pira

mide,che portò Renato delle Cartezſostenuta da Antonio del Grande,

e da Arrigo Regio, e daJacopo Rogavulzio: ammirando , chi la gran

dezza della macchina , chi il gran macchinamento , chi la quantità , e

~ va
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varietà delle confezzioni , che teneva intorno intorno appi'ccate . E

dapoi, che n’ebbe eziandio Sua Maestà ſoprammodo lodato l’artificio;

ordinò , che a tutti ſe ne deſſe : ed appena ebbe ciaſcuno la ſua por

zione , che quaſi affamato mastino, in un ſuccio ſe la ingOrgiò . Ma

aſſai ſi riſe di quel , che al gran Filoſofo Filolao ſuccedette : e ſu ,che

avendo egli, così come gli altri in un’ attimo la ſua parte ingoiata; re

stò così intalentato d’avernedue altri morſelli , che nulla piu : e stan

dogli accanto la piramide , nudata già d’ogni confettura , ſenza p0

terſi contenere, con la bocca aperta a quella s’av'ventò; immaginando

prenderne un groſſo boccone , quando s’avvide , non ſenza gran do

. glia de’ ſuoídenti , che quel , che della piramide era rimaſo non era

altro che legno . E dopo aver tutti tanto riſo , ch’ ebbero a ſmaſcella

re , Sua Maeſtà a Filolao rivolto diſſe: credevi tu Filolao, che ſoſſe tri

tolo alcuno di queſta piramide avanzato , quando tutta intera ſi foſſe

potuta tranguggiare E' E non lai , che tutte le cole di questa fatta non

hanno altro , che un grand’acconciamento ed artificio , co’ quali la

macchina , e la corteccia ſon lavorate? e questo `e quel, che vi ſi ammi

ra , e ſmiluratamente in questa di Renato . Ma ſe ſilàmente guard-ar

tu vuoi a cio,chev"e dentro; altro non avviſerai, che un nudo legno.

Con gli occhi dava ſegni della ſua vergogna Filolao,mentre tut

ti la terza volta, per ricrear gli animi bevvero . Ma eſſendo gia il lu

minoſo Febo ſatollo , ne veggendo altra perſona comparire , alzatofi

da tavola , comandò ;che ciaſcuno inſino alveſpro, a ſuo piacere ſul

verde prato s’andaſſe a ripoſare . E fattoſr venire il ſuo lucidíſiimo

carro , con tutte le Muſe , accompagnato dal Sanazzaro; ad un castcl

lo vicino, che da Poli bio natio di quella provincia tenevaſi , per ripo

ſar ſ1 conduſſe. \

Chi nella ſelva , chi nella baſſa valle , i letterati tutti a dormir ſi

poſero ; guardandoſi le Donne da gli Oltrammontani :i quali piu tra

cannato , che bevuto avendo ; ſi bene avinazzati ſi erano , che quaſi

briachi pareano . E dopoi, ch’ ebbero per due ore dormito, verſo dov’

era Apollo avviaronſi: dal quale avuto già il ſègno per lo ri torno,tut~

xi cavalcando dinanzi al ſuo carro , lietamente in Parnaſo ſe ne ritor

narono .

.Mom
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'.M.Tullio Cicerone inſicme con Giuſio Lzſſìo,

cd @Antonia Riccobom' accuſano Carla

St'gonio 5 ma non ”e riporta” quella

[cda , che immagina-vana .

RAP-PORTO ll.

ON jer l’altro, ſull’ora appunto del veſpro, Giusto Limo, ed An

tonio Riccoboni,portatiſì in fretta al caſamento dell’ eloquen

tiſſimo M.Tullio Cicerone; gli avviſarono,come Carlo Sigonio avea

dato alle stampe un libro intitolato, de Coqèzlatiane , ſotto’l nome

d’eſſo M. Tullio: (l) e non eſſendo questo, ato così a’ letterati ag

gradevole , come benpotea ciaſcun prometterſi , d’una~ nuova opera

di Cicerone: aveano perciò eglino pigliato a conſideratamente-legge

re il libro: ed or eſaminando lo stilo , or la lingua: or’una coſa* , or’

un’altra ;s’erano alla fine del gabbamento accorti : e che quello dal

Sigonío foſſe stato fatto ,‘ per iſcambiare al mondo tutto le carte in

mano ñ, ed ingannarlo : e con cio ſpacciarſi a ciaſcun , che sa lettera,

trovatore delle coſe di gran pregio : e quella loda averne , che merita

un’avveduto conoſcitore dell’opera d’un M. Tullio . Perche s’erano

incontanente colà portati per fai-gliele aſſapc-re : e che convenevol co

ſa stimavano avviſarne Sua Maeſtà , acciocche non laſciaſſe impunito

un tal delitto . Sc ne alteròimmantenente l’ardentiſſlmo , ed impa

ziente M. Tullio, (z) e come uomo , che non cercava altro , che ac

cuſe; tempestando molto , ſi portò in un tratto co’ medeſimi Lillio, e

Riccoboni da Sua Maeſtà : alla quale aggrandendo ,- ed amplificando

colla ſua natural ſacondia rl misfatto del Sigonio , conchiuſè 3 che ſe

~ B 2 tal

(r) La verità del fano leggi nell'elogio.che ſi jacopo Filippo Tomaſſini ad Antonio kic

eobom nel torna.. e'n quello che fa il noſlro Lorenzo Graſſo a carlo Sigonio. Da quello nac

que che Gioſeppe Scaligerodn una Scaligerana aveſſe deamparlandodelSigoni0:Lti-|m mln”

dare Conſolnionem Ciceronir .ſul leo/rroflirnunt. Perche in verità il Riccoboni fu ll primo,

che ſe n'aceorgeſſe,e’l pubblic-aſſe in una ſua pistoladirizzara a Girolamo Mercurial:: appor

tandogh ciò,quamo di gloria per la ſua avveduuzzaflauro di biaſimo perla ingramudine uſa

ta col :igor-nio ſuo maeſlro . s'è poflo quì adunque primail l. íſIio , per onoranzai non perche

foſſe ſlaroil primo :ſcoprire ri farro inganno. (a) Perla qua] coſa Salluſtioffe purtè ſua tal'

invetlivz) nell' ornìone contra Cicerone diſſe: ſui dnbmm pat-fl eflè , qui” ‘Pulcini-n” aſl-m o:

ſugar”. &mſm-th” tir-iu” para-”ù a e Fran. Polleto nella fior. del Foro Romano allib. a.

a] r. 1|.: car. 176. aceordandoſi eolmío ſrnrimrnm,diee :Objcflnm :fl In!. Cruſh” ò Snflflffic,

guadflnzulnc, ó- permflh‘:mmm mmco/ìaſihnmpn-”m 0,”.
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tal fallo gli ſi perdon- vo., già cori-ea riſico ciaſcun letterato, così com'

egli; di perdere quella fama e riputazione , che con tanti ſudori e

fatiche, s’av-eano acquistata: imperciocchè dandoſi fuori da qualche

ignorante alcun libro, intitolatodal nome d’uno ſcienziato; laſciava

almeno in dubito gli amatori delle buone lettere, non di colui tal

opera foſſe ,col nome del quale nel mondo compariva . Ma il lumino—

ſo Apollo,il quale amava teneriſſimamente il Sigonîo: c che nella

trapaſſata ſettimana,nella ſcelta fatta de’ſuoi antiquari, ſcacciati aven

doGiustino , (I) eSolino, (2) come manifeſtamente bugiardi , in

luogo loro ricevuti avea il Sigonío, (g) e’lPanvinio; (4) aCicero

ue rivolto diſſe : che non avea tanta occaſione di rammaricarſi, e di riñ_

chiamarſi del Sigonio ; poiche non avea quegli ſotto’l ſuo nome dato

fuori coſa affatto d’un M. Tullio indegna : e che non altri , che’l Liſ

ſro , e’l Riccoboni , con la di loro acutiflìma viſta , ave-an ſaputo diſî‘

cernere, non l’aglio dal fico , ma un’uovo da un’altr’uovo; eſſere im

pertanto degno di qualche gastigo il Sigonio , ma non in tutto, e per

tutto immerítevole di perdono:ſe attentato s’era, piu con quella d’al

trui , che con la propria loda farſi piu ragguardevole al mondo . E di

poi alLiſſro , Cd al Riccoboni volto ſoggiunſe.: lodo la vostra avve

dutezza , e laloderei oltremiſura ; ſe non foſſe preceduta , anzi da in

vidia , che avete all’ ingegno del Sigonio , che per diſrngannare il

mondo d’uu’errore . Vi vorrei però più avveduti nelle operazioni di

quei Principi maligni, ii?nali tutt’ora ſotto’l nome de’ loro minìstri,

dan fuori ladronecci , a affinamenti , e tirannie : che ſe voi di cio

ſgannaste il mondo, di quando in quando ſe ne vedrebbe riſentimen

to ta'e , che a’ Principi , che han da venire profittercbbe molto : e ſi

guarderebbero come dal fuoco, da corali ſcelleratezze.

Fnm

(1) Gli erroridiciuflino nelle reſede gli Ebrei , vedíapprcſſo lo ſcienziniflimo interpre

l: della Sacra zerirturafflcnedeuo Pererio Geſuira ne'commenrari ln Danielle e nell’alrre Fallo

Tmcmfl s. (a) Basta,cheda'lerrerari venga chiamato co] ſoprannomedi Scimmia di Phnw:

e qùanrunque vogliano alcuni . che Salmo foſſe fiorito Pſimfldl Plinio , echequefli aveſſe

tolte molrecoſe da Solino , particolarmente qurl . che ſcriſſe inrorno alla natura degli ani

mali; nienredrmeno Ermol.Barb-nel [ib-z alc.7 di Pliniomon ſolamente fa vedenche ſia fal—

ſo: ma raccía d'ingrari,e Solino, e Marzrano Capella: | quali avendo rubato innumerabilr eo.

ſe da Plinio ;ne meno degnarono nominarlo , non che ciurlo una volra per `autore d'un

qualche lnr detto. (t) Drcendo di luiGlo Roſino nella Prc-[La1 [ib s. Anuqu. Roman. lì’r

dafly'íumuró anrrgurrflri: ”ſiam-xt”; ammumzquo: tra!” hub”, prflstanrmrn”. l: lo sttſſo Onof.

Panuin nel l-b z. laſior. An. U-b rex-29, m parlando del ò‘igonlmdrce: Fare”- autem. &ra-ei”:

lucubrctnmóm ut- ufil, ò* ex diſputarrembu:. qua: rum :a farm/rante) Veneti” [ml-vm; ”zu/mm m fa.

r4 ant/quinte Romana. mrproſmflècrnjm ille mmm m modem pmrrſmm” of!. (4) [granjal op

Aug. Tuan.nell’lstor.al ll"- 82’.com nundando -l Sigomo. dice: Anzrqmrarem ‘Katrina-rm, ”ſt/cm*

7m! :.- r Ollhìljlrzua Pazzmnmm-rjh‘m rnflstcmA-pjìmam tempra ”nr-:fuji ma”maxmn' illufiramr.



Tanzaffi a;

Franci-ſco ‘Petrarca pretende fidare il prima

traîíl’arti latini, :dè allagate tra gli ultimi.:

_RAPPORTO nr.

G o r ſOn’otto giorni, che volendo Sua Maestà accettare in Parñ`

naſo , come degne d’immortal memoria , la Nautica , l’Aheuti

ca ,la Bellica , e l’Egloghe peſcatorie di Niccolò Partenio Giannetta—

fio , dolciſſimo ed ingegnoſo Poeta Napoletano ; (1), nacque tra’ piu

chiari Poeti latini di queſto Stato, litigio tale ,.che ſe non vi ſi foſſe

il divino Apollo ſrammeſſo , non ſi ſarebbe ancor racchetato . 1m—

perciocchè , dovendo in quell’ azione affistere ( oltre a Sua Macstà , e

tutte e nove le Muſe ) tuttii poeti latini ; Franceſco Petrarca rinco

rato. da Roberto d’Angiò , e come ornato della corona dell’alloro,che

per mano dello steſſo Roberto,ad occhi veggenti di tutta Roma, e ſul ’

campidoglio avea ricevuta ; volea immediatamente dopo gli antichi

poeti ſedere . Ma gli era contrariato quest’ onore da Marullo Tarca

gnota , Gioviano Pontano, Gabriele Altilio , Pietro Gravina , Ercole

S rozzí, Elíſio Calenzio, Giovanni Cotta,_lacopo Sannazzaro ,Giro

lamo Fracastoro , Marcantonio Flaminio , Baldaſſar Caſtiglione , Gi

rolamo Vida, Bernardino Rota , e da altri 5 i quali tutti rigoglioſi a

pruova quel luogo occupar cercavano . E gia venivano tostamente

alle mani , ſe Sua Maesta non aveſſe provvedutamente al mal ripara

to : col fargli tutti nella ſua volontà rimettere . E dopo avergli al

quanìo guardati , il Sannazzaro a quel luogo eleſle , che per ſe il Pe

trarca

r) Della non mai a baſhnza commendara Compagnia di Ciesù. Uomo, acli: vero di va.

tia letteratura fornito :avendo compoflo 0]…: acio,ron vrzzuſo e Ieggiadro flilo la Geograñ

fia . ed un l-bro deuo le-Smri Serronrme,pieno di ſperimenta] filoſofia. non che du piacevoli

.an-maeflramenmper laſciar da panela ſuaCoſmograſia,ed i Commentari ſopra la ſera; far

li, piu per Inſegnamento-de' ſuol ſcolari, che perarquiflarne loda :ecio. che ſe nc ſpera fra

breve le rrpo. E finalmente eloquenuffimo a pari d'ogn' altro ornato , eprarico retorico, af~

_ faticardoſi a -ur o potere.inſicme con Giovambarifla di VICO ,Maeſtro di Reronca nella no

~{ha Accad-mra. dlſflr ritornare in Napolila pura , e latina eloquenza : sbandeggiarapercosi

dire-da LCl’U lclmuniri barbaſſorl, che allora hanno stflmaro eloquentemcmeparlaremper let

rrra. quando con inrralzſciare, strane. e barbare parole: eon inrralciaro, aſpro. e tortuoſo ſh’

lo , e ten metafore ſp fl]- .ridicole.efenza proporzione alcuna , non ſi ſon ſani, che afarica

inrrndere. E ben dimastrollo il noſho Giannemſio , nel comendare che fece nellflmäggior

Ch-elr,c0n ſm-erale orazmne la ſanta rn- mori: dr] noſiro innoñ en10Xll.con :ama farondia.

e on Îſhl ramo ſimile a que' de gh antichi Romani , che mi paure f in ſentendolo) la Città

noſha aver qualche immagine dell’anxieaRomazquando lodavanſipn ”jirimome dicevano.

i di lor grandi” ſegnalati defunri, i



I

"4 R A P P o R 7' o __
trarca preteſo avea'. Nientedxmeno corre voce , che avrebbe fatto ſeñ'

dere avanti a tutti il Gravina, {1) ſe questi aveſſe avuta piu cura di

conſervare le ſue bell’opere ; e piu ſpeſſo uſato aveſſe dl quel divino

furore , che in lui, piu che in tutti altri, ſpirato aveano le Sereniſſime

Muſe . Ma furono molti da non poca maravíglía ſoprappreſi , in veg

gendo , chc’l Petrarca , che’l primo tra tanti ſeder volea 5 ſu da Sua

iaestà tra gli ultimi allegato . Ed acciocche ogniuno conoſciuto

aveſſe, con quanta giustízía foſſe stata la lite deciſa; il luminoſo Apol—

lo al Petrarca ( che tutto per vergogna e dolore aroſſato stava , e col

capo chino) rivolto diſſe : che in un luogo fornito di tanti illuſtri ed

eccellenti uomini , non doveanſi tutti gli onori appropriare ad un

ſolo : uſando in .cio l’avvertímento , che con malizioſa ironia dava

Tiberio a’ Romani , allora che rinunciò loro lo’mperio di Roma , nel

quale per laſcio d’Ottaviano Augusto dovea ſuccedere, dicendo: (2)

l” civitate tot illa/?vibra ‘virirſflbmxa, ”0” admmmomnia referrmt.

Non vi eſſendo coſà,cl1e piu s’abbia a male da gli altri ſcienziati,e piu

ſuſciti, ed irríti il veleno della di loro rabbioſà invidia ;quanto il ve

derfi poſposti ad nn ſolo letterato: con elevar lui ſolamente a tutti gli

onorí:e maggiormente, ſe tale onor gli ſi ſa,che poco , o niente gli ſi

convenga :doveva però bastargſí l’onore, d’averlo ſatto ſedere il pri

mo,tra tutti i poeti lirici italiani: (3) avendolo antimeſſo,eziandio al

ſuo paeſàno e maestro Dante Aldigieri . Senzache in quella ſorta di

componimento , nella quale egli, sì altamente poeteggíando ſcritto

avea ; sì bei trovamenti , e tanta caſtità, candidezza, e dolcezza avea

rinvenito; che’l primo,e l’ultimo tra’ poeti di tal fatta il dichiarava.

E ſe così, com’ein (cioè Sua Maestà) fatto avea, faceſſero alcuni Prin

Cini

(r) Perche in veriri la Conſalueide del Gravina‘. che per ſua flracuranu perlemfi . ſu un

poema, che aparer del medeſimo sanñazzarofl di «un'alxri letterati del Secolo d'Alfonſo di

Laonasnon ſolamente avanzò quantip‘erano fiati ſani, dopo quei del fortunato Secolo di

Auguri. ;ma meritava aver luogo era le poeſie di que'cempi. Della negligenzia , e pigrizia

del Gravinafledi l'elogit), che ne fa Paolo Giovio.La vita di queflo Pierro Gravina Canonl~

co nella noſha Canedralzdurizzara a Gianfranceſco Gſflvil‘lídeSHO erede della viruì di unt' `

uomo, cheche ne dica Serrano; la ſcnſſe con eleganriffimo . e Pulito ſhloil noſh’o Bernardo

di Criſioíano; conforme quelle di ruui gli alui letterazidcll' Accademia dl Cio: Gioviano

Pantano .~ le quali per imbolamemo dl vicuperoſo , ed inſam’ uomo. non godo." oggi dell-l

la:: delle flampe: querelandoſene ragionevolmente il ſuo ammaeflraro figlíuolo Giacinto

ncnlapistola, che ſa achí legge il ſuo doniſfimolíbroy intitolato la Cònflmñmnuquflunn;

dove porrai vedere quanno dl bello . e di proſiuabile ha perduto la noſlra patria , Puncipfl’l

meme con quefle vile. (a) Corn.“l'acito (z) Sperciò Giovanni Gobellmei l:h.d: G: |}.Pi| ſl.

Rom.Pontiſ.diſſe parlando del Petrarca: (“lor-21:47:” mvmr’nmur ; [i (almaqmñPeraJflL quo

Tufl‘cſermana ſfllflflffihlquñfl foſſi-IAB! Eraſmo nel Ciceroniano:Rcflonflmm :laqlldtltprll

up: app-41x41” wdeturfmflt Franc-'ſim 'Petrarca, ſu tute celebri!, ae magma; mu” mx :ſi m m

mluu . parlando della ſua Africa. E dopo ſogglunge :Ingemundrdenn magna rm-m ”game

”c meducru a/eqUflIdl vir. Argan' el? ”h deſidero! i” n liv-z” (atm- pomum, ó-nu dm‘:- "ſiſi‘

farullprum honorem.

‘I‘



9` 7J A R T' 'O- '15

cipi delMondo;non ſi ſuſciterebbero ne‘di loro Stati,quegli- aſpri com-J

movimenti di guerra , e quelle miſerabili riv’olture; che non rifinan,

che con grandiſſimo ſpargimento di ſangue ñ, e con la compaſſionevol

diſolazione di molte provincie: e quando che ſia con la morte de’me—

deſuni Principi . lmperciocchë tentando gl’ invidioſi e malestanti,

sfogare il di lor diſegno contro del favorito ; ue potendolo,a cagion

del Principe , che’l guarentiſce e caldeggia ; contra il m‘bdeſimo

Principe ribellauo ed armano . Conforme han ſoventi ſiate ſperi

mentato,alcune delle piu nobili Monarchie del Mondo , e molte del

le Italiche Repubbliche ; che per la potenza di poche famiglie , cagio

nata da quelle dignitadi , alle quali ſoprabbondantemente ſono state

elevate: han veduto, con istermi nio de’ migliori, e de’ piu nobili cit

tadini , mancare la loro antichiſſima libertà . E che finalmente ., aſſai

prudente avviſava in cio,la Viniziana Repubblica ; nella quale ., così

ſtavan le onoranze e gli ufici a’ cittadini compartiti 3 che non mai

per invidiffis’era veduto impreſo da’ medeſimi, ( in iſcapitamento del

la di loro libertà ) cattivo riſolvimento. - -

,La Sereniffima Muſa Mripararme, i” cercando

rimedi allffiſámfllinCONÌa, .r’a-'U'Uede del- .

lafilocchczzadeÎMc-dimmi.

/

RAPPORTO IV.

' Yum/Amm” ia Sereniffima Melpomene piu che mai aggravata , e

ſoppreffa dalla ſua interna,ed addolorevole mahnconiame que

ſia alleggiandoſi punto da’ poderoſr medicamenti , che tutt’ ora le ap

,onevano gli avveduti, e ſentiti Medici Agostino Nifo, e Girolamo

Bracaſloro ; anzi di giorno in giorno peggiorando : deliberò , ieri

appunto , fai-’un conſiglio di antichi , e moderni Medicanti adunare:

per vedere , ſe peravventura medicina tale immaginar ſapeſſero ; che
ſila perduta ſanità restituir le poteſſe : penſando farvi altresì Sua Mae

-stà intervenire; tra per l’eſſer egli della medicina inventore, e per iffi

molar ciaſcuno con la di lui prelènza,ad adoperarſi gagliardamente a'

ſuo prò . Ne furono perciò incontanentei migliori , e piu ſcorti Me.—

dici di questo Stato avviſati. E già in ſul veſpro nella maggior ſala del

’regio palazzo , ſ1 videro di preſſo a cencinquanta de gii antichi Medi

' canti:
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canti : i quali ſe voleſſi quì nominar per proprio nome , .troppo lun:

ga ,ed incrcſcevol fatica mi darebbe-‘ro . Balla ſolamente ll dire 3 che L

,iu ſhputi ed accorti v’crano , tra que’, che Metodicr, Empn-xci , e

{Ka-zionali s’appellano . Ne di gran lunga minore era il numero de:

moderni , tra’ quali ( per non ſardi tutti nominatamema: parola ) v:

erano Gaſpari-e Aſellio , Guglielmo Arueo, Giovanni Ome, Giovan

ni Pecthetti , Tomaſſo Vartoni , Lodovico Bîlſio , Natanaele Igmo

ro , Franceſco Gliſſoxxio , Tomaſſo'Bartolini , Regn ero Graaſ , Carlo

Fracaſſati, Marcello Malpighi , Giambatista Elmonte,T0maſſo Villis,

Franceſco'delle Boe Silvio , Lazaro Meffonieri ; ed altri, ed altri aſſai,

che per certezza ſi tralaſciano'. Nientcdimeno non traſànderò no

minar tra costoro, il buon Lionardo di Capoa : il quale , come

che gottoſo, c ſciancato foſſe : non però di meno ſopra gli ome~

ri de’ ſuoi carillìmi Napoletani Tomaſſo Cornelio , ( I ) Bastiano

Bar

(r) Di Tomaſlo Cornelio Coſentino . quanrunque ſe ne ſia fatta da noi in piu d'un luogo

onorevol menzione.- niented-meno. tra per l'obbligo generale . che abbiamo di commen

dzregli uomini ſcorri, e ſcienziati ;e per lo particolare di ſar celebre il nome di perſona . a

chi per rante ragioni ènostra patria tenuta . ne direm qui qualche coſa: pofloche per dirne

abbaſtanza, appena baflerebbe un volume. Egli ſu adunque. che dopo anr'appnrace in Roma

colla ſeorradell‘Eminenriflimo cardinal Miehelangiolo Ricci . le filoſofi-he, e matematiche

ſcienze . non che lerieregreche , e latine: edopo aver comunicate. ediſaminate molte ſue

opinioni con molti de'primiſcienziari d’Europa i eparticolarmentecon Bonaventura Cava

lieriin Bologna, e Vangelista Torricelli in Firenze; introduſſe nella noſlrauna, e nel Regno

la liberta` di filoſoſare . e di nedieare ( liberando Filoſofia . e M:dicina dalla ſchiavitù .nella

quale per tanti ſecoli erano flare da coloro tenute, iquali per non eonſeſſare d'eſſerſí una vol

ta ingannati i niegan tuttavia cio che loro è dato a vedere. con glÌOCChl della ſvonre . non

ehecon quei della meme) per mezzo della ſperienza,e della noromia. Fe ancora invigorire. ed

aumentare in Napoli gli studi di Matematica :della quale n'avea gli ſparñ ottimi ſemi . Giro

lamo Follieri nobile di Sanſeveríno, uomo d'ottimicostumi. e di varie ſcierz~ omaro Egli'.

oltre aeio portòa noi quella corteccia del Perù. chiamata Chinacliina ;che l'Eminenuſſimo

Cardinal di Lugoporrò in italia.. Egli fu il primo . che inſegnò non iſmalriiſi nelventriglio

i cibi.con la vinùdelnarural calore: ne ſolamenteda‘ſughí agrí eda-.etofl. che ſon nello sto

maeo: ehe'l (.hjlo non ſia condorto perle vene latree dell'Aſth ( che duono)al fegaroine

coni gli alimenti per glieauali del Pecqueto al cuore : che'l ſangue non ſi faccia in aleun luo

go PRliCOÎAſ del corpo de gli animali i e perciò averpigliflto abbaglio coloro a ch: vollero ſi

formaſſe nel fegato, nel cuore, o nella milza . Che le membra non ricevan nutrimento veru

no dal ſangue ,e per conſeguente ne meno aumento ; ma da un' altro ſugo. che ſceveraro dal

ſangue ſi d-ffonde. eſparge per le membrane , e pe' nervi. Dalui ſolamente ha ſaputo il moo

do a che ſine ha natura pollo ne' corpi de' Viventi il fiale: da lui le vie:l per le quali ſpurgan

fi gli umori per lo ventre deldi lor corpo:da lui ſorſe i vaſi , che'l Beizolini chiamò hnſatici.

e'l di lor naſcimemo . e l'adoperamemo i e così ancora la veriſlirna ,e diritta naiura, ed ope

razion delle gangolem glandule E ſepurc altriprima di lui dimostrarono , o alcune,o mol

te dell'accennare coſe : :gli ſenza dubbio ſu il primo . che a Napolual Regno . e a buona par

rr d'italia inſegnolle dalle cattedre ,diſaminolle ne'libri, e maflrolle colla nozomia. Ri~

munerollu perciò la Citta noſtra , così drlla cattedra di Medicina, come di quell-1 di Mar:

marica,Gli Accademia lnvefliganu gli diederfra loro ilprimoluogo ;ſe pur non fu :gli di

cori profittevole Accademia l'inventore. Venivan da vari luoghid'Europa,i ltttellli Medici

e F_rloſoſamipcr parlargli . E fiualmenrei Napoletani piu obbligati a luidieiaſeun' altra n.1 o

zione.



-

Bartoli, (r) e Lucantomo Por-:ao (z) vi venne . Ne per dimenti—

can

aione . anzi alcuni de' ſuoi stefli nemici( eſſendo ceſſata in parte colla ſua morte ladi lor tab.

btoſa invrdia) onorarono con cento . e mille componimenti greci i e latini le ſue pompe ftt

net-ali; fattegli magnificamente , ed alla reale dal gran Franceſco d’Andrea , nella chieſa

di Santa Maria degli Angtoh de'PP. Teattni: nelle quali lodollopra nstm , molto dotta~

meme , l'Arcidiacono di Capua D. Luca Rinaldi . Ed oggi piu che mai vivr nella memoria.

de gli uomini con ſuoidnttiſlìznt Progrnuaſ‘nti,stampat| , ettstampari in tanti luoghi :i quali,

quando non foſſero pie… e ricolrni . di tanti ammaestramenri c trovati ;ſono ſpiegati per le:

tera cosi leggiadramente , e con tantaclnqucnza,cb‘ io ardrſcoa dire a clic dopogli antichi

Romani. non ho ancor vedute chi meglio aveſſe latíuamente parlato. C0mp0ſc,olrre a' ſuoi

otto Proginnaſmi, ele ſue dottiſſime lettere; com'tl` particolarmente quella . da Lirruwpulſîone

'Pl‘tmitî i alcune ſue elegie. ed epigtammuzzr , ne' quali vedeſí altresì la candid—:za della.

lingua i quantunquc non viſiala facilità di Properzto. e di Catullo , alla quale egli studia~

vaſt d'arrivare . Ne vo' laſciardi dite , che cio , (lt’ètluì del Cotnclio.e non truovaſi ne' ſuo'i

ſcſíîtíi l'ho io ſaputo dal mio Macſiro nelle Matematiche diſcipline , Sebastiano Castaldo.

`grand'Astronomo dc' noltn tempi, c ſentito Mediante : che ſu ſcolaro del Cornelio in Me

dicina, ed in Matematica. e vive con darne ſperanza dimoltlbeiparrt del ſuo grandiſſimo. e

penetrevoleingegno. (t) Nacque il Bartoliin Montella terra ln Principato ultra , e mori in

Napoli di non molta eta' , con rammaricodi tuttii buon’ingegni; ed in particolare de'Mcdi

ci . che dicono Spargirici : imperocchè,quanrunque non ſoſſe ſtat'uomo da paragotzarſi col

Cornelio, col Capoa,colCapucci.eco‘viventi Porzio,e Tozzi: nicntedimeno era così bel par—

latorc, ben ſarto della perſona. art'iſchicvole nel medicare; equel. che piu importa avvenut

rato: che con portarſi avanti nella grazia del Vicetè, e de' Nobilitco‘ſelicí avvenimenti delle

ſue cure ,particolarmente in quella del Marchcſcdt Brienza .- fece ſalir’in iſtvma moltt degli

Spargirici.. lie da loro [leſſi-0 perſoverchia medeſime timidezza” per piccolezza diſpirxw.,

o per non credere a'medicamentit non ſi ſarebbet‘m mente aggtanditm dieci Para-doſſi ſlam

patí in Vinegiamcl l 666. preſſo Stefano Turìni in quarto,col nome d'Ex-xmm am'- medme <47:.

furon da lui compoſli mentt'cra giovanastto,e ſon coſe veramente da giovanaſho.Atel,chc

chiamò i TriumPhM/Pargjnu Jlltdmnt divulgato dopo i paradoſſi; contien la cutadell’ac

cennato Marcheſe di Brienza: ede‘,per mio avviſo ſcritto con maraviglioſa evidenza. Delli

bro de'bagni di Pozzuolo. ſiampato da lui mentre viveva,e de'due de'medct’imr bagni, flam~

pati dopo ſuamorte dal ſuo Nipote Michel: Biancatdi , Medico altresì, eFiloſofantc, toltoci

troppo accrbamente dallamorte; vedi nella Bibbie-teca Napoletana del Topp|,e nella Giunta

del Nicodemo. (a) S'è quiposto in Parnaſoil Porzio.di l'aſitano nella Costa d'Amalfi . e no

minato dopo Sebaſtiano Bartoli; non perche morto foſſe.: da meno del Bartoli:ma ptr dargli

quell'onor che poſſiamo; e per eſſcr' un poco piu moderno del Bartoli . Vive egli aduuque in

Napoli per noſlro bene: ed è per avviſo,e testimonianza di tutti gli ſcienziati d'Europa . uno

de'primiFiloſoſanti delgiá finito ſecolo e’l piu circoſpettodiſcteto.: provveduto Medico di

quanti n‘ha veduti la Città nostramltre alla Matematica. calle Grcchc . c La tiue lcrterc,rhe

compiutamente l'adornano. E ben nc ſan chiara ſede .l'avcr' egli in Roma nell' Accademia

della aapienzafinſegnata permolti anni da piu cattedre la piu cerca,o meno incerta medicina,

che puo darne una vetilimtlFiloſoſia: e l'cſſcr quivi (lato tenuto in tanta ſtima dalla gran

Reina Criſhna di Svezia , non che da tutti iporporari di Santa Chieſa: ſra'quali l'Eminentiſſ

mo Ricci ſu il primo: anzi . ſe l'amictziae dimeſhthczza , ch'ear ſra'l Porzio .e'l Cardinal

Riceinon ſtſoſſer trovate non poco raffreddare sdalnon eſſere ſtato ll Porzio protetto i ed

avaneato.comc dove-vaſi; ſorſe. c ſenza ſorſe non ſarebbe il Ricci morto co~i preſſo.: preſſo

che repentinamenre, e ſvenaro da'Galtenisti. ln Lamagna quali onori non ebbe dall‘ impera

dore, e da'üarom dell' Imperia ?E finalmente in Napoli , dopo l'eſſere {lato nella ſua prima

gimanezzaallogaro ſta gli accademici lnveſiiganti; ha inſegnato da piu anni. ed inſegna tut~

ravia nella noſtra Accademia publicamente Noromia . Vi eſì oltre a cio, ſta' primi letterati

dell' Accademia iſhtuita nel Real palagio . dal Duca di lt edmaccli allora Viretè . Ne v'èaſ

ſennavo Napoletano , che nol procuti aver Medico nc'ſuoi malorim di ſentirlo; quandn,par.

land'tgli'fluttOchè ſam|liariffimameute,epiacevolmente inſegna,e ſaputamenre piacevci:g.

gia. Se voleffi poi ſar cazalogode' ſuoi dortiſiimi componimenti 7 appena mi baſterebbe tutto

queſto/volume. c -

.--óóó I
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canza,ommetter vo’ l’avvedutiffima D. Oliva Sabuco: la qtiile avve

gnacchè donna ſoſſe,e nata in parte, ove di rado gli uomini ſollevano

a nuovi trovati la mente : pure meritò iniſchiera di tanti nobili let

terati , e Medici inventori eſſer’ ammeſſa . Ma innumerabile oltre a’

mentovati Medici, fu il numero de gli antichi e moderni Filoſoſanti,

che vollero 3 chi per ſola curioſità , chi per qualche affezione , o verſo

de’ primi , o verſo de gli altri , intervenirvi . Venne finalmente il di

vino Apollo, menando ſeco la cagionevole Melpomene, e le altre Se~

reniſſime Muſe: e dopoí, che ſu da tutti reverentemente ſalutato, ſot—

to ricchillimo baldacchino di ſèta e d’oro , con vaghi e grandi drap

pelloní pendenti intorno, ſ1 affiſe ;ed in giro nella gran ſala ogni Me

dico , ed ogni Filoſoſante ſedette.

Stavan già tutti a bocca aperta con _. an deſiderioattendendo

cio , che il luminoſo Apollo ordinarvol e : quando impos’ egli al

Fracastoro ( credeſi com’al piu eloquente) che la relazion faceſſe del

malor di Melpomene , e de’ rimedi infino a quel punto appostigli .

Diede perciò principio al ſuo ragionamento il Fracastoro con un’ ot

timo , e breviſſimo eſor‘dio : e dopo filo per filo a narrare tutte quelle

coſe , che cagio‘nar male all’ammalata Muſa avean potuto; da’quaí, fin

da quel tempo , che a viſitar- cominciolla , inſestata la vide . Ed avvi

ſando egli ,che la Sereniffima Muſa , non appetiva per ſuo ſollazzo c.

diporto , che starſene fra intralciati ed oſcuriflìmi boſchi , ed in luo

ghi tutti d’ombra e tenebroſità ripieni : e che non trovava alleggia

mento alle ſue angoſcioſe doglienze, ſe non ſe fra’ lutti, e nelle amare

lagrime , e ne’ pietoſiffimi pianti ; ne d’altro cibavaſi , che di malin

conoſe ſestine , di dolentiſſime nenie, e di tristiſſime elegíe : e da un’

altra parte oſſervando , che~ ſpeſſe volte , ella in ragionando varie lin

gue parlava , le quali non avea per addietro apparate : e , che le coſe,

ch’ai-arto a venire,molto tempo dinanzi annunziava : e che quanto

ſovente ſognava , tutto vero ſortivale : (i) ſperimentando eziandio,

che

fr) Amo Medico nel lib.r.Morb”-. diam-”num al c.6.in parlando de‘mclanconìci, dice.

Spuu: ”igm mflmtcſunr: nam qui inzeniofifunró- dont”, .Aflnmmmm diſh-Mſi”: (050”, phila

ſcſbumgnt Poſndmrànemm tradita”; , pulita”) queguc wlnu‘ d Muſi: mfujam ”mmc i ‘lulu-ul

t…nl.ó' 4' ;flaſh-r amo/”namnpnber decima:. E nel llb 1 . .At-”forum al cap.4. ..Animata :ann-ru , ó

Habil” :fl ſenſi” omnupuru:,ó~ …ngriſi-bn!” mgmmm, ma”: vatmmamlo :dom- . primis!” quidem

ſe [Pſ0] de mm ”gr-tu”:Pnflmtinmdtihdepri-fimlbmfumm denuncranrzác. Dell‘ifleſſd opinio

ne ſono fiati Gainieri nel entrar. r7.al c.4.. Giovanni Huarre nel llb.E.v-i”l”” [HSHHOT. 11:4

Levrno Lennio nel lib. Lele Onu!. ”at-Mint!. al c.z.Foreflo nell'oſſervaiione [9. al lib.ro.ed

alrri. E qualche ſarebbe ridere il pianio [i è. che aſſumano aver veduro eo'propr- occhi, e

donniccluole , e fanciulli . e vvllani pocreggiare in volgare , e per lettera , allora ch'eran dal

morbo aſſaliri. Ed Eraſmo in particolare nell’encomio,ehe fa alla medicina,dice aver veduro

un :erro Spoleuno parlar diverſi linguaggi. che prima non avea apparati: ed eſſendoſi( dopo
aver vomitare alcuni vermi) ſanaromon aver piupomro un ſolo di rami lingſiuaggi parlare.

1m.
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che alleggerendoſele il male non piu tai linguaggi parlava: ne le ſu

ture coſè auguriando pronosticava : ne piu cio, che in ſogno vedeva,

vegghiando riuſcivale : avea egli di chiaro argomentato, e conchiuſoz

che’l mal della Muſa da altro cagionato non s’era , che dalla ſoprab

bondanza di quell’umor freddo , nericante ed acetoſo , che ſecciadel

ſangue, e malinconia ſi appella. Che perciò (ſoggiunſe ) non iſprovve

dutamente , ma con avviſo del Signor Agostino ſuo ammaestratiſiimo

collega , con prezioſiffime e dolci purgagioni , fatte anche di man

propria del Niſo ; avea tentato , ſe ſorſedímínuir le poteva quell’ab—

bondevole umore , che sì ſorte la ſopprimeva: ed oltre a cio nettarle.

e corregerle il ſangue: e dipoi con cordiali medicamenti cercato, di ri

storarla e conſortarla . Ne mostrando fin’ora l’inſerma miglioramen

to alcuno , _avea per fermo immaginato ; che non trovando quella al

tro ſollevamento , che in udendo i pietoſi canti de’ dolenti uſignuoli,

che intornointorno,empion di doloroſi ſoſpirii niu delizioſi boſchet~

ti di Parnaſo ; ſoſſe perciò stata invaſata da qualche ſpirito de’ piu ad

dolorevoli uſignuoli di quei boſchi :e che fino a tanto , che “quel do

lentiffimo ſpirito rattenevaſi nel di lei corpo , giudicava egli quella

infermità incurabile . Perche , alla perline conchiuſe , non giovando

in cio umano intendimento , ed arte; poteva ſolamente Sua Maestà

da sì noioſa malattia liberarla . Ed avendo il Sereniſſimo Apollo detto

al Niſo , ſe stimava vero ,quanto del malor di Melpomene avea detto

il Fracastoro, e ſe restavagli altro medicamento da darle : riſpoſe questi

eſſer veriſſimo ; e che ſolamente rimaneva a tentare, ſe ſorſe con qual

che ſalaſſo poteva toglierſele quel ſangue torbido e nero ,che cosl pe

noſamentc la ſacea vivere: o pure ſe dal mutamento dell’aria poteſſe

alcun giovamento cavare. Ma

Non fre-me così il mar quando -ſi aci-’ra , ‘

come ſi'emer vcdevaſi l’Elmonte , mentrechè il Fracastoro, e’l Niſo in

ai fatta guiſa parlavano: e di quando in quando , con impazienza di

Fiammingo, ſar qualche strano moto per riſpondere : ma accorgendo

ſenc Sua Maestà , con ſevere guatature ſovente il reprimeva . Ban

do ottenuta licenzia di parlare,cominciò eſarrutto,e precipitoſamen

~ tea dire verſo’l Fracastoro , c’l Niſo : donde, e con quale ſperimento,

avevan’eglino a certo argomentare , che co’ diſſolutivi rimedi , anzi

ſi correggeva , che distruggevaſi il ſangue P Anzi gli ſpiriti invigoriñ

vano e rinſorzavano , che indebolivano 2 Donde aveano apparato,

,nel ſegnar della vena , di comandar’al ſangue , che chiamava” torbida

C 2 e cor

lmmagino, ehe aveſſero avuto in cio ſede ad Ariflorile . il quale nel lib. ;0.de' Problemial

Probl.r.dieerehetutri i ſaggi . eorì in Filoſofia. come in governar la Repubblicaned in poeñ

um”: Sibilla. ed i Vari foſſero fiati melaneonici.
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e corrotto , che ſolo fuori ſpicciaſi'e ; e che’l vivo , e diſcorrente ſi ri

maneſſe? Donde di dir cordiali quei medicamenti , che ſreddiiſrmi,

e diſpogliati d’ogni ſpirito e vigore; piu toſto appannavano il cuo

re , e l’inlievolivano, che’l rallegraſſero , e n’aiutaſſero il natural mo—

to? In qual luogo del Mondo , ed in qual tempo oſſervato aveano,

che imalinconîci quelle lingue parlaſſero ,nelle quali non erano stati

prima addottrinati E Che le venture coſe prediceſſero .P E che cio ,che

era per ſortir loro vegghiando, in dormendo ſognaſſero? In quale in

fermità di ceiabro avean limiglianti coſe notate: ſe i linguaggi non

mai naſcono , ſe non ſe per miracolo coll’ uomo 5 e ſolamente c‘on

eſercitazione , ed affaticamento s’apparano: ne per qualunque diſpo

ſlzion di cervellomoteva alcuno quando che ſoſſe , ſe non che ſopran

naturalmente il Futuro annunziare? Non voler riſporrdere,(ſoggi1111—

ſe) alla invaſazion dello ſpirito dell’ uſrgnuolo , ne al cambiamento

dell’aria 5 come coſe oggimai ridevoli affatto., e ben maſcherate ſcuſe

dell’inſufficienza , ed ignoranza de’ſeguaci di Galieno: ed ultimo ca

pitalede’ falliti Medieanti , dopo che a’ danni degli ammalati , tutti i

vaſelli de’ loro ſciloppi , e purgagioni han votato.

Ma appena avea dato finea tai parole l’Elmonte , che proverbio

ſamente gli difl'e il Niſo : Vor-rai tu adunque deridere, cio , che con

concorde conſcntimento hanno i piu periti , ed addottrinati Medi

canti approvato .P ed attenterai ancora mettere i u novelle , e lppocra

te, e Galicno : le da colioro ,io , e tutt’altri Medicanti abbiam quei ri

medi apparato,che in medicando adoneriamo? 'Preſe a ridere sì ſquac

queratamente delle interrogazioni del Niſo l’Elmonte,che tuttii den

ti gli ſ1 pote-.m trarre . Perche, come inveleniti contra chi gli ha pun

ti,ſr lanciano ‘ `

Orſi , [zzpi , [ioni , aqm'le , e ſcrpí;

così tutti gli antichi Medici , c Filoſoſanti , levatiſi velocemente in

piè , per offender l’Elmonte ſi molſero: ed alzatiſi nello ſteſſo tem .o i

moderni 7 già veniva l’una parte , e l’altra alle mani ; lè’l gran io

della luce con uno ſpaventoſo grido , e con un fiero Sguardo , non

m-'eſiè tutti in un tratto rattenuti,e loro impoſto ſilenzio . E dipoi al

l’Elmonte rivolto diſſe : che non eran modi quei ñ, con quai la vene—

randa antichità vituperava . Ch’era ben vero , che prima potevanſr

numerate nella diſtrta piaggia le arene , e nel ſereno Ciclo le stclle;

che ad uno ad uno,degli antichi Medicanti gli errori. Non poteaſl

però negare , che in molte e molte coſe erano fiati gli antichi ,fidate

ſcorte , e chiari lumi a’ moderni. Chi non ſa , che gli antichi (dicea

egli ) han camminato nelle maggiori biſogne degli uomini, al buio;

. atte
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attedendoſi a fievoli, incerte, e talora ingannevoli conghietture? Chi

non conoſce

Per che torti ſèfltíeri , e con qmzl’arte

7 cercando andarono la verità delle cagioni naturali? Chi potrebbe in

ben grandi volumi annoverar mai quante favole ſognarono, non pur

delle parti, che l’uman corpo compongono : ma intorno a’ bruti ani-

mali ,a’ minerali , ed a tutt’ altri corpi ?E quanti ne bevvero 7 e de“e

belle ,e groſſe P So da un’altro canto ( ſoggiunſe ) quanto ſcorti , ed

avveduti fieno i moderni Medicanti , equante fieno le ammirabili , e

profittevoli coſe , che han diviſate, e ſcoperte ; non ſolamente nelle

maggiori parti , e nelle particelle dell’ uomo , ma in tutt’altri terreni,

e celesti corpi. Nientedimeno, non ogni error de gli antichi a lor tra~

ſcuraggine, e ſciocca credulit‘a imputar deeſi : ne tutti i giovevoli , e

maraviglioſi immaginamenti de’moderni, debbonſi a lor perizia e iii—

pere,attríbnire . Ma ſcagioneranſl gli antichi colla malagevolezza di

sì ſatte coſe: co’ lor tempi non ſecondi di ſcienziati, de’quali(l’un l’al

tro-allltar potendo ) è Filoſofia biſognoſa, nelle difficili, e faticoſo in—

qniſizioni della verità: collaignoranza di molti strumenti da poter le

coſe naturali, e menome minutiffimamente avviſare s e colla autorità

alla per fine,acquistata nella. opinione de gli uomini, da quegli ſcritto

ri ; che non pur per vere molte coſe arditamente affermarono , che per

ſalſe han riconoſciuto i moderni , ma d’averle cosl ſperimentate , con

isfacciatezza giurarono . E torrà gran parte di gloria, e nominanza a’

moderni Medicanti , il ritrovamento , non ſolamente di tanti luoghi

naſcosti a gli antichi ; da’ quali di vari , ed ottimi medicamenti ſono

ſtati prox-recinti 5 ma di tanti, e tanti nobili, e maraviglioſr strumen

t} 7 i quali ſgannati gli hanno , e certificati del vero d’innumerabili , e

lu stanzievoli coſe: ed oltre a cio l’elſer’eglino stati in tempi, ne’quali

eſſendo uſcito il mondo , dalla vílíſſlma ſervitndine di andar dietro al

Ì’üifflli ſfllíìte; da’ veri cd accorti Filoſofi Medicanti , daffi ſolamente

a gli ſperimenti credenza : non a quello , ch ’altri a cataſaſcio ſcritto ſi

abbia; av vegnacchè st‘ato ſoſſe Platone , ed Aristotilc . E della ſchiava

Filoſofia, colla quale gli antichi Medicanti di ben filoſoſare, e medica

.re avviſiaronſi

M” è , [è ”0” di [/zz-elſa alex!” _‘z-estigío

appo quegli uomini, che per non'conſelſare arroſſati il di loro errore;

vanno tutto di rigoglioſamente ſillogizando, e con cavillazioni -ioste

nendo lor ſalſe opinioni,

Facme camra’l *vero arme i /òfismiz

e cercando incalappiare gli amatori della verità: ſenza por mente a

:zz-3271” ſòfl diſattivi ſillogÌfiÎii ~ - quei,
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quei, che gli portano a concbiudere contra quello , che loro dà a dive-`

dere la ſperienza. Ma piu tempo biſognerebbe (diſſe) a diſpianare gli

ſmarrimenti , e le fallanze di cotestoro. Per Ora basterà dire,

E que/10 ſia ſF/ggcl, cb’ogni ”omo ſganm’,

cbe così i moderni ,come gli antichi, non ſan colà , che poſſa a gli uo

mini giovare ; doveil biſogno appariſce maggiore . Ne qucsto a loro,

ma alla malagcvolezza delle coſe naturali , ed alla incertezza della mc

dicina ſi conviene imputare-E {è voi penſatamente leggereste i ſentiti,

cd accorti ragionamenti di quel buon vecchio (ed additò Lionardo di

Capoa) ben’apprenderefle a quali deboliſſime fila s’attengano-,e la mo

derna, e l’antica Medicina. Perche( diceva egli alquanto, i nſiammato

nel viſo ) non ti ſai tu 0 Nif‘o ( I) ſanar- la podagra? Perche non gua

riſli tu dell’ apopleſſra o FraCastoro .9 E ben mostreresti aver poco ſale

in zucca , ſe tu peul-'aſſi , che ſenza dubito guai-ivi ; ſe ti apponevano

(come da quel malore oppreſſo con mano accennavi ) quella piccoliffi

ma zucca alle nari , colla quale ti vanti d’aver liberata una Mónacada

sl fatta malattia . Ne’l vostro piacevoliſiìmo ‘poeta Franceſco Arſillo

lèppe mai lanarſifflvvegnaccbè tra gli accorti Medicanti s’annoveri,

La gra-ve idropíſia, che ſi dif/paid.

Le membra cu” l’amor, che ma] con-verte; '

. Cbe’l *viſo non riſponde a la mmraiaz

Ne’l dirozzato Giſnero lèppe,quantunque ogni virtù d’erba ſapeſſe;

contro alla mortiſera pestilenza , che l’uccíſe , valevole-medicamento

trovare . Perche non guariste dalla maligna , ed acuta febbre l’Emi

nentiſlìmo Guaſparre Contareni .P E tanti ,e tanti altri , che d’etica,

di putrida , e di terzana febbre peritono 2 Eh , che: io vi ho ammeſlì

tutti in Parnaſo, piu perche cercaste con ogni sforzo poſſibile ſapere,

che perche aveste cola di rilevo , e profittevole a gli uomini, ſaputa'.

Concbiuſe finalmente , 'che cio , che eglino in Melpomene chiamava

no malattia, era natura . Aveſſero perciò baciato( ch’era quel tanto

in che abili in parte gli avviſava) a non cibai* la Muſa di componimen

ti di gran ſugo , e di ſorte digestione :_ maggiormente quando piu la

malinconia la ſopprimeva . Ed iſminuendolelela gramezza , paſcivta

la aveſſero di cole , quanto piacevoli , altrettanto facili a digcstirfi .

Cioè di quattro Capitoli del Berni,del Caporali,e del Mauro:non rſ—

provando quei , che novellamente‘ſatti avea il mottegevolc , e faccio

Antonio Muſettola , ed alcuni de’ meno ſrizzanti , e piu grazioſi di

Giulio Acciani . In quanto poi al medicare a tutt’ altri 5 che ſi ſoſſc ro

to

”) nel Nxſo, Azſillo. e Coni-reni ”di Paolo Grovîo. flag. Dea-r, Vir. Del kracafloro.:

del Guanto. vediil Teano de'leuemi d'Andrea Ghilini nella prima parte.
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totalmente impiegati in curare il mal franceſe:poichc ne avviſava gran

parte de’ Taliani infetta 5 tanto piu , che in molti conoſceva sì fatta

infermità leggiera : trattano però la maggior parte de’ Romani ; co

mandando ſpreſſamente , che di tal male non ſi medicaſſer piu pote

ROro; perciocche quantunque la medicina da gli uomini ſaputa , foſl

ſe stata conoſciuta inſufficiente , ed incerta: pure , ſe in qualche coſa

all’uomo profittar mai poteſſe , certo a nulla vale: poteva , qualora_la

infermità ſoſſe avviſata incurabile. ,

ln :ma deer adunanzçſolite a teiierſiin caſh

Giambatifi'a della Portmſm , pergia

‘mm’ all’uomo moltiſcgreti propoſiti

mafim rifiutati con biafimq di
gli propone 9 i

RAPPORTO Vi

COstumandoſr qui dal ſaceto , ed addottrínato Fíſoloſante Giam

batista della Porta, (r) iècondo , che in Napoli ſua patria tem

po ſa Braticavaflener di quando in quando in ſua cafè adunanza d’uo

mini udioſi , ed inquiſitori de’ ſegreti della natura ; affinche l’uno

all’altro ſcambievolmente, qualche occulta propietà delle naturali co

ſe diſcoprendo , per così fatta via a’ piu gravi biſogni dell’uomo pro

fittar ſi poteſſe; (2) belliſhma ſopra tutte l’altre ſu quella, che Dome

_ nica

(l) Di coreflo noflrogund' noi-no, vedi cio. chen'hnſcriuo dopo rami letterati, Líouardo

Nicodemomella Giunti alla Bibbio:. Napoletana del Toppí; riferiroglíccnd’ioNa Franceſco

Nicodemo ſuo fratello. uomo addotti-inno quam'aleun'altro nelle Greche lettere.: lacine::

Cíurista .che cet-:ò con ogni fludio far ſalire in Napoli in quella riputazione le leggi ,dalla

quzle l'han ſana cade: molti. che per non in:enderle.van diviſando modo di non ſul: ne me

no ne' tribunali allegare. Mea] uoſho Porca tornandomggiungiamo al Nicodemo.ed a quan~

ti di sì nobileingegno hanno ſcritte le lodi : ch' egli ſu il primo, cheavvk‘o la vmù di quel

l’occhiale. che :human tubo om'eo .occhralone . o teleſcopio; e non jacopo Meſio Olande

ſe . che ſu dopo del noſh’o Parra; conforme dal ſuo libro intitolato, de Muffin” apt-'m . Il

che lu avviſato ancora daTomaſſo Cornelio. in una ſuapiflola dirizzaraa Franceſco i e Cen

naro o'Andrea. Qual'invenzione ſu dipoi migliorata dal Galdi-Mal Fontanaflial Torricelli, e

da altriTaliani. (1-) lm-tarldoperavvemura quello lzudevol :ostume del Porra.alcune Acca

demie d’Eutopb e ſpecialmente quella della Società Reale d’lnghilrerra; hann'uſno. ed uſano

oggi giorno gli Acca-Jcmici di comunica: con tutti. edifammarle coſe, che P‘°ſi“°"°li 3*

mala” hanno” low flrffi immaginatemin meditando ſpermenme. Piaceſſc-ë Dio, e a chi

florida-nen:: ne regge, che così ſia noi ſi pmicaſſci fanſub: non fivedrcbbcr cunodi farli

a menſa”; [anti miſerabili miciui.
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nica paſſata ſi tenne: tra per gli giovevoli ſegreti, che vi [i‘maniſestaa’

tono , e per elſerviſr _ritrovata la maggior parte de’ letterati di questa

corte . Perche , la mia proſeſſron ſeguendo; cio , che vi ſr prolp’oſe, e vi

accadde , ho nella guiſa , che ſregue fedelmente regiſhato . «Ostiſl in

una vaga , e magnifica ſala delle caſe dell’ accennato (iiambatiſla3 me

:rlio di dugento ſcienziati in cerchio a ſedere , il primo , che in piè

Tizzoſſr ſu,Aleli0 Piemonteſe; il quale cavandoſi di borſa alcune pal

lottole, quelle diſſe eſſer di ſapone ſàracineſco, ma impastato con tan

te altre coſe ; che con eſſe davaſi vanto mandar via qualſiſia ehiazza, o

macchia dalla pelle de gliuomini : dilviziandola, cd alluſlrandola a

mai-aviglia , col renderla piana , biaiÎCa , e liſcia, ſenza riga , o grinza

alcuna: ſenza che facean morbidiſſima , e ben’ogliente la carne ; e ſa

navano oltre a cio , ed ap ianavano mirabilmente lc bolle , gonfia

menti , o veſichctte , che Ernſt in ſulla pelle, per rogna , vaiuoli, mal

ſrancelè , ribollimento di ſangue , o per qualunque malignità d’umo

ri . Non piu non piu ( interrompendolo , diſſe , e non ſenza_ qualche

indignazione il gran Plutarco l che chiappole da ceretani vai tu ven

dendo? Non biſogna a noi particolar ſapone per ſorbirci le mani , il

volto , e la pelle : bensì d’alcuno , che mandi via le macchie , che ſono ,

in ſulla nostra stima, e nel nostro animo: e queste a mio giudicio,ncn

ſ1 potranno in modo alcuno totalmente lavare 3 ſe non che ſolamente

coprirſi con una gloria e rinomanza , che per letteratura, fatto d’ar

me , 0 altra impreſa s’ac uisti . Nella steſſa guiſa appunto , che Ceſiire

il Dittatore , do oaver l ( in tante , e tante arringhe eloquentemcnte

parlando jacquil ato fama di grand’oratore ; coperſe in parte la mac

chia,che in Bitinia in ſulla propria ri putazione,ſatta volontariamente

ſi avea: ( r) e dopo i ſuoi’sì glorioſi combattimenti,non ii vide mai piu

quella, che ſin dentro la di lui caſà,gli avea Publio Clodio portata(2).

ll arande A gusto , colla ſua gíustizia, generoſità, clemenza , e libera

lítä celò quélle brutture ; che giovanaccio egli eſſendo, gli ave-an l’a'

nima ſporchistimamente inſozzatage rendutala piu nera del fummo di

quei guſci di noce ardenti, co’ quali era ſolito bru'cciarſi i peluzzi del—

le calce, acciocche morbidi,ſottili e licvoli rinati ſoll’ero: (z) ed aſco

ſe

(r) Surron.in parlando diCeſareal az.” Bit/ajníamnzL-?uxdçfidir «pad Niuwdm,mn ſir-eſa

ma Prafiz'au {ugly-dx…- (2.) . E al c. 6. ln Came/m autem [acum Pam/’rpm dna-:1, ,fflzai-flrll’ompcji

fr'mm, L.S_)1-'.: neplnn, rum qua duna': dlwnmm [canada/rerum”- *prima: a 'Prw/m (l'a-:’10 .que-”1

int-7144 bhe-11 ceri-warm”, penernſicadmm mit/”bn mſi: ; tam :aniîamfrmva tra: , nr ,imam-igm:.

flunnnnle Palla!” &audaci-wont. (z) ;urronJl coslin Orrav.Auguſlo,‘I ”ma [ut-ema pan-

r'um dcdecamm infamia”; ſulu”. Stxll’omprju: eum urfffemmamm r`n/e(!am.rcff,M `Ann-:HM ada

Per-nn” aunmlrfluſn mar-:um ”cm L1” i!” Alarujmtnguaſi pudirmam dellbahí”) à (‘-rfizre, .AH

lw etmm Hlnlo in Hifi-.una rnunm mmm mmmmmfitbflratrrthrlufl/qm ſi: entra future": ”H

re ara/mmquo mellirrfrlmſurgcrn.
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'ſe cosiquell’altre , che Giulia ſua figliuola (i) fa tte gli avea ; che per

poco non diſſi , le purgò affatto . Ed a’piu moderni tempi condifcen—

dendo: che non operarono tante illustri ſcienze in M. Antonio Mo

reto ,e Fulvio Orlìno; per non far parole di cento c mill’altri lettera

ti uomini. Ben velarono nel primo quei freghi , che gli ebbero a far

perdere inToloſa vergognoſamente fra le fiamme la vita: (2) il perche

x olend’egli aceoccarla a Gioſeppe della Scala, col fargli creda-e, ch’un

epigramma da ſe composto,fofl`e di quei grand’uomini del ſecolo d’A

gttltos l’accorto Gioſeppe di lui diſſe:

m' fiamma: rigida’ , witawrar ante Toloſa:

Marea”, famo: ‘vendidz't ille mihi:

E nel ſecondo nettarono in parte , ſe non totalmente; [e nere macole,

che ſin dentro del ſuo chiaro ſangue, avea ingíustiffimamente diſperſe

ſua Madre. (3)

Così pole fine al ſuo accorto ragionare il Plutarco, e non fu per—

ſona , a cui non foſſe sì fatto ſegreto ſommamente piaciuto : e men

tre ciaſcuno con nuovi eſempli,fra ſe steſſo l’approvava; ſr fece avanti

da un canto del cerchio Iſabella Corteſe: e dopo una bella reverenza:

Non porto io , diſſe , ſegreto da mandar via le macchie dalla pelle , ma.

ben tale da far parer gli uomini belli com’angioli.Non accade a gli uo

mini faper.o,le riſpoſe di botto il moral Senecafflamo in te:npi,che dan-ñ `

neggiar molto lor potrebbe l’adoperarlo.E ſe credi tu,poiche femmina

ici-,che cio poſſa a te fiìell'afld all’altre donne giovare; tappi che prendi

abb-aglio: nuoceresti ſcnza dubbio al femminil ſèſſo altresì, ed in mo

tiozche meglio tàrebbe,che tu Ègreto portaſſr da convertir gli uomini

in demoni,che in tal guilà,in poco,o in nulla le femmine dannifichere—

sti,ed a molti uomini d’oggigiorno potreſti ſoprammodo profittare.

Ridevaogni ſcienziato di voglia, alla motteggevol riſpoſta del

buon Seneca; quando levoſſr a parlare Arnoldo da Villanova , dicen—
do: Ho io un bel ſegreto, Signori-,e nììhò bcn piu volte innanzi a’pri

mi Principi del Mondo fatta glorioſa ſperienza . Io mi do vanto di

convertir’in 01-0 le pietre stcfle . Edè pollìbilc , ſclamò allora Crate il

chano, che tuttavia gli uomini ii laſcino da muffaticei , e ſcimuniti

Alchimisti inzampoguare! E non vogliano diſcrcderſi affatto delle di

loro bugiarde menzogne l Ne purvíì accorgono, poiche ſono ſtati ,

`ten mille volte giuntati , e truli'ati ; che’l voler far’ oro ed argento,

ieriz’ argento ed oro ,è un`arte da molti cercata , e da niuno fin’ora

trovata t Perche aſſai lodevol coſa fareſti ( all’Arnoldo rivolto diceva)

ſe arte trovaflì , che a gli occhi dell’uomo,l"oro, loto parer poteſſ‘: poi—

che

(l) E al c. ‘5. laliufliflu,ó~ ”pina annibwprün*: contaminata: ”legal-it . (z) Vedi di lui

Gian.Nic.Enueo nella Pmuorh alrom i, (z) Gtan.Nic. nelluogo citato Palm”: 'Dr/[muna

h‘h 1143”” ‘non ”tmwçmgnuſuu ”lamp-”m mln”, quod ”mm 'puſh ”nn-tm* ur” [ſu.
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che da troppo piu , anzi piu ricco ío ſtimo chi in niun pregio un vil

metallo avendo , ſa l’oro in pietra trasformare; che colui, che tutte le

pietre della terra in oro , ed in argento traſmutaſſe.

Con tanta ſeverità nel viſo,diſſe queste parole il Cinico ( r) Fi

loſoſozche tutto arroſſato, ſenz’ardir di ſar motto,partiſſ1 ſubito l’Ar

noldo . E nell’isteſſo tempoil Veroneſe Medico e Poeta , Girolamo

Fracastoro cominciò in latino idioma certi ſuoi verſi a cantare, sì dol

cemente ; che a ſe gli occhi, e gli orecchi di tutti quei galant’ uomini

traſſe . Divisò primamente ne’piacenti verſi la natura de gli agognan

ti , e rabbioſi cani . (2) Dipoi i gravi danni, chei medeſimi han ſo

vente a gli uomini portato , e che di vantaggio apportar poſſono :ed

alla fine ottimi rimedi diede , co’ quali agevoliſſrmamente l’uomo a

gli alti latramenti di quelli, ed acutiſſimi morſi riparar poteſſe. Appa

gò tutti col ſuo dolce canto il Fracastoro; ſolamente il reverendo

Paolo Giovio, quaſi a gabbo que’ rimedi prendeſſe, gli riſpoſe:eh’egli,

con quanti erano nell’ adunanza ; non erano mica ladri, o adulteri ,

che aveſſero di tai rimedi biſogno contro a’ latrati , e mordimenti de’

cani . E poiche egli in sì fatta maniera de gl’ imbolatori , e de’ furtivi

amanti, parzional dichiaravaſi ; a sì fatta gente aveſſe cotal medicina

arrecata . Vi ſon ben de’ veltri ( ghignando alquanto ) replicò il Fra

castoro, che non a’ ladri ſolamente , ed a’ ſegreti amadori latrano; ma

eziandio a tutt’ altri : e a quando aquando accade , che i lor padroni

isteffi mordono , e lacerano . A coſtoro (ſoggiunſè il Giovio ) altro ri

paro non truovo , che pigliarglí al boccone ; con tener, dico, a costo

ro di continuo la bocca impedita,con groſſi pezzi di pane, di carne,o

d’altra ſaporita vivanda . E per farti paleſemente tal verità conoſcere:

ual piu fiero , ed arrabbiato mastino di M.Pietro Aretino?ma tenen

dogliflaſciando ſtare tanti altri,Principi )il glorioſiſlimo Carlo Qt_1_into,

l’intrepido Franceſco Primo, e l’audace Solimano mai ſempre la boc

ca piena; (3) da’ ſuoi fieri lati-ati, ed aſpri morſi generoſamente ſi di

ſeſcro . Troppo voi dite il vero Monſignore ( riſpoſe col medeſimo

ghigno il Fracastoro ) io ſo de’ grandiſlimi e fieri maſtiní , che in te

nendo la bocca piena , non ſolamente non hanno a’ ladroni iſieiſi ne

pure

(i) Dall'eſſere flaroCrlre diſcepolo dl Diogene il Clinico; come daLaerz. nella vira ditta

te al lib.6. (2.) Ch’e' il ſuo Pocmeuo chiamato .Alwmflwdr :un :mmm mammina. (3)}

perciò ſec'egli ſcolpire alcune medaglie. in una parte delle quali vrdevafi la {ua effigie con

quella i’crizioneJſDiwno .Anti-o. Dall'altra parte el’egli altre-ì ſcolpito {edema in trono , a

idi cui piedi flavano_ in'auo reverrnri gli Ambaſciadon dc’Rr,e Principi grandi,con preſen

-lÌ nelle mani e queſi’ahu finzione: l Prin/p1 triſti-r4”da'popohflnbuuno rlſnwderle”. Vedi il

Teano del Chilmi nella prima parte a. PN'th Arennoſhntlhcammedu dell'Areuno dcuail

Mareſèalcoffiuo Icrzo ſcena quinta.dic’egl|: Le talent vaghan‘rflereflcmc queſldffihlfinn 4 YM‘.

z mill.: ”mndatu ”tir-”il '1L- dl fnmcrqun Armnuln gun] ,De/4 ”lo _lil-rc, ’ '
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pure abbaíato ;ma gli han leccati tutti , e fatto loro co’ piedi, e colla

coda mille caccabaldole, e vezzi: e voi il ſapete ſorſe , eſenza ſorſe

aſſai meglio di me . E piu diceva , ſe l’Eminentiſsímo Pietro Bembo

non aveſſe interrotto il ragionamento dicendo : Paſsiamo ad altro , ſe

cos} vi piace Signori. E credeſi , che cio artatamente il Bembo , co rn"

amico di tutti e due fatto aveſſe , per iſchiſar qualche briga tra lo ro .’

Poiche non vi ſu nell’affemblea letterato, di quei , che pelcano a ſon

do; che non aveſſe compreſo , che la riſpoſta del Fracastoro aveva acu

tamente morſo il Gioviozil quale avvegnacchè grandiſsimo mordi tor

foſſe ſtato ; nulla dimeno i buoni e groſsi preſenti , l’aveano ſpcſſe

fiate in maniſcsto luſingatore , e piacentier trasformato. ( r)

Comparve ( acquietato che ſu nel ſuo luogo il Fracastoro)il Ca

valier Lionardo Fioravanti ; il quale dopo aver’ amplificato con belle

parolei gravi danni, che non ſolamente a’ bagaſcioni e bei-toni, le di

ſonestate donne han cagionato , e cagionano s ma eziandio a’ maturi,

ed accorti uomini : e conchiuſo finalmente , Che’l peggiore de’ tanti

mali foſſe stato il mal franceſe : avea egli perciò una ricetta portata ,

colla quale tal medicinaa Si fatto morbo componevaſi ; che fra tre , o

quattro giorni índubitatamente ben curatol’avrebbe: o , che antico,

o che recente ſtato ſoſſe . Tutti i poeti, e principalmente que’ , che’n '

‘volgar Fiorentino , o ltalico poeteggiano , in ſentire il pronto rime

dio del Fioravanti : Questo si, ch’è un buon ſegreto per Dio, concor

devolmente diſſero . Ma il Platonico Senocrate torcendo il mulo , e

con rigido viſo Lionardo guardando: Andate,diſſe, che cotesto non è

rimedio, ma un mal peggiore del male isteſſo. E voi (inverſo i Poeti dif

D 2 ceva)

(i) E perciò il Tuano nell'anno 157:.. in parlando di Monſignor Giovio díſſe .* Hama grafia;

ſu: ſap-flim nbnoxmmprodít, nq”: ”mune ipjîmplcnſqm- ”blu fida: dcr-ogni”- i qudadgmn‘am, ó

i” *diìmfi'lPſiflè-ó- wnalrm cal-”um /mbmjſcfertornmhuferſuafitmſit. E Gíov Ger.Voſ.dc .Arre

hifi-r.: Ciſ.so.2ëffim fin-u ”mmjump-”mm awfme "lì-ml”: juin: ?Wen ron/lat in aula Henri

fl ll. guilmſquc terra-fili” ben‘ def: mrrtnnlnu ,generi-r :lanrarem a:: per-ferma” non”: palhamm;

”nn-q”: male-ita" to: traduxrflè, gm vena/1 H'iflanu manm nm genrelt. Berlin. Mel/7 hiHar.c.4.

cum ante”- ”gareturjomus ”ir fimnlarctfalſì , 'vent dtſximnlarer ”mic-”nm grafia xd à ſefaffum

”jp-nd”. Ed in tune le lettere del Grohe.: nell: raccolte da Dionigi Aranagi. e da RlUÎ , mai

ſempre; o egli domanda ,o lamemaſi di non cſſcrprrſcmaio E fra l'alm: in quella dírízzara

al Marcheſe del Vallo, ch'è la 2.8. ha le facce: dcll’Aranagi nel lib.1. dice: Mx ifiaropnmzflî, il

”tratto del-5'137!” Clinton-4]} Galanti-ſitu‘ bm'annwbe miſi'mana'i que/della Signora Bianca ſms

confirre:pcrrl;: ”ma gli arcofinà laſòrffijízní ‘propoſito , che medeſimamente gli din-:Eri la prima”.

”M4 vorrà da [ai-0,1? 'verranno ”nr-;re i” qucflo ”mp-io, la decima. com' ufiwa” gli Ebrei ; nongíd di

menta,d'4ncta,c nnpm* dr :onore/le ”ſin-:lr ”ſuch da'piovnm.ma dz quelle di S, Ambrofla,cl›tſu .Ar

nwſrwo .Ebeñſo rlnìl 013m»- Diamſia ano,e [a Signora [/tabella-[mixth ”ng/le, grcflflrnflſax.

guigmfincanícmnna dr me . che ”an ho donaci” raſa; ”un tht-lu‘ll’” ,ſt mn "terminal/1 lunga

m1 mandano d: buoni/im” :da: dx fiparajîfir’m: ſax/an” Epnnaafallrrc ”n rimetto nel ?manent/ſua

:uffa:th btnfl quant-ſia d-jfermte ”fuſion-:co da 11ml da Nerone , rl qua-[Inaugura: a tutto paſſar'

pnrn un olio, r da 7m! di 'Prc-roger”, :lu mangiava r [nf-'1m’. [ig/:fa ch': ”Luſinis-di .Art/l'ip" , ed

c'e-tm ?Ugl-,rome dlflì 'Di-gene. .Ma ”nf-:truth: nm "gli‘ ogni ”ſaper Mi.
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ceva ) che di di , e di notte puttaneggiando , anderete alla per fine a

morir miſerabilmente in uno ſpedale , ditemi : ſe non aveste ſperanza

di guarir del mal franceſe , non v’asterreste una volta da tanto luſſu—

riare 2 Impercioech‘e, ſe per tema di così brutto malore rattenneſi al—

cuna fiata. qualche ſcapestrato giovanaccio, da’ diſonesti congiungi—

menti:quanti uomini aſſennati ſe n’asterrebbero affatto affattosquan

do ſapeſſero, che’l morbo ſenza rimedio alcuno avere, a tribuloſa morñ’

te conduceſſe .P Or qual ſarà coſa piu mortiſera , e nocente all’uomo,

che dargli ſicuro rimedio, per malattia, che per avventura non avreb

be, quante volte incurabil foſſe 3 e ſe vi vcggio in contraria opinion

tratti;cio non per altro effet- puo,che per vostra diſonestà,e diſſoluzio

ne . Diſſe con tanta alterazion d’animo,quest’ultime parole il caſtiflì

m0 Filoſofo , che ne divenne tutto di fuoco nel volto: perche intimi

fliti ,edarroſſatii poeti tutti , non che il Fioravanti; inchinando il

capo, non attentato” di riſponder parola.

Spedito , che fu il Fioravanti, alzoſſr il gran giurista , e medico

Cornelio Agrippa ; il qual ,come colà ſegretiſſimamente da un ſuo

fedele amico comunicatagli , propoſe un’ occulta virtù d’una radice

d’erba ; ed era di far ottenere ogni favore appo’ Princi i , a chi por

tandola adoiſo , gli corteggiaſſe,e loro che che foſſe, ad imandaſſe. Eh

via, che ſiamo omai ri stucchi di queste ciance , e novelle , riſpoſe in

contanente Giovanni. Barclai : il vero ſegreto d’acquistar benevo

glienza appreſſo alcuni Siguori,altro non immagino, che ſia ;dopoi,

che le buone lettere, ſono state dalla maggior parte delle corti miſera—

bilmente sbandite (i ); che un ſagace ruflianeffimo,una ridevol buffo

nería , o un’accorta adr-lazione ; a chi però bella , ed avvenente mo

glie , o ſirocchia , o ſigliuola non teneſſe : poiche questi aſſai piu

pronto ſegreto avrebbe,per ciſcr’íunanzi a qualſiſia fàvore . A sì fatte

parole riſboíè ſubito sdcgnatamente l’Agrippa : ma cosi grande era il

bisbiglio , che fra tutti nacque dalla mordace riſposta del Barclai 5 che

non vi fu perſona, che di cio , ch’ein diſſe, ne aveſſe compreſo paro

la :avvegnacchè ben’alto parlato aveſſe.

Tosto , che ſu il borbogliamcuto attutato, volea altresì porre in

campo il ſuo ſegretojacopo Vecchero ; ma accortoſt egli, che Levi…)

Lennio s’era eziandio levato a parlare, per riſpetto , che ebbe al Len

ñ nio, ristetteſr . Perche Levi no così preſe a dire : E a voi già noto( Si

gnori ) quanti , e quanti anni , ſenza pur’un poco reſpirare , io mi ſu

travagliato d’inveſtigar gli occulti miracoli della natura : eci avendo

PCI***

(1) Ricordiſi il lettore, che c‘è parlato d’alcuni Principi: :fender-eneparticolarmente in

Lateſt-.dc gli euimh e de gli ama-ieri de‘lmcnu’,
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perciò , no'n ſolamente tutti i mirabili effetti de’ minerali corpi , e'

dell’erbe minutamente avviſato ; ma ſpiato ancora, e le differenze , e

le propiet‘a delle pietre , una me ne venne , Dio concedente , trovata;

la quale a luna menomante , colla destra mano da un’ uomo ricolta, e

dal medeſimo a luna tonda posta addoſſo colla ſinistra a ſua moglie, ſa

rà, ch’ella non gli metterà mai corna in capo , ſempre che ſopra terra[

la . E quì cavando una petruzza d’ un ſuo borſellino: Wella è , ſogóó

giunſe la miracoloſa pietra Signori:

S’zo dico il 'ver, l’effetto ”ol ;ta/Zonale .

Fece bocca da ridere ogni letterat0,in ſentendo le parole del Lennio,

e l’arflccia , e ruvida pen-ina guatando: ma Giovanni Boccaccio fi

diede a rifieredi sì gran volontà colla bocca aperta; che tutti i denti

ſe gli líirebber potuti annoverare.N01-1 ſo-stenne la beffa Levino,aven—

do ben’ egli tutti oſſervato ; ma con íſdegno replicò : Ridere voi per

avventura a gli Angioli? lo rido, e ſo di che, il Boccaccio riſpoſe. Ma

dimmi , ſe Dio ti dia buona ventura , dove truovanſi egli di così vir

tuoſe pietre 2 in Berlínzone per ſorte , piu là che Abruzzi , dove cor-—

ron fiumi di buoniſſimo trebbiano,ſenza avervi pur ghiozzo d’acqua;

e dall'1 una forma di cacio parmigiano adenajo , colla giunta maggior

della derrata? o giu per lo mugnone E* Chiamafi ſorſe queſta pietra eli

tropia ; e ſe’ tu a calo Calandrino, che vuoi porla addoſſo a Monna

Teſſa tua moglie? Non piu, non piu Meſſer Giovanni , replicò Levi

no, ch’io ben’intendo il vostro volgar Fiorentino, piu che. voi il mio

latin linguaggio intendete . ( i) Appena ebbe qnest-e parole il Len

nio dette , che alzoſſr Furioſamente quaſi stizzito tigre il Boccaccio: e

ſe Dante Aligíeri , e Franceſco Petrarca ., che gli lèdevan vicino, non

l’aveſſer trattenuto ; avrebbe in maniera concio Levino, che ſe ne

ſarebbe per tuttala ſua vita doluto . Dall’ altra parte alcuni Medici

dell’adunanza preſet per mano il Lennio , e di quel luogo-con buone

parole il cacciarono . Borhottò dopoi perlungo ſpazio il Boccaccio:

alla fine rappacciato dalle parole di molti di quei ſcienziati: Vedete,

'diſſe, che pappolata vÒlea ſarei tranguggiare il bietolone , e s’era bella

e groſſa? Ma per Far parola de’ rimedi , che immaginare uom poteſſe

alle tante beffe , che tutto dì’ le diſoneste mogli a’ canti ., non che a"

dilàvveduti mariti fannÒ: a me pare , Signori , conciollìacoſache non

pnnffi

i') “LG"B-Gìnlmella pillola al Duca Ercole di lena”.- ?Lu ”mn-quidewinfltin-h

"imp-”MM Bart-'mm- hor-flmemf'iff: fludiofiſiimi, ó- altgnm': ing-mi, i“ ”ſtub-nt rampa”: i*

gmwſum f‘i4M›Ò'Ìrìdytu»-,ſed no” ”- L4nnù,à* n mmm in Grfliuafm‘:. Baldaſſarlîonich. L”

dr'rr. H:fl”. lib.: 5.:. z , "Ever-ici”: Herr-‘ſumma (fund-1511”!” fumaria”, ó- rloguemfermoiu Parri.,

ſtri /dtxniyarumpmtm . Diehc vedi ancora Monſu de hillrrna'ſuci giudici de* lemmi, in

hunteſc .
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'puoſſl legittimamente il maritaggio ſchiſare; anzi è in tutto; e per

tutto neceſſario: ne puo chi ha moglie in caſa, tener di continuo in

dito l’anello, che diede il diavolo al pittore, che bello , ed avvistatoil

dipinſe : chealtro riparo non vi ſia,che’l non ſar vedere alle mogli al

tra maſchi] carne, di che ſorte ſ1 fia, che quella de’lor mariti.

Poiche molti di quei galant’ uomini ebbero alquanto con Mar-l

gherita Sarrocchi , Laura Terracina , Tullia di Ragona , ed altrelet—

terate donne , che nel ragionamento erano,delle parole del Boccaccio

cianciato; il Vecchero (che come ho detto volea prima di Levino par

lare ) Cosidiſſe:Q1_1antunquc il mio ſegreto, ſcientifichi Si gnori,mol~

to profittevole a gli uomini non ſia: non impertantoil vilipenderà.

chi per ſolo ſuo trastullo uſerallo . inſegna adunque il mio ſegreto il

modo di pigliar gran copia di granchi , ſenza conſumarvi fatica, o

bricciolo d’eſca . Belliſſimo stimo il vostro ſègreto, gli riſpoſe France

ſco Berni , ed uguale a quanti n’avete in quel vostro gran volume aſ

ſastellati : nientedimeno io nol penſo punto neceſſario 5 impercioc~

chè ,.non v’hà luogo nel mondo , dove continovamente non ſi ping

grandiſſima quantità di granchi . Ma non ne’ canali di Vinegia, diſſe

di rilancio Traiano Boccalini . E’ pur vero , riſpoſe il Berni , che ne’

canali di Vinegia non fi piglia” granchi : ma chi diceſſe non mai,non

ſo,ſe verità direbbe:perche ne ho ben’ío quivi veduto pigliar di quan

doin quando de’ belli, e groſſi. ( l)

Parve al Boccali ni cosi moderata la riſposta del Berni , che non

osò replicargli . Per la qual coſa íl Medico Modaneſe Gabriel Fallop

pio in piè levat0,diſſe, che avea egli peregrinato in ogni angolo d’Eu

topa; non ſolamentea fine d’investigare le piu aſcoſe propietà de’ ter

restri corpi , co’ ſentiti, e diſcipli nati uomini comunicando: ma quel

le eÎr-iandio de’ celesti ; e tutte le 'buone , e cattive influenze del Cic

lo diſaminato . E dopo aver, colla contezza di sì fatte coſe , tante e

tante volte gli uomini , anche negli ultimi loro biſogni ſoccorſo; s’e

ra ſempre ingegnato , per lor’uopo , ſegreto trovare, col quale lieta

vitamenar poteſſero: acciocchè con verità millantar poteſſe , e di ſa

per liberargli da morte , edi far lor trarre bella vita, e gioioſa ;perche

avea medicina diviſata, colla quale poteal’uomo d’ogni grave, e trista

malinconia guarire .Non potrebbe quì proporſi miglior ſegreto( ri

ſpoſe Ceſàre Caporali )quando tal Foſſe , che certo effetto aveſſe . Ne

ho fatt’ io ( loggiunſe il Falloppio ) qualche fiata ſperienzia , e ſempre

ſortir n’l:o veduto il deſiderato fine . Eh , che non tutti gli uomini ſon

d’una

(l) Sia duro con fingoiar lode di :orcfla inclira, e Sereniſſima Repubblica ;che ſe in aſñ

uo luogo gli uominì.com'uomini erran ſovente; i Viníziani, perche non ſon‘Anzioli . cry

ran di rado.
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d’una pasta( Signor mio caro) replicò il Caporali. Io, ehe tutto il tem-L

p0 della mia vita,…i ſonostudiato a darmi buon tempo; ſono andato.

avviſando tutte‘ quelle coſe, che atte a ſchiuder del cuore ogni malin

conia pareanmi :per la qual colà divilatene molte, una ne immaginai,

che or dirollavi , e biaſimatela poi a vostra posta ſe potete. Ed ottenu

ta licenzia di parlare , con un inchino , che ſecegli il Faloppio : Avví,

ſeguì a dire, buon numero di certi nuovi poeti , che accostati in ſet

ta , ſanſi chiamar Caíìſ‘ti ; facendoli a credere , che imitatori fiano del

poeteggiar di Giovanni della Caſa . Or costoro fantaſtica” tutto dl,

ghi-ibizzano , e beccaniì il cervello a ſar componimenti intralciati, te

nebroſi , aſpri, difficili, e tali; che non l’abbia chi che fia , ſe non ſe do

po lunghiflìme vegghie,con grandiſsimo stento, a comprendere. Uni

í'conlì poi di quando in quando arecitargli , e conciofiacoſachel’un

l’altro in conto alcuno non comprenda; quel ſonetto,(p0gníam figu—

ra )da loro stcffi reputaſi fra tutti il migliore , che con pin luttuoſo

ſuono , ſpaventante , e roco , vien recitato . Se adunque urlando co

storo in queſta guíſà , e volendo a viva forza in chi gli aſcolta cagio—

nar nuova maraviglia , estordimento; trarrebbon, per così dire, le ri—

ià dal pianto steſſo;qual piu efficace rimedio potrà al ſuo male un ma

linconoſo trovare , di quel di ſentir tutt’ ora sì fatta gente .9 Rídeva

ogni uomo del ſaceto parlar del Caporali ; quando Tito Lucrezio

Caro cominciò a dire : Ho veduto ancor’io certi altri di ſetta affatto

contraria a cotesti poeti , í quali ſan ridere altresì i morti . Costoro fa—

cendoſi falſamente chiamar Filoſoſi,e ſeguaci del grand’Aristotile, van

tutto giorno pe’ chiostrí , pe’ tribunali, per le pubbliche strade; pe’

templi isteffi quistíonando , e contendendo fi-a di loro di coſe, che, ne

io , ne eglino steflì han mai veduto, ne ſperano di vedere: vo’ dir,che

stanti non ſono ., ue poſſon’eſſer giammai. Eda poiche avran quistío—

neggiato ben meza giornata ; or’ affollandoſi a parlare , or gridando,

e divincolandoſi , or tempestando , e ſudando , ed anſando a ſegno ,

che ogni un di loro ne ſarà divenuto ~

Liz-ida , e negra , come a” gm” di epe :

ſe tu lor domandi , che coſa han conchiuſo: ti riſpondon di botto:

Niente . Or ſe il ſentir sì {Zitti quistionamenti ,faccia onò ſmaſcellar

delle riſa lo steſſo Eraclito; illaſcio a voi diviſilre . Approvaron tutti a

gara gli ſpedienti , che a’ malinconicí diedero , e’l Caporali, e Lucre

zio . Ma aſſai piu qnel di Lucrezio piacque al Cinico Diogene , e’l

dimoſh'ò dicendo : Ben mi trovai una volta ancor’io a ſentir due, che

in quella guiſa diſputavano , che’l nostro Lucrezio lëîl accennato : e

ne .eci per Dio sì gran riſa, che ancor rido 3 imperoechì‘ mi parve ap

punto
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punto appunto , che un di loro un becco mugneſſe , e l’altro col va.

glio ſ0tt0post0 voleſſe raccoglierne il latte.

L’aver voi fatta ment-:ion di latte ,diſſea Diogene volto Agosti

no Steuchio , m’ha fatto d’un mio mirabil ſegreto ſovvenire: imper

ciocchè` io ſarò sì , che le pecore dian doppiamente il latte di quel, che

per l’ordinario danno . Piacque sì ſattamente a’letterati il ſegreto, che

toſto, ch’ebbe lo Steucbio detto cio , che per tale effetto adoperar ſi

dovea;determinarono d’ avviſarne Melibeo , Tiri ro , Menalca , Cori

done , e tutt’altri paſtori d’ Arcadia . Ma Marco Terenzio Varrone:

Di grazia Signori (diſſe ) ſentite il parer d’un’uomo , che dopo aver

per tanti, e tanti anni diſaminate sì fatte coſe; giunto finalmente nel

l’età d’anni ottantacinque , e oltre, ne ſcriſſe un volume, e l’intitolò.

com’è a tutti voi ben noto : De re raf-‘im . Dite pure a voſtra poſta ,

ogni letterato riſpoſe ., che ogni un di noi , èd’ubbídirvi deſideroſo .

Per la qual coſa 'ben ſoddisfatto Varrone,ſoggiunſe:Ho io alcuna fiata

il ſegreto dello Steuchio ſperimentar voluto , e di rado, o non mai ne

lio quegli effetti vedutí , che egli afferma . Da un’altra parte , ne ho

ben cento volte d’un’altro fatto ſperíenzia , e ſempre m’è ,ſecondo il

mio deſiderio , riuſcito ; ed or 7 per ſoddisſarvi , e per comun giova

mento ,il vi dirò . Fa di mestiere quando ſr toſàn le pecore , toſar bel—

lamente, con garbo, e cimarle,per così dire, non tagliar loro tiranne—

ſcamente la lana raſente la pelle,0 raderlc.Ed oltre a cio non mugncr

le ad ora ad ora ,ma il piu , che ſi uo di rado: che in queſta maniera

daranno il latte ; anzi la lana steſlg in gran copia , e in cento doppi

piu, di quel, che comunemente dall’altre pecore ſi ricoglie.

Scddisſece tutti quei ſcienziati Varrone, tra per eſſerſi il ſegreto

incontanente conſiderato, valevole a dar l’effetto promeſſo : e er eſ

ſer’egli in gran credito d’ ogni uno . E mentre ciaſcuno con iBanzía

vñolea , che ſi ſaceſſe il ſegreto aſſapere ad ogni pastor d’Arcadia , An

tonio Mizaldi d ?ſſe :Significatc, Signori ,il mio ſegreto ancora a’ pa

stori :s’im ara da questo a guardar le pecore da’denti de’lupi. A que

sto( replic Varrone) non ho infino ad ora trovat’io riparo alcuno :

talclie ben’abbiamo da ringraziare il riſplendente Apollo , che tenga

da noi, e da Arcadia tutta , lontane sì fatte beſtie; perche,ſe altramen—

te foſſe ,altro rimedio non vi ſarebbe , che ammazzar’i lupi . E ſe al

cuni han voluto , che’l tener di continuo le pecore paſſate , deboli , e

fi‘arnate, ſia un’ottima difeſa contra i voraciſſimi lupi: a me pare , clic

per sì Fatta via , aſſai piggior del male il rimedio ſarebbe . Ne immagi

no , che punto giovi guardia di ſeroci cani : imperciocchè è così de

ſtra , e maliziata beſtia il lulzo , clic ſeſcomc ogni un di voi sà ) col ſuo

i piede
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piede ſa troppo strepito iii iſcalpitando, lo ſl piglia co’ denti, e morde

lo. E basterà poi, che ſi ſia una Volta avventato alla gola d’un’agnello;

che indarno beleran le pecore tutte , gridando a’ cani, ed a’ pastori,

aiuto aiuto.

Ciaſcuno della grande -, ed onorevole brigata ſommamente com

mendava le parole di Varrone;quando l’empio Niccolò Macchiavclli,

ſenza punto muoverſi dal luogo, dove ſedea così diſſe.Ecosi creſciuto

(ſcienziati Signori… numero de’malvagi,e de’ſcellerati al mondo, che

indarno a ſpegnerli adopera di continuo Giustizia ſua ſpada : c veg

gend’io , che molti ne vanno di lor ſalli impuniti :o perche de’ magi

strati non temono : o perche non polſon gli offeſi : o mal convien

loro maniſestamente vendicarſi; meco,non ha guari, diviſai, che quei,

che’l ſerro non giugne, aſſai ben poteva veleno arrivare . Ne ſecí per

ciò un preparare , dal quale ſi aveſſe ſenza dubbio alcuno l’effetto , e

con prestezza; e avendolo i0 ſovente adoperato , ne eſſendomi pur’una

Volta accaduto , che mi ſia riuſcito ſallace ; vi accerto , ch’è un ſegreto

da’ Principi . Non vi ſu letterato a cui non foſſe ſopramchlo diſpiaciu

to il parlar del Macchiavelli : ma sì ſattamente coſtui temon tutti, che

non ardì alcuno di far motto , eccetto l’intrepido Filoſoſo Anaſſarco, il

quale con rigido , e minaccioſo volto così gli riſpoſe: Non ſiam noi quì

ad apparar ſegreti in distruzion de gli uomini : ma ben’a trovar riparo

contra cio, che nuocer puo gli uomini: dico

A far lor prò, ed a fuggi-r [07' damn‘. ~ -

E tu inluogo'di doverci rimedio arrecare , che (la velcn l’uom preſer

vaſſe , o a gli avvelenati ſovvenír poteſſe; ti ſci ſtudiato di comporre , e

di apprelentarcí un pestilenzioſo veleno E E mal ſoddisfatto d’averlo tu

tante volte a’danni dell’ uomo adoperato ,hai OlàtO pubblicamente in-'

ſegnarlo , e tirar-’altri con peſſimi argomenti ad adoperarlo l Diraí ;che

per tal via poflìam toglier 'dal mondoi tiranni,ed i malvagi? O,cheaveſ~

ſea Dio piaciuto, che non foſſero statíi veleni contro de gl’innocenti

e de’ giustí,da’ tiranni e malvagi inventátíJ tiranni,ed i cattivi, a’quai

non giova, o mal poſſono ſpegner manifeſtamente coll’armi ,chi lor git

ta in volto la di lor malvagità, e tirannia; proccuran per sì fatte vie

d’occultamente ‘ammazzargli . Banti buoni ſarebbon con nostro prò

piu lungo ſpazio dimorati nel mondo , ne avrebbero piangevolmente

perduta la vita; ſe non aveſſeroí malvagi sì crude] ſegreto inventato? E

quanti crudeliiiì mi tiranni avrebbero aſſai menoi giusti offeſo , ſe’l ve

leno stato ſoſſe trovatnento de’ buoni? Non hai tn veiluto con quanta

ſua lociaíl tuo compatriota Franceſco Redi , (1) dopo aver sì lunga

] men

(r) Nell'cſperienze intornoa diverſe coſe mruraliniove fra altre coſe dice: [alè. d-'í forſe

l” parl-ate ”0”- ”ſr-mmmm mura. a quell: ma”ma” da [ah-rca; ma gſm do ”rt-'nm Penn/Ma ,

lntefldams ci” pm ch'io m'mmd‘u.
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mente ragionato del pcstiſero veleno, che del tabacco ſi tragge;non vol

le in conto alcuno dar’a divedere altrui il modo -da cavarlo: per non

aprir piu strade a’ malvagi,di nuocere a’diritti uomini, e leali? A ſcor

no di tanti inconliderati Medicanti, che han voluto troppo ſprovvedu

'tamente ſcopri r’ a gli uomini tanti modi da uecider gli uomini , con sl

diſà’vventuroſa , ed inevitabil morte.

Voleva ríſpondere con un volto verdeggiallo il Macchiavellízanzi

piu d’una volta cercato avea interrompere il parlar d’Anaſſarco : ma

Cornelio Tacito , che ſedeagli allato , e ſolo ſra tanti potea ammanſarlo,

il rattenne ſempre ,dicendogli 5 che non potea , che ingiustamente o

pOrſi alle parole dell’aſſennato Filoſofo . Per la qual coſa stette Nicco ò

a ſègno , ma guatando fiſo Anaſſarco.

C0” 'ui/'ö, che tacendo dic-ea: tac-ì.

E poiche ebbe ciaſcun della nobile aſſemblea, molto il ragionar d’Anaſî

ſarco lodato; Girolamo Cardano diſſe d’av er lèco cert’erba , della qua

le , tosto che fil ne foſſe da un’aſinel tranghiottito , non mai piu s’udi—

rebbe per l’avvenire tal bestia ragghiare. Ma interrompendo le ſue pa

_ rolejacopo Sannazzaro z* Non mi par certo, diſſe , buon ſegreto questo:

imperciocchè in sl fatta guiſa ſaremmo da così ingroſſati animali con—

tinuamente ingannatj . Moti aſini veggonſi tuttodl , non ſolamente

con pelle di lioni, d’orſi , ed’al tri ſeroci animali indoſſo , ma con nobi

liſſimi panni 5 de’ qu_ali,come vestiti ſono, sì pajon ſattia lor doſſo , che

ſc non ragghiaſſero di quando in quando, anzi ad ora ad ora; la ſareb

bero ſicuramente bere, anchea noi :conforme la ſciocca plebe inganna—

no , che í di lor ragghi non ‘diſcerne.

Maraviglioſamente era ad ogni uno la riſposta del Sannazzaro pia

ciuta : e chi repetea le ſue belle parole ,chi ridea , in penſando a gli alìni

travvestítí: quando Arrigo Ranſovio cominciòa dire , ch’ egli vanta

vaſi , con un ſuo ſegreto domare immantenente qualſivoglia sfrenato ,

ardente , ed arrabbiato cavallo . E domandatoda Trajano Boccalini del

modo : Col dirgli ( riſpoſe il Ranſov—io) ſolamente diece parole dentro la

ſmistra orecchia . Eh, che ſon baie, per non dir ciurmerie , riſpoſe il Boc—

calini : il vero modo d’affrenarei cavalli , è d’alzar loro la mangiatoja in

maniera; che non poſſan giunger col muſo a tirarne altra paglia , che

quelle Poche fila ,che ne pendon di fuori . E questo infino a tanto, che

ne ſian divenuti ſgroppati ,debili ,e magri . Ne ſegreto di tanta impor.

tanza ho io per mio ſolo avviſamento apparato: ma inſegnommelo un

certo Signor Castigliano , che nel domar feroci cavalli non avea pari

nel mondo . Non tutti i cavalli ſ1 doman d’un modo , diſſe verſo il

Boccalini il dolciffimo poeta Bernardino Rota, So, che nella mia pa

ina,
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tria , piu, che in tutt’altre Città del mondo, evvi buon numero di ſ1

curi,e di arditi destrieri; e questi,con fila d’erbe,c col pori-’ad eſlì gen

tilmente la mano ſul capo,e ſul collo : or liſciandogli , e palpandogli

dolcemente ſulla ſchiena , e ſulle groppe ; ſi domano , e ſrenan sì , che‘

voi gli portate dove piu v’è in piacere: purclie non ſraa gettarſi in di

rupamenti , e precipizi . A’ cavalli, per lo contrario resti i , duri, diſub

bidienti , e ſelli ,in quel modo fi ſa, che voi testè avviſastc. Ed in que

ſta guiſa appunto co’ destrieri differenti praticò ſempre quel ſaggio, e

prudentiffimo Signor Caſtigliano , del quale accennaſlze , e ch’io aſſai

meglio di voi conobbi.

Apparecchíavaſi a riſpondere il B0ccalini,ma giungendo in quel

punto nell’adunanza Raimondo Lullo , e ver coſtui tutti volgendo

ſi ,stimò egli , per lo migliore, differire in altro tempo la riſpoſta .- e’l

Lullo dopo aver tutti gentilmente riverito, e in un luogo, che diegli

il Chimico Giorgiogírolamo Velſchio, (i) ſeduto ,cosi cominciò adi

re : avend’io , nobiliffimí ſcienziati veduto , con quanto vostro onore

a pro de gli uomini vi affaticate : ora a ri nvenir ſegreti , che vagliano

a ſoccorrere chi è da leggiera, o grave malattia oppreſſo : ora ad inven—

tar coſe , che lor diletto , ed aiuto inſieme arrecar poſſano. E meco steſ—

"ſo penſando , che quanto è piu nobile l’anima del corpo, tanti migliori

quei ſegreti ſaranno , che introdurre ſcienza , e virtù negli animi no

ſtri potranno, di quei che’l corruttibil corpo aiutar poiſono :ho vo

luto la mia Ars magna portarvi, colla quale fra lo ſpazio di diece gior

ni al piu , potrà apparar clu che ſia l’Ebraica, la Caldea , l’Arabica , e la

Perſiana lingua ; non che l’ltalica ,la Latina,e la Greca: ed oltre, Gra—

matica, Retorica, Poetica , Loica, Filoſofia, Arimmctica, e Strologia:

E cbi vi vuol trovare( diffe _rompendOgli le parole in bocca Niccolo

Franco)potr`a venirein Mercato vecchio all’inſegna del Mellone.Non ‘

ſon micail vostro Sannio, (2) Miſſer cattiva lingua, riſpoſe il Lullo;

d’ira, e di cruccio ſremendo , non altrimenti , che un libico lione. Per

E 2 che

cr) Perche coteſlo Veli‘chio riflampò le ſperíenze chimichcdelLullo in Ulm le] [Wai.

quarto. unire con alcuni fucipropri ſpflimemi, che chiamò, Emm- curc,ó~.’oóſcrvamnu rm.

din-4!”. Alcuniperò ſon diparere. che tune l'opcre chimiche, ache trarran d‘alchrmia,che

van colnomedi Raimondo Lullo, ſian d'un'alu’o Raimondo derroil Neofiro,perche di Giu

deolauo Cristiano; i] qual fiori piu vicino a'ccmpi noſh-i. Diche vedi Luca Vaddingo Anna].

Minor-.An n.75. 1187. n.90. n.93. ”97. epnncípalmenreurll'anno [z r ç. (i.) Accennan

do il Dial.s.dal Franco, nel quale introduce Sannio -1 ſar' il ciurmadorcflolcancllone . nel

qual ſi leggevasln veni/une bella l ”nav-,utile td anminhk alyarazgcneflunvara da Jam-mm[

la quale "Il' aſl-ra dr ”luigi-v: naſcendole died: ”nm *unli- ,pn-1: mſm-1:” m 03m dann”- Pri

mitramrnn letter: Lan”: t Gru-be m a”: giornoalpinfibru m due, (Aſdeelntrl. gun-”iu m qua:

t”. L03!” in cinque. Flſflſiífiî ”r ſer. Pur/i4 infine. .Arrrmelrm In nn. Srrohgm m mm Meduna”

ram il ”ſlam du”. Promnu dopo queſto ll mn moda d'aſſrcnltr' 0‘” ”eſiti-rn l [4 lira“ l’uſur

l’erc ad 'pugni-lo; e tutta-r'r‘nſe‘n per druijìndr’.
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che Giambatista della Porta , il ſoprastante pericolo veggendo di dura;

ed aſpra riotta fra`l Franco, e’l Lullo; interrompendo loro i rimbrotti:`

Acquetatevi , diſſe , miei Signori , ho ben’io ſegreto da ſar’ apparare a

gli uomini qual ſi ſia ſcienza, agevoliffimamente, e ſra pochi giorni.Ne

facendo piu motto Raimondo, e Niccolò, per reverenza , ch’ ebbero

al Signor del luogo, nel quale ſi trovavano , così ſegui Giambatistafl il

ſuo piacevole ragionare . E ſurto , non ha guari , in un luogo d’italia

(come m’han molti miei compatrioti riferito) buon numero d’uomini,i

quali uniti in ſetta non han formato nome : imperocchè da prima Pe

trarchisti nominar ſi ſecero,e poco appreſſo Filoſofi moderni , e dipoi

per lungo ſpazio Caſlsti; ed al preſente Rigoristi chiamar per nome,o

per ſoprannomeſi ſanno.Or vantanſi costoro,non ſolamente ſra un ven

tiquattro, o un venticinque giorni ſaper ſare acquisto d’ogni linguag

gio , avvcgnacchè foſſe di quei'del mondo nuevo: ma fra l’accennato

ſpazio, 'di compor dugento, e mille verſi, non che proſe in tutte le

lingue . Diche tuttodi traslatano di greco in latino , e di latino in gre

c0 , oltre a’ componimenti ,che mandan fuori nelle tre lingue piu bel

le : ed interpretano altresì’ , ſpongono, e comentano a maraviglia,0me~

. ro, Pindàro , Plauto, Perſìo ,e tutt’altri greci,e latini.

, Non parrebbe di là poi meraviglia,

s’io vi diceſſi, che nello ſpazio steſſo ,ogni ſcienza ,e tutte le ſette arti

liberali apprendono! E pure , a dir vero , la sta così; ſi: non in quanto

Medicina, e Ragion civile ſpregian così , che ciurmadori, Giurísti , e’

Medie-anti appellano. Pur tutto cio è nulla, in veggendo , che quanti

con costoro uſano, attaccamloſi loro immantenente la ſcienza ;ed ad

dottrinati , e letterati,e’d.a tanto ap unto riputati ne vengono,quan~ '

to questi iste‘ſſi . ll ſegreto adunq-uc i costoro, a me pare, che mirabile,

` e proſittevol ſia . O che gran ſegreto ad una voce gridaron tutti: ever

ſo Giambatista volti : Inſègnateci , diſſero , ſe Dio vi dia il 'buon’anno,

il luogo,e’l ſegreto . E Giambatista: anntunque io non ſàppia,ne l’u

no ñ, ne l’altro :m’ inſormerò nientedimeno per voſtro , e mio ſoddisfa

cimento di tutti e due; e Domenica , nell’altra adunanza , che a'Dio

piaccndo terremo,dirollovi . Ma appreſſa'ndoſi già lanotte,ſegui Giam

batista ringraziando gcntili'liimamente tutti della nobile aſſemblea ; e

poiche ebbero alquanto ſm loro quei letterati cianciato , or d’un ſegre

to , or d’un’altro, ciaſcuno alle ſue caſe ſ1 raccolſe.
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Dimandan luogo in Parnflſh archi giòëamí_

stri, per arver conoſciutomon effirrw' buon’arz

te, 0 profefflone, nella qualpotwanſi lode:

*volmmte impiegare z muſa” da Mpolt

lo cacciati, e ſervenffimarzzçgte

castigati .

gAProRTo yi:

MENTRE i giorni paſſati in uno de’ piu bei portici del real palagiOz

trattenevaſi Sua Maestà, per ſuo diporto in piacevoli ragiona

menti conjacopo Sannazzaro; ſopravenne una gran turba di giova

nastri: de’quali uno ſorſe il piu ardimentoſo degli altri, chieſe a Sua

Maesta per ſe , e per tutti gli altri luogo in Parnaſo .i E dimandando lo

ro Sua Maestà , che laudabili opere ſette aveano in così freſca età ;per

le quali volevano eſſer Fatti degni dell’immortalità della gloria , coll’a

ver luogo ſra tanti dotti , eſcienziati? Niuna,ſrancamente riſpoſe l’au

dace giovane; e cio non per iſchiſamento d.'i fatica : ma per non aver?

avuto in che laudabilmente impiegare il di loro ingegno . Di che cu
rioſo lìiinmortale Apollo chieſegli di nuovo , che volea dire con sì fat

to parlare . E’l giovane , ſenza sbigottir punto, diſſe: che in quantO‘a

oetriaappartenevaſi avrebbero ben’eglino qualche poema comp0st_0›

0 ſonetti 7 madrígali, stanze, canzoni,e s’altro v’era, o grave , o leggia

dro componimento: ma che avevano per loro 'diſavventura trovato

gia preoccupato ogni luogo; e per questo veggendo di non porci' fat*

coſa , che non foſſe stata da altrui prima Fatta , e ſòmmamente bella , e

Placente ; ſe n’erano ragionevolmente astenutí . E quando anche per

loro ſoſſe stato luogo alcuno riſervato , non era piu tempo da POP-tare;

poiche non eran piu al mondo Mecenati , e quei, che in pregio POCſla

avevano . (The av rebber volentieri'dat’opera , per apparar perfettamen

te qualche bello , e stranio linguaggio ,non che’l toſcano ., il latino , e’l

greco s ſe non aveſſero stimato conſumare in sì Fatta guiſa il tempo , die

tro a coſe, che ſolamente da memorialdipendendo, poca ſenza dubbio, O

_ninna gloria arrecano all’uomo ;bastarído all’uomo isteſſo ,linguaggio

' tale,
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tale, col quale, e coloro intenda , co’ quali uſa ſovente,eda’ medeſimi

intender ſi faccia. Cheavevan ( ſoggiunſe ) eglino avviſato Gramatica

per arte da miſeri pedagoghi, che tutto di ghiribízzano, e arzigogola

no coſe ridevoli , cvane : ne pcdante alcuno s’era veduto giammai,che

adornatamente ſcritto av eſſe : ſenza che, tante eran le quistioni, che ſra’

pedanti continuamente movevanſi ; che ben potevaſi Gramatica , dire,

arte incerta , e non avente regole inſallibili , e ſermate. Retorica poi

una ſcienza da’ ciurmadori , iquali con mille gherminelle le coſe gran

di ſan parer piccole ,ele menome grandiſſime :ora ſcambiando le car

te in mano alla ſciocca gente , ſacpnduví tal’ora starc , anche i ſapu ti: or

dando a divedere a chi glíaſcoltail bianco per nero . E per questo-alcu

ni ſàviflimi uomini la diſſero ,arte di bagaſce , e di ruffiani . Nea cos'al

cuna profittevole eſſer Loica, diſſe: altro ella non inſegnando,che tèn

zonarc , contendere , c quistionare , di coſe , non già, ma di parole;e per

tal cagione le q-uistioni de’ loici eſſer tante fila di ragnateio, le quali

avevgnacchè ſottili‘ſſime fieno , nulladimeno per. fievoli , diſutili , e da

niente dagli uomini s’hanno . Aſſomigliando , di piu iDialettici a co

loro ,i quali in mangiando de’ piccoli granchi ; tutti stanno impiegati

a rodere ,-dure ,ſcondite ,eſcipide croste , per ſucciarne un micolin di

ſugo , aſro , e lazzo ,che mal potrebbe ſostentare una formica . Pareva

gli finalmente di due loici , l’uno de’quali cercaſſe argomentando per

ſuadere un’arzigogolo all’altro : un ſavio , che cercaſſe ſanare un matto:

ma riſpondendo , e contrariando gagliauiamente il matto, e di nuovo

il ſavio replicando ; ſembravagli , che’l matto aveſſe ſarto impazzare il

ſavio . Che ben ſareb bonſi ( aggiunſe )alla Fiſica attaccati , ſe non aveſ

ſero avviſato , che avendo ella ſiabíliteinnumerabí li coſè ſopra non cer

ti principi ; ſarebbero stati portati , a dar credenza a cio , che l di lor de

bile intelletto( per Fondamenti avendo le ſteſſe coſè ) loro avrebbe ſal

ſamente perſuaſo ., Ed eſſendo altresì la Medicina incerta : tra perche di

dotta da manchevole , e ſallace Filoſofia :e per aver’ immediatamente i

ſuoi princìpi piu occulti di quei della Fiſica; avevanſi recato acoſcien

za, il porſi a pericolo , d’andar tutto giornoammazzando la ſemplice —

gente , con uſcirne ſempre pel rotto della cuffia . Finalmente ,in veg

gendo la ſcienza legale eſſer’ arte da stravolgere , ſtorcere , e storpiar le

leggi , e gli statuti , per dover di poi l’uomo in avvogadando, met

tere in ſondo que’ medeſimi pu pilli , che a lui per aiuto , ne’ loro

piati ricorrono; ave-an quella abbominata , e fuggita ,come ſ1 detesta,c

abborriſce la peste . E conchiudendo tutt’ altre ſcienzeefler vane: e che

l’umana ſapienza, allora poteva dirſi eſſer pervenuta al ſommo della

gloria , quando era giunta a conoſcere , che non ſi puo al mondo ben

ſa

r—ññ—
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ſapere che ch! ſia ; aſpettava egli , cosl come i volenteroſi giovani , e’l

Sannazzaro altresì ,la riſposta di Sua Maestà . Quando l'immortal Fc—

bo , con un ghigno , che dava eſpreſſo argomento del diſpiacer’ avuto

da cotalí ſavellamcnti , lor nuovamente dimandò : perche non aveſſero

a Matematica applicato l’animo .P E’l giovane , piu audace, che prima:

perche , diſſe ,le parti nobili della Matematica le avean’avviſate , oin

tutto c per tuttodiſutili all’uomo , o così , come l’altre facoltà , dub

bíoſe , ed incerte . Il rimanente poi l’avean riputato coſa da vili artefici,

ed abbachieri. Non ebbe piu ſofferenza il divino Apollo, e turbato tut

to nel viſo , rompendo al preſuntuoſo giovanastro le parole in bocca ,

così( per dir le ſue parole) con rigida , e ſpaventevol voce diſſe: Non

piu , che ben’ abbastanza n’lÎai fatto conoſcere , quanto tu , e cotesti

tuoi compagni ſiate ſuperbi , arroganti, sſrontati , ed ignoranti. Cote

sta vostra sì , ch’è una bella ſcienza per Dio , da acquistarſi ſenza fatica,

oſudore alcuno! Non vi èſorſe riuſcito d’inzampognaie ll credevo]

vulgo , e’l popolazzo, colla ſcienza d’alcuní altri vostri pari; che imma

ginano parer dotti, col chiamar pubblicamente nelle adunanze , e per le

strade ; or bietolone Aristotile , or frappatori lppocrate , e Galieno : e

vi liete appigliati a quell’altro ingegnamento ,anzi ciurmería? Ma non

v’è già lortita , come credevate . In altro luogo potevate ſar parer’oro,

cio che luce; che qul la vostra alchimia è stata alla bella prima ſcoperta.

Vi vogliono altre barbe delle vostre per dire : io ſo di non ſaper nulla:

o pure:ancor non ſo , che non ſo niente . Fa mestiere, Signori‘miei aſ—

ſetta'tuzzi , falimbelluzzi; conſumar molti , c molti anni dietro una

ſcienza , per ſaper , che ella abbia di certo ,e che di dubitoſo. E volto in~

verſo il Sannazzaro, lègul dicendo : E perciò , concíoffiacoſa che , sti

mando COstOTOi, che indarno lor l’intclletto fia dato , ſimili affatto alle

bGstíe reputinſr , fia vostro peſo inviargli nella voſtra Arcadia , a paſce

re con gli altri aſiní loro uguali; ed acciocche in sl fatta guiſa non ven—

ga lor fatto di recare ad effetto il deſiderío , che hanno, di ſar tempone,

c ſguazzando conſumar’i giorni in ozioſltà : fate loro con fatica , e ſu

dore gnadagnar la pastura; caricandogli tutt’ora di gravi, e dure ſome,

e tratto tratto ſonar gli ſarete con giovani querciuoli ; per tenergliſem

pre al travaglio ſvegliati, ed in punto .E quì lì tacquc.

@WWW

'DI—
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.Diſpuhmdoſi in Parnaſa della nobiltà de’colorii

c lodana'one chi ;mmc/2:' un’altrozPietro Are:

linfa "vedere 9 che’l pi” gm” calare ſia ‘

.gm-L10 , che dammi Miti-uz' Principi

alle di loro azioni.

RAPIÎORTO VIL

ITRÒVANnosr ieri mattina ſull’ora'della terza , in una freſca corte

del palagio della Sereniſſima Calliope, molti letterati in brigata;

videro entrare in quella ,ed andar verſo le ſcale due ſacchini, che due

gran quadri in doſſo ſeparatamente avevano . Perche curioſi d’avviſar

- le dipinture , fecero di preſente ifaccbini fermare : e ragguardando

nell’uno de’ quadri vagamente dipinto il noſtro bel Monte di Parnaſo

col divino Apollo , e tutte le nove Muſe , in atto di coronare un’uomo

della ſempre verde ſronda dell’alloro :nell’altro un bel prato di minu

tiſſima erba pieno tutto , ſorſe di mille varietà di fiori : tratti da nuova

curioſità di ſapere , di chi le dipínture ſoſſero , di qual parte venivano ,

da chi inviati erano , eda che ſare ;ſollecitamente i-due ſacchini ne do

mandarono . E quegli, che’l quadro col dipinto Monte portava : ve

gniamo di Napoli , riſpoſe, inviati da Franceſco,Solimeni,e da Andrea

Belvedere : il quadro , ch’io porto è del Solimeni , quest’altro è del Bel

vedere ;e di costoro in nome, alla Signora Calliope gli appreſentiamo.

Guardaronſl l’un l’altro aqueste parole i letterati: ma il buon Lionar

do di Capoa , che nella brigata era , e che preſi da qualche maraviglia

quei letterati vedeva : Ben di coloro ,-diſſe,de’quai questi ha parlato

poſs’io darvi abbaſtanza contezza . Son’ eglino due valentidipintori ,

così come poſſoxioa voi convenevol testimonianza ſame qucsti belliſ

ſimi quadri . E quanto il Belvedere nel’dipigner’uomini , e animali

bruti dal Solimeni vien trapaſſato , e vinto: tanto il Solimeni dal Bel

vedcie nel figurare ogni ſorte di fiori : ſenza che , ſon grandiamatori di

lettere, ed in molte facoltà, aſſai piu,che mezzanamente ſavi. L’uomo,

che’n quel quadro vien coronato da Sua Maestà, sta così vivamente eſ

ſigiato , ch’io ben“il ravviſo per un’amico del Solimeni, a cui ſar’egli ba

voluto sì felice auguramentome ,credetemi , ſortirà vano l’augurio,

cſſcnrlo
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eſſendo 'di vero cotesti ( trattine Luca Tozzi , Lucantonio Porzio , e

Tomaſſo Donzelli ) il piu accorto Filoſofo, e’l piu addottrinato,e fin

cero Medicarite,ch?abbia il mio paeſe: e chiamaſi Anello di Napoli.A p~

provarono con diletto le parole del Capoa tutti gli altri ſcienziati ;. tra

per eſſer-’egli qui in gran credito di tutti :e per aver’ eglino confideraîa

l’una , e l’altra dipintura eſſer vaga , ed avere in ogni ſita parte la c'o

vuta corriſpondenza . E poiche accommiarati , e partiti furonſi i ſac—

chini ; vari , epiacevoli ragionamenti intorno alla dipintura ebbero . E

d’una in un’ altra coſa paſſando , vennero a porre in conteſa , qual fra’

colori foſſe statoil migliore.AntonioTeleſio ( i) con gagliardi argo

menti ſorzavaſi d’aggrandir tra tutti il bianco:dicendo( ſecondo mi ri—

corda )ch’ era quello a‘liimigliante tutto alla luce , la quale , tranne le

ſpiritali di tutte le coſe create,èla piu nobile: ed oltre acioeſſer ſe

gno di mondízia, di purità , di ſchiettezza , di ſemplicità, e d’innoccn

za. E per questoi Sacerdoti ,è quei, che a’ Ternpli,ed all’ amministra—

` zion del-le coſe ſacre attendono ; vederſi di ſchietti , e candi—diſſi mi ve

stimenti vestiti: (2) anzi gl’ld-dii isteſſr , e coloro , che in Ciel dimora

no , figurarſi-da noi di sì ſatti ,adornati e coperti . E er la medeſima ca

gione , in domandandoi Romani, e maestrati , ed u Îcigvdi bianchi‘ñffimi

[ini cingevanſi : laonde anche a tempi d’oggi , per Europa tutta,in-par—

te quell’antico costume ſèrbando ; chiamanſi candidati coloro , che la

’nſcgna ,o laurea del Dottorato ricevono : avvcgnacchè non ſiano di

bianchi vestimcnti vestiti . Senza che (aggiugneva) il color bianco ra p

reſentare il piu nobile tra gli elementi , ch’è l’acqua ; come quella, che

forſe di tutti quei corpi, che misti da’ Filoſoſauti ſi appellano,`e princi

pió ,e primo componente . Figurare altresì la vecchiezza , alla quale,

piu che ad altra età,afli riguardo , e riſpetto .Concbiudeva finalmente

che quanto Fede,e Castità a tutt’ altre virtù ſoprastano ;tanto il bian

co, ch’è di sì ſatte virtù figura eſeguo, ad ogni altro colore.

Teoſrasto Paracelſò preſea-diſendere il color biondo , o giallo; e le

ſue piu ſorti ragioni ſurono,ildire:che,ſe non altrimenti l’acqua princi

pio de’ naturali, e misti corpi stimava; ma ilFſolſo, unito col ſale , e’l vi

. . -o VO

(r) Perche Antonio Teleſio Coſentino. fra l'alrre ſue opere degned'immortai memoria.

compoſe un rrattarino de' colori: ed io l’ho della rinomata stampa del Frobrnío di Baſilea in

quarto nel 1737.dopo Lazaro Baifio da n navali. de re mſlmria. e de palin/u ,accennara dal

Gcſnero nella Bibbiena car.63,e 64.. appreſſo il quale leggi,îpud Fnhnmm per apud ſro‘:

-wnm . ſe pur non è viziato il rapporto dal luogo .che n‘ha ſmo il Nicodemo nella Giunta

alla Bibbior.Napolerana del Toppi,ad Antonioî‘elelio,da mc veduro.Dellc lodi ed opere del

nostro Telcſiolio diquelgran libero Piloſoſame Bernardino. vedi Giov nc gli elog e quanñ

ci nc riferiſce l'acccnnaro Nicodemo in dei:: Giunra: al quale aggiungi Girolamo Marrſio

:i nelle Cronache, e antichità di Calavria nel …1.4.3 (n.165. (a) Pluurco nel lib. dr [/i-ic.

ó- ofm‘dr, e Piuagora appreſſo Llerzio.

 



‘4.2 R A P P O R 7' O

vo argento; ( i) dovea avcrſi in riputazione il color giallo , che rappre

ſenta il ſolſo, e non il bianco, che dell’acquaè figura.Che’l color bionñ'

do era rappreſentativo del Sole, ch’è il piu nobile tra i pianeti :dell’o—

ro , che ſopravauza tutt’altri metalli :della giovanezza , ch’è la piu vi

goroſa , c ſorte del l’altre età : delle ſpighe del grano, ch’t~ la coſa piu ne—

ccſſziria all‘uomodi tutte l’altre create: del mele, ch’ i; la piudolce ; ed

alla per fire dell.. Carità, clie di gran lunga la bellezza d’ogni altra virtù

trapall'a , e vince . E per quello, diceva, che gl’lddii dipingevanſi con

bionde "azzere ;avx cgnacchè con candidi vestimenti , che ſono de’ ca

peí uſlai pin al corpo esterní . A l tri con piu poderoſe argomentazioni di

ſeni’ex a il color cilestro , ed inſieme l’azzurrino, il cernleo , e lo :bia

vatO. Al‘ri con .non men gttgliarde prove il ver-.le. Alcuni con acuti

Îillogìſmì il roſſo, il Vermiglio , il chermiſr , l’imbalconato , lo ſcarna

tino , e l’incarn..to . E quel, che ad alcuni diede occaſione da ridEre ſu,

che Girolamo Cardano, colle ſue ſottigſiezze e ſoſisticherie; volle ſo

stenere il nero ,il bruno, il ſolco, e l’oſcuro : mantenendo eſſer cio chia

rillimo , in veggendoli ; che’l color nero tigne,cuopre, oſcura, ed estin

gne tutt’ altri colori, e per conſeguente quelli vince , ed abbatte. Ne

per l’oppoſito eſſervicolOre, che punto il nero tigneſſe . Figurare ,ol—

tre a cio , Saturno padre di tutti gli altri Dii :e’l ſerro , che ci rende pa

droni d’ogni alt ra colà , non che d’ogni altro metallo . La Prudenza

altresì, ch’è regolati-ice di tutte le virtù; e la Coſtanza , che quelle

isteſſe conferma , e mantiene . DÌccva, per ultimo, eſſere stato in tal

pregio appo gli antichi sì fatto colore , che Aleſſandro Maguo,e’l gran

de Agusto, uomini, a’ quali malagevolmente potcan trovarli ſimi

glianti ;non d’altra materia vollero , che lor ſi rizzaſſer le statue ne'llc

pubbliche piazze, e ne’ templi, che di nerí’ffimi marmi. (2) Ma Meſſer

.Pietro Aretino , ch’ era fiato lunga pezza ad aſcoltare cotali argomen

tazioni , non potendo piu starc alle moſſe : Non v’è, diſſe, chi abbia da

to lm’ora al ſegno :ame pare, che’l piu bello ,il piu magnifico, e’l piu

nobil colore ſia quello ,che i cattivi Principi ’danno alle di loro opera

zioni. lmperc‘ioccht` ſotto color di religione, mille omicidi, mille affaſ

ſmamenti , mille crudeltà ricuoprono; (3) ſotto color di olitica ,ora

ritengonſi , or ſi tolgono l’altrui roba ; ed or contra’ Fratelli , or contra

il proprio padre , or contra’ propi figliuoli incrudeliſcono . Eper ta

ccr di tutt’altro , col color di glorioli acquiſti , di rare ,ed illustriſog

giogazioni 5 pubblicamente imbolano, mettono aſacco , diſolano , c

'diſtruggono , con empi, e crudeli inccndimenti le Provincie , ed i Re

gn].

(i) ch' erano fecondo la ſua opinione i primi componcnrí delle naturali coſe. (a) Sue- ’

ton.in .Av-.guiſa. e Plum-.in .Aſta-an, (z) Vedi che (i parla dc‘Printipi cattivi. .
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gnî . Piacque a tutta la brigata sl fatta equivocazionc ; e dopo; ch cb

bero alquanto di tal faccenda ragionato , chi un’ eſempio portando , e

chi un’ altro; c0’ quali maniſestamente dimostravano , che così appun

to il fatto stava , come Meſſer Pietro detto avea 5 ogni uno per deſina~

re andoſſene alle ſue ſtanze.

Abbamine-vole Q ed eſe-arancio ritrò'vamenta

di Latino Dania, per parer letterato.

RAPPORTO VIlI.

ON jer l’altro ſu lo ſpuntar dell’Aurora, dalle guardie del Signor

Marco Parcio Catone , general Cenſore per Sua Maestà di tutta

questa Corte , ſu catturato Latino Donio ;in mentre( per qtiel, che le

steſſe guardie diſſero ) nella pubblica piazza teneva strcttí'lſrmamente

abbracciata Margherita Sarrocchi , ed a viva ſor-za cercava , diſonestiſî

fimamente straſcinarla ſotto’l portico del palagio della Sereníſiima Mel.

pomene ; per poter quivi con ?nella adempiere un ſuo laſcivo, e sfre

nato deſiderio . E quanrunque 1 bucini , che così al Donio , come alla

Sarrocchi Foſſe stato dalle guardie guastato l’uovoín bocca , nell’istcflo

tempo ,che ſotto’l portico medeſimo,di concordia ſollazzavanſi: non

però di meno ; tra perche ſ1 vide ſolamente il Donio arrestato, e per te.

stimonianza ‘di Giano Nicio Eritreo , ( 1) che l’impudiciziadella Mar

gherita quanto piu poteva occultava 5 ſi stima da’ piu ſentiti di uesto

Stato , che così appunto la faccenda andata ſoſſe, come testè, s’è :ſetto ,

che riſeriron le guardie. E portato davanti l’accennato Cenſore ,volle

questi primieramentc intender per _filo dal Bargello ,la cagione di tal

preſura:d0poi ſeceſi chiamare Proſpero Farinacci , uno de’ ſuoi piu ſe

veri aſſeſſori, ed ordinogli ;che ſubito aveſſe tutti riveduti gli atti del

la Corte, a fine di chiarirſr , ſe mai il Donio d’altro delitto foſſe ſtato

reo giudicato , o al meno accagionato . E ſatta in breve tempo dal Fa

rinacci diligentióflima inquiſizíone ſralementovate ſcritture :dal me

deſimoſr rapporto aMarco Porcio , che non ſolamente ſi era trovato il

Donioinquiſrto , e reo d’ogni delitto carnale; ma di cento , e mille al

‘ F 2 -tn‘

m Dicend' egli di Margherita San-occhi nella Pinacoteca al tom. x. Quìmdignè una lau

dabanrſolni eran: diconrſuíe inter multe”: wind- in!” 'unu mulur:: nel Enel‘ padre…“ fa”.

fuir,quaſolenl :ſe faeſruJideu, manicure-eg”: qua: Pingu-infinxmdnque a” , a‘ lana, z', ”la

“du-w! a quflflnî mn m, auf-115i lab-”mm ”ze-”um :fl nur/1” e” ”auf-teoria”. ”que eur-fl,

hu», uſque à flirfe,am7›rxtate7~,unde illa ema-wi] exgmme.
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tri misfatti ,e ſcelleratezze . (i) Perche il Cenſore la stcſſa mattina in

viò, e rimiſe il Donio , così legato, com’ era aSua Maestà : ed inſieme

u n :1 relazione ſcritta per mano del medeſimo Farinaccí , di tutti i falli,

inſinoa quel tempo da Latino comme‘ſſl . Giunſe il Donio ſull’ora ap

punto del deſinnre davanti il divino A pollo ; anzi in tempo , ch’ egli, e

le Sereniſſime Muſe , c un buon numero (li letterati , eranſi già a tavo

la per mangiare affettati . Ma uſando qu‘: Sua Maestà di (lare udienza ad

ogni ora , e… in ogni luogo , così a’ cialdonai , eciabattierí, come a’ Ma

gnifici Signori ( ſenza ſar tener uſciale, o ſex-mar porta ad alcuno, come

altri ſa ,con ſar dire da gli uſcieri: Si ripoſa, ſ1 mangia , ſi ſcrive per l’in

die Pastinache) in veggendo un letterato tutto da capo a’picdi inſuna

to blsttili‘ſèlüdflVèllstl piangente , e tremante , come una vergazſecc ſer

rnar quei , ClÌC gia i mangiar-i in tavola portavano: e mentre al Bargel

lo dimandar volea della cagion ('li tal cattura , dal medeſimo le ſi porſe

~ l’acccnnata relazionati-.1] Cenſoreinviamle . Tolle in manola ſcritta il

rifivlendenteApollo , ed all’Eminentiffimo Modaneſe Jacopo Sadoleto,

~ che in tavola era , a‘ legger la diede. Quanti alla menſa erano,stavano

attenti, u fiſi aſeutir cio , che’l Sacloleto nella ſcrittura leggeva,e’l Do

nío col voltoin terra non faceva altro movimento , che di tremar tut

to . Ma non tantosto ſu la lettura finita , che Sua Maestà con volto tur

bato, eſpaventantc : come ardisti ( al Donio diſſe )reo,e malvagio uo

mo , nella mia ſ’ceſſa corte , e quaſi preſente a gli occhi miei , a commet

ter tante , e sì fatte ſcelleratenze? ſu tosto paleſàne , chi t’ha indotto a

sì brutti misſatti: confeſſa i complici ne’ tuoi enormi delitti . Levò al—

lora debolmente il capo da terra il Donio , e con vilb dipinto dal palli

do color della morte ,così diſſe : Ben’io conoſco , e co'nſeſſovi, ch’io feci

male( Signore ) ne a cio ſare altri (a dir vero )m’ ha perſuaſo i ma íO da

me steſſo, immaginando di maggiormente agli occhi altrui letterato pa

rere, ſe piu diſordinata,e díſſoluta vitfl’teneva; (2) mi ſono in ogni cell

ſ0 ,inogní chiaſſo volontariamente gittato . Adunqueſreplicò piu,cl1e

prima &leg-nato il divin_ Febo) non conoſci tu , che”l vizioſo è il mag

gior’ígnorante nel mondo P e che quegli è veramente ſaggio, e virtuo

ſo , clic là colla ragione ſoprastarea ſuoi diſordinati affetti, alle ſue diſo

neste paiiioniPNon ſizi tu malabbiato,che tu ſe’, che Filoſofia è di tut—

t’altre ſcienze reina; e che questu non inſegna altro all’uomo, che a giu

(r) [l mcdcfimo Giano Nido nel luogo cita:0,parlando del DoníoJ/mm mai-”dum vizi:

i* Admimtiam,ó~laud:fuifi’fl,fi mu. fi ”unu/Z deformítu dam'qunmn omntm rammmdflumm m

_gmn’ cunnflëe. EllfliÌ” m pufillulum, mrpímlnm, dzflsrmlum Mud ”rpm ( mu” ”at anſignigibàa

difforme) multa: rum” virlurufluiu 4dm:xra1,rnnquam in enorme , maltque rom-2mm ‘Hof-”Im

inſun'wahdc bená rum to añumfmſſ”, fino” à *uitm unu!” ſuperata difieſflſſelt. Fui: :mm p”

tax, abſranm, ac rflrpzbu: wrjîmlu cnbrbſcn'bmdu , divulgandlſqur, maraſma ſu”: ”delux-7 ,

(a) Parole d‘uno ſccllculo qual‘cra, com: poco fa s'è dcuo..
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stamente , e dirittamente vivere , per vivere quanto ſi puo lietamente?

Gli uomini dalla Circe in bruti animali trasformati , non ſon’ eglino fi—

gura de’ ghiotti, de’ libidinoſi , de’ cattivi? E tu bordellando , e putta

neggiando pè’ chiaſſi: ſguazzan‘do , e ſollazzandoti pe’ lupanari , credi

parer letterato E Vorrei per Dio farti coſa , che tu , ed altri ,ſe n’avefi'e a

ricordar ſempre . Su toglietelo dalla mia preſenzia( alle guardie dille)

edi nuovoa caſa il Cenſor conducendolo; dite a lui da mia parte , clic

fieramente contro a costui proceda : che’l faccia csudelmcnte collare e

martoriare, accìocche conſeffi, da chi ha sì fatta ribalderia apparatagper

poter poi , così costui, comei complici per tutto il nostro tenitOro fru

stare: e dopoi , che avrà a tutti l'atto leggere per due anni continui, i li
bri, de refíè iîlstifllcfldÌSPHchſſS, ( i) e da’ lazzdíbm Philojòp/jia’, (2) di

questo noſtro ſcienziatop ſavio Modanele, (3) e che ha testèla relazion

letta,

(r) Stampato in Argent. nel [Gor- ln s. eſſendo l'Eminentíflirno Sadolero ſtato così deli

deroſo di far bene,e virtuoſamentei fanciulliallevarcachedice di luiAnronio Fiorcbelli .che

ne ha ſcritta lavita;post.\ dietro alle di lui pillole in :mel r çaopreſſo gli eredi di Sebaſtian

Grtfl : Earn”: liberi(plrlando deu' di lui Dioceſani di Carpentrn , dove fu Veſcovo ”mmm

idonei: anna Dofforibu: ufifurrun: .~ boe quoq” ad oflìcium ſum” perth-en ”iſlam-m: , ur ille' *pri

m”, ó- morrbu:. ó- dìſuplmu rnbuermmr: cnr-m': , i” Doffor” flmp” egregii ad e” infliruendu

conduce-unu”: quibus ipſe, qua daligenrnu oficin ſui-germe”, prerer earn mnwdtm, qua cirpuhbrè

dal-au”; nonexrxuamprcnniam control”, (z) Stampato in Vinegia nel ”39. in 8. (z) Del

le lodi dell' Emmentiſîmo jacopo Sadoleto . uomo quant' alcun‘ altro Eccleſiastico d'in

îieſl Vil-1 . ed eſemplare a vedil'accennata vira delFiorebelli . Andrea Ghilini nel Tram da'

Letteraria] tom. z_ Giovanni Boiſſardo leon” lllufìrwiror. Eraſmmelle pistol.al lib_z7. ep.; s.

ll Cardinal Bembo nelle pillole al Cardinal Reginaldo Polo, e Guglielmo Budco. jnc. Aug.

Tuano nell'anno 1547401”: ilGiraldi,l'lmperiale.Borrichio,Raptno,Teiflier,ed altri.E per

ciò non poſſo non maravigliarrni delle parole; anzi delle bestemmíe,per così dirmdel Boiſ
ſardo nell'Elogio, che ſa all'Eminentiſſtmo Sadolero. dicendo : Cum unu”- ttalrſixflptungrfi

”mn arrr‘gmfir, in frbn’m lap/i” i magna omnium bonorum dolore, é;- rnſlirr’a die”: ”ſharm-m tlauſix

TBM‘: non ſi”: dui vene”: [uſim-wm- . 26421607 enim lu' C‘deÌHÌ/î-î vm daffmá* bonil’firmblHJJ:.

Saddle”: . Gaſpar (cnr-nn”: , Cnn-pay”: , proper-ara marnfnrmmr arrubulfl'e: cauſa”) ignora”:

”mln ; mfiquodforré cumi” qui à Ramona 'ÌLeIrgionrdr/èordan: , ‘liquam- f‘amilíarírauu bnóur‘ſfe

crea'mrur. Wanda‘: certiflìmo , oltre alla chiara , e rinomata bontà e domina de' quattro

menrovari lumi, non che Cardinali di Santa Chieſaiche'lBembo in andandoa diporto ad un

[imgiardíno, e volendo entrarvi ſopra una ſua mula . ne eſlendo ben la porta aperta uttò

:i ſacramenre col lato nel muro. che gli ſopragiunſe la febbre, della quale dopo molti gior

ni ſe n: morl d-'anní 76.: meſi otto a rs.Gennajo :$47.11 Ghilini nelTear.all.1 pa”. ed al

tri.” Sadoleto mori d'anni 7o.dopo una lunghilſima febbre autunnalemomeìl Fiorebelli nella

di lui vira . ll Contalcni quantunque moriſſe prima di terminare i ſ:ſſanr'anni.e d'una vio

lenta febbre: nientedimeno è :antolonuno dal vero quel, che dice il Boiſſudo i che ſu il

Ccnrareni inviato in Germania daPapa-Paolo lll. per tstirpar da'l‘edrſchi l’erelîe di Lun-ro;

come dal Giovio nel di,lui Elogio. E'l Campeggi (cioè Lorenzo) moti decrepiro dopo ven

tidue anni di Cardinalato: mentre prima de' tre mentovari, ſu ſarto Cardinale da Lione X.

nel 1517. e morì ſono l’aolo [ll. nel ”59. come dal Panvinio , Epirmu Pontif. Ryu”.

Non vo' qui laſciar di dire , che fu lodato dopola morte; con funerali orazioni il Sadolrto

da due ”altri Napoletani .~ cloè da Giampietro Caraffa, che ſu poi Papa Paolo lv, avan'ri al

Papa. ed a'Gardinalise dajacopo Gallo(cittadino Napoletano originale d'Amalſi.e non R0.

lit-Ino r come dice il Fiotebelli nel l. :indi che vedi il Toppi nella Bibbia!. Napoletana y

nella Chieſa. di Sienna”, alla preſenza di tutta Roma.



'4.6 R A P P O R 7" O

letta ; mmacciar loro, che ſe per altra fiata in ſimile infamia incorreran

no, ſargli morire, come morì Pietro Pomponacci. (1)

Parere di Carne/io ‘Tacito per iflermin’ar’flffah
ta la ma, La dc’cantmmoſi Pedantl. i

RA'PPORTO 1X;

UESTA mattina a grand’ora , paſſeggiando per la vasta ſpazioſità ,

ch’è avanti al real palagio meglio di quaranta Pedantí , tra critici,

eſponitori , o comentatori , che dicono; ecicalando , e tattamellando

fra loro, è paſſato , ſpaziandoſi altresì per la bella largura, Virgilio Ma

rone; il quale, avvegnacchè ſia stato molte ſiate , e pubblicamente, e in

ogni luOgo offeſo ſenſibilmente da sì ſatta gente :nondimeno ha ſaluta

to tutti corteſemente . E rendendogli i Pedantí il ſaluto ,chi l’ha chia

mato Sidere0,chi Altiſono: altri Romuleo, altri Fatidico: alcuni Miu

cigena , eMinciada: molti Divo ,molti Immenſo: i piu vecchi Niti—

do , e Sacro: i piu giovani , Grandiſono , Altiloquo , ed Eterno Vate.

Solamente Gioſeppe da Caſtiglione (2) con particolar ſaluto gli ha

detto: S(11718 prima: omnium ruatum Vergí/i. Ma non sì tosto s’è.- dilun—

gato da loro il Poeta, per un tratto di pietra; che alcuni di eſſi han c0

mi nciato a dirfra’ denti, che quel, Salve, non era stato ben’acconcia

mente detto, in rendere il ſaluto : eſſendo propiamenteparola di chi

primamente ſaluta: ma a dirittamente parlar per lettera,e ſecondo avea

in sì fatti caſi Marco Accio Plauto uſato , dovea dir Salvato . Io ben

gli ſarei cio buono ( ha detto di rilancio un ſucido , e brodoloſo peda~

gogo , del quale non mi ricorda il nome , in ſentendo cotal oppoſizio

ne)

(r) [l quale è facile, che moriſſe Areo.per aver pubblicamente negata l'immorralíra‘ del.“

l’anima: come dal Giov. nell’Elog.dcl Pcmponacei, e del Sadolero. (z) Del Castiglione , o

Castaglone d'Anconaflcgglſi Giano Nicio Erixr.nellaPinacot.al r0.r.d0v’è degno di memorie

eío, che dice a favor de'nostri 'l'alrani ;cioè che Giovanni Meurſio gliaveſſe rif-:mo , che

trovandoſi egli in Leiden. v‘i capirarono ſe varie lezioni del Caſtiglione: e che così egli.co

me altri lcueraui Olrrammontani avean detto (nell'accorgerſi eſſer*opera di Taliano) reggia

mo, c he baizſarà qucfla!Ma the dopo averle [enhavtſſcr detto l'oppoſiro,ed aggiunrosche

ſei Taliauì aveſſero avuro,efludro,ed eſercizio, non ſarebbe mailoro mancato l'ingegnoNe

ramenre ſiam tenuti al Meurſio. edagli Olrrammonrani d'un gran favore :qu-aſi. che :'1':

lìani, ſe non aveſſero avuto il Castiglrone. non ſarebbero lor l›aſlari,il Poliziani. l‘Alcini . il

Sigonio, il Riccoboni, il Robenelli.ilManucei. l’Urſiní,il Panuinio, il Panciroli .e rami e

tanti critici. e letterari in quaſſiſia ſcienza (per laſciar gl'iunmotifin che uapaſſan ruu'ahri)

che non invidiauo l'Greci,eda`Larini,non cheſagli Oltrammonunile varie lezioni.con altre

opere del Caſtiglione ,le ha ultimamcnrenflampue il P. Godcnzio Roberto carmclirano p

nella Miſcellanea italiana]tom._i.nelprincipio.
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ne) ma poiche ha egli detto Vergili, col quinto caſo , dove:: altresì dir

prima ,in cambio di print”: : 0 pure, concíoffiacoſache ha egli già detto

prímm , poteva uſare ezíandío nel nome propio il primo caſo , in vece

del quinto : che ben ne ho molti eſempli de’ buoni autori a mente , c

dir ,Vergilizzs . Alcuni han replicato , che non doveaſi por mente a sì

ſatte ſohsticherie :ma con mi liorele anza dovea dire , u tim”: in luo
’

go d! quel prima: ; imperocchè , eſſendo la voce , apr-**mm , manifeſta

mente , e non occultamente ſuperlatrvo , come prima: ;piu convene—

VOlmente adattar la potevainnanm al ſecondo caſo 0mm'th . Tanto

maggiormente , che non denotando quel, przmm, anzianità, ma eccel—

lenza ; meglio l’arebbe fatto la voce, optímm . Se vogliam parlar d’ele—

ganza (han ſoggiunto molti altri )dovea dir , 'trath omnis/marmi che,

omnium *natura: eſſendo colà notíffima, che’l nome ſostantivo debba

preporſi a tutt’ altri nomi, di qualunque fatta ſ1 ſiano : che che ne di—

cano gli ſciempiati , e milenſi pedanti. A che metter cura (ha detto un’

altro , che ben parea il piu ben fatto , e men ſudicio di tutti) all’ elegan

ze , quando abbiamo in_due parole un maniſesto errore .P Chi non ſa di

1101 , che www , ha voce ſolamente del verſo : e che , poi-'tamm, dovea

dll'll in iſciolto ſavellare ? E quel ,che ben ſarebbe ridere il pianto , è

fiato il {entire ;che quattro di loro han conchiuſo , che Varg-ill' dovea

profferirſi coll’accento nella prima ſillaba, ( 1) e non nella ſeconda: al

legando in cio un detto di Publio Nigidio , (2) il piu illuſtre grama

tico , che mai ſia ſtato al mondo : amicrſſimo di Marco Varrone , e di

Marco Tullio Cicerone: ed il miglior uomo , che per lettera parlato

aveſſe nell’avventuroſo ſecolo del grande Aguſto : il quale avea dato

per regola, che nel quinto caſo , che’chraman vocativo , le voci dl tre

ſillabeavean l’accento nella prima . (3) Ne v’è , oltre a cio mancato

chi ha detto , che prima: , tro po a larga ſi era detto per ,pm/Zantrljí

mm :ed altre , ed altre cole , c :e per nonv el’allungare io traſuzdo. Ma

Giam

(r) Vedídí cio Agcllío nelle Nott.^u.alc.z4 del libra.: M.^nr.Moreto nel [ib. 8- Alli”

zau lume pronunciata-nc. (z) Diceodo di costui Agcll.n:lleNou.Au.al c.9,del lìb4. MH…"

Figulu:,hano,ur ego alunn- juxm M.Vurontm,doärfiymw. Nel c. l l. del llb.9. "PINJgidnu [mx-:o

in arm-mm bon-:nm: arrmm n’a/”plans e‘gnym . N'cl c. lo. del lib. l z. ‘7’ Nya-im. [zom- mpmu‘

dom”. mm mmm ”yumſubuliqn Etf!” mterpnumr :Fr-ter, ”ga-it, cHdu’lm. qll-fifa” 41!”.

Nel c. 2411:] medeſimo libro. P.Nrgadù 'unix-ſiam.”- eommrnururnmgummum0mm xziv. ba

rmnu i” ”ſu/:lim: delirio-mm omninmpraullmm. Nel [ib-17.:] c.7.7’.N:gxdma nina… 'Fema

”4 dac’hfiamw. E …Hit-.19.31:14. «AE-It” Mizar-nità ELcſ-”iapnflannfumndm mr” pan!”

54h”: dear-manu” ”Hem ”ninfa-"ninna. ”nun-mq” arn‘um, qmbnu [mm-;mu una.” :Eh-Ju

nma lulu!” M‘Ìſllſñ Van-mm, ó* 'P. Nrydmm Dl piu nel c, 1.. del lib. z i’nbnſuar ,al-(ſlPſ‘ P.

ngl-{Ih lumi…: "I ſind… ‘marmo artinmpranlltntu: quem .Mſlunmgem'i , ”Erin-numana: no

mneſummè return”: cſi. E per finirla vedi dilur il medeſimo Agellro nel lib.: z. al c. 1;. e in

al… luoghr,Ciccr.ncl …mio 'Umnr e nelle Prst.ſ2mlgl.allib.4.Lucax..lrb.r.vetſ639. Surrou

in A“:ufl-s,^gofl,df Civ.Dflallib.5.al :Amd altri. (z) comedfl Azel! neldr.c.34.d:lìl.b.r z.
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Giampiero Valeriani ad alta voce , e con qualche indignazione ha det

to ; che il Caffaglione , per fargli ont-a ,ñ-ed a ſuo diſpetto ., avea detto ,

Vai-gd?, enon Virgili ; quando eglíavea chiariffimamente a tutto il

mondo dimoſtrato, che-dovea dirſi , Vh'gíli ,coll’i , nella prima ſillaba.

E rlſpondendogli arditamente molti di loro,ed i piu giovani, che ſenza

dubito alcuno aveva-a dirſi , Vergili ; ('l) il Valeriani ( c‘he non ſola

mente come gran gramatico ſi ſtima , ed onora in queſta corte;ma come

bene ammaestrato in tutt’altre ſcienze) in veggendoſi contrariato aper

tamente, ed affrontato da questí pedantuzzi; tutto di s'degno acceſo

nelvolto, eſarrutto ha cominciatoa chiamargli ſozzi , puzzolentí , e

tralaidiflirni pedagoghî . Ne ſoflerendo quegli l’ingiuria ; e di nuovo

replicandogli , che , s’eran’eglino lercí e ſporchi, colla propria broda,e

'non con quella d’altrui eranſi loi-dati: (2) così il Valeriani,come molti

ſuoi amici, e partigiani ;con iſchíaffi , gotate , maſcelloni , e guancíate,

' ſ1 ſon posti , ſenza riguardo alcuno-a battergli : e menando ancor’egli

no le mani, riſpondeva” con pugni , calci , ſcapezzoni , e mostacciate

fieríſſlme . Perche rabbaruffandoſi accaneggiatí tutti ;in un’attimo,ſon

venuti a sì crudel Zuffa , che ſe immediatamente non vi accorrca Sesto

Giulio Frontíno, Colonnello di Flavio Vegezio Renato,General del

l’armi-di tutto queſto Stato , con preſſo a cencinquanta ſanti; lì ſareb

ber pesti, e pettinati in modo , che vi avrebber’i piu vecchi laſciata íèn

za dubbio la vita . Sono statí perciò tutti catturati , e per ordine dello

steſſo Frontino legati , e menati davanti u Sua Maestà : la quale in ſen

tendo , perche lieve cagione ſono in tanto sdegno venuti , ed a porre in

non calere il riſpetto dovuto ; così al Valcriani , come ad alcun’ altri,

che per tante ragioni debbonſi in istíma avere, e venerare : e ricordan—

dofi ancora, e dell’orribil zuffa accaduta a gli anni paſſati fra’ pedanti

medeſimi , per la parola, confizrfltzzm; e del brutto frego Fatto da Paolo

Manucci ( 5) a Dionigi Lambiní;ha penſato,cl1e’l male,per eſſer gra—

ve , pericoloſo , e preſſo che inCurabile , non puo configuentemen—

te ſanarſi , che. co’ rimedi violenti : e come fi ſuol dire col ferro , e col

fuoco. E per qucsto ha fatto prima carcerar tutti ,eccetto Agnolo Po

~ li

(1) Grandíflima conteſa èflau. ed èaneora ſra'lenenti, ſe debba dirſi Vle-_giliflu , o Virgili”.

Pierro”) ſia Piu-io Valeriani nelle ſue, che chiamò, Caſhganonu, ó- Van’emlfl Virgili-nu let?”

m‘: mantenne doverſi dire Wrgilíu:.^ng.Polizizno Miſcellan.cap.77.flch›llo Stazio nelle Po

flille in Virgilio. e ne'Comemzri ſopraOnzioscpiu diffuſamente Giuſeppe Calìagllone nel

libro , dereñafinhndi Varzi/i' nomu”: ralionenclli Miſcellanea italica di chcnzro Roberto

al tom La cal-.1 [7.diſſero doverſi ſcrivere Vlîglllül’- (a.) Accennando.che`lValcrianidopo la

morte di ſuo padre cui” tanta miſeri: caduto; che per ſostcnut la ſua vicine” [tuo forum

{lau- quzlche tempoalla broda d'alcuni nobili Vinizíanin come da Ancon.Teiſſìcr elog.de’l:r~

:euri in Franceſc:edal ſuo medeſimo libro d” inſulina” ”numeri-me d.\ AlltÎ,~(z) Con-:dal

RaguagLçzdíTi-njzno Bocca": Cent.:
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liziani , Lorenzo Valla, Tomaſſo Linagro , e’l Valeri-ani; a’ quali h a

aſſegnate le di loro caſe in luogo di carcere . E perche ſono accorſi al

romore , e per vedere qual fine la coſa aveſſe, Virgilio Marone, e Mar

co Tullio Cicerone ; col favor di Virgilio non è stato carcerato Ser

vio Onorato , ed a preghiere di Cicerone, è stato rilaſſato Aſconio Pe

diano: con ordine però d’aver’eglino a comparirle avanti ,ad ogni ſuo

cenno . Dopoi ha rimeſſo tutto a Cornelio Tacito , com’ uomo di

pronta riſoluzione , e violento , tutto che politico . Maa patto, che

non determinaſſe cos’alcuna,o per meglio dire,che non veniſſe a pra

ticare rimedio veruno 5 p rima di ſarle aſſapere , e’l riparo , ele vie da

uſarlo . E , per quel, che io ho potuto fin’ ora ſegreti': rmamente ſape—

re da Giusto Liſſro, confidentiſſimo da molto tempo in quà, del Taci

to: il di coſtui parere ſi è ., ch’eſſendo quaſi impoſſibile sbandire i pe

danti dallo Stato , per eſſer tutti ſavoreggiati , e guarentiti caldamen

te da’primi ſcienziati di questa corte;debbaſ1 a tutti aſſignare un quar

tiere da’ letterati ſeparato , e diviſo: tra per ſeparar le ſèrpi dall’ an

guille : ed acciocch’e , non avend’ eglino appiccamento alcuno con al

tra gente , tOglieraſſi ogni ’occaſion di riſſa tra’ ſcienziati; parteggian

do cotesti , e roteggendo alcun di loro . Senza vietare a’ medeſimi il

portar’armi qualſiſia fatta : anzi , a bello studio intrometterle ne’di

loro quartieri : affinche , novella pugna ſta loro steſſr accadendo , non

piu poteſſero pestarſi co’ pugni , e graffiarſi il viſo coll’ unghie; ma

ferirſi , ed ammazzarſr , con partigiane , lance , e ſpade 5 e in questa

guiſa tor via dal mondo potrebbeſi,colle steſſr armi loro,genìa sì guit

ta , e litigioſa . Allegando in cio molti eſempli d’alcuni Principi po

litici , ( r) i quali non potendo giuſtamente, e ſenza gran timore ſar’

morire , per fine loro , i potentiſſimi Signori ; ſoffiano artatamente

1131 fuoco -› acceſo fra loro di qualche riſſa : e ſuſcitano studioſrſlìma`

mente fra’ Signori medeſimi , e gareggiamenti, e contenzioni,e pun

taglie. E dando loro il commodo d’apmarſi , ed’azzuffarſi ; ſan sì, che

miſerabilmente ,da loro steſſi ſi mettano in conquaſſo , in rovina ;ſi

sterminiuo , ſi uccidano . Stiman però qui gli uomini piu ſentiti, che

Sua Maeſtà non abbia punto a ſecondare sì crudele , ed empia riſolu~

ZlOlle.

- aaeeea

G - Con ‘

(r) Notiſi, che ſi parla de' Principi cattivi. ,
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Co” ogniſiudia cercaſi dm* compmſh alle mm:

;facciate adulaètom' de’ Torti.

RAPPORTO x.

Ra’ tanti, che, ne’ giorni addietro , orrevol luogo in questa Corte

dimandarono , vi ſuJacopo Claverio; il quale( non potendo in

altra guiſa dar di ſua dbttri na il ſaggio ) al divino Apollo due \ olumi

di poetici componimenti appreſentò ardímentoſo;uno in italica,e l’al

tro in latina ſavella : ne’ quali ſoprammodo eſſo Claverio lodavaſi da’

migliori letterati de’ ſuoi tempi ;e ſra gli altri , dal Signor Torquato

Taſſo , dal Conte Annibal Caro , da Meſſer Benedetto Varchi' , da

Giulioceſare Stella , e da Porfirio Feliciani . Ma perche Sua Maestà

non ſr cala di facile al fiſchio , e vuol vedere il pel nell’ uovo; ſeceſì

chiamare immanteneute gli accennati ſcienziati : a’ quali, in ſua pre

ſen zia venuti , con torbide e ſevere ciglia dimandò g ſ'e veramente

nel Clavcrio quelle virtù , eſcienze conoſciute avevano , che da loro,

in tante poeſie, al medeſimo erano state attribuite E E tutti conforme

mente riſpoſero , che non mica da buona qualità de’ costumi , odot—

trina del Claverio erano stati ſpinti a ſcrivere, e poeteggiare in ſua

lode : ma ‘tante erano ſtate le larghe promeſſe , le aflettuoſe carezze , e

gli ſpeſſiſſimi , avvegnacchè piccoli doni , co’ quali gli avea egli ,~ ſm

dalla lor ſanciullezza obbligati 5 che , per non parer’ ingrati , e mal

conoſcentidi sì fatti benefici , con ſomma lode , e con ingegnoſe bu

gie, aveano in lui la vita,la virtir,e la ſcienza commendato. (I) Adun—

que( con duro viſo il riſplendente Febo lor diſſe) in cotal modo ſ1 fa?

A denari ſi compra , e vende la lode P E chi ſorſe piu la merita, perche

mancheragli da cornperarla i‘l danajo ; vivraſſene ſconoſCiuto , e ſenza

ri nomanza veruna nel mondo E Ben ſ1 vede , che altri ſi affatica per

amore,

x Dicendo del claverio,ciano Nicio Erin-.nella Pinacoml :QLQmmm-qn adolcfimnn

Sagem» puſh” ‘udxvrflf. human/ſtima': ‘unln': (Jeſi/'"64‘ , landibìu cfftnlwr, ſua”: ill: opera”; pol

licebafur: ar paflu in ”lla/am dzdnéium, ing/4nd: ”1111: und/ta ”find-tngèulm: Nudi!… z :o lu

mmem Adda-:luna: promilnnt ſc ci” land”. qua-r tfſt ſiga/lun”: :har-ruba:. m( proſa intime,.le

14mm” ultſommmm: 4c per ha”: ”rianzm à "mln‘on poſte-1 m 1mm clariflb* maghi unito-anf

mm :Ming-uu” vtrſulſuam m lande”: ”cpu/fl:. ?La ”mms and-ut?” puumm bui”.- , a: ſuperi-ns

‘w principe: :fl ”grz/?uu vidrſic” .Amnlmlem Cammſſnquamn Taſſu”, Bend/[Zum Vanbínm, Iu

hum [af-nm Sul/4m.PorpbjrmmFeIm'anx-m;gun-u” ſcan m ipſum ram-”m legantnr.H“ :ll: ;a

fl” m .In wlan-‘na ”lltfh od-diriquorum allernm Latini-,alunno Han-ſu him-”u :mmm 3 i"

"rr-ſq”: {rr-:jim: :H {ſm 11”‘ affido ”dim la.



D 'E C I M O. 5‘ r

amore ; altrixer- onore, ed altri per denari: e pure è noto ad ogni uno

con quanto iſcadimento di lor fama , e stima lodato aveſſero , Pier

Gravina ogni omicciatto , (i) e’l Giovio , chi ugnevagli ben bène le

mani: (2) e per l’oppoſito , quanto venne in maggior riputazione il

Sannazzaro , allora che per ’non avere a dir qualche menzognaſſcriver

non volle le lodi del maggior Capitano , che foſſe a’ ſuoi tempi. ( 3)

Chi ſa , che i tiranni, e gl’ingiu sti uſurpatori dell’altrui coſe, standoſi

ne’ propri panni, non muterebber costume ;ſe voi altri , uomini ve

ramente venderecci , e piacentieri , le di lor perverſe azioni non lo—

daste? Con ugner talora stivali , che appuzzano , ed ammorbano il

mondo! Perdio , che ſe non ſoſſe giornata 'da conceder grazie , vorrei

gastigamento darvi , che ne ſareste per ſempre (lolcnti . E tu ventoſo,

diſgraziato (verſo il Claverio ſoggiunſefllgombera inſra due ore il no—

stro Stato; s’eſſer non vuoi ſcopato con altra ſcopatura, di quella t’ha

ſatt’ora toccare la tua vaniflima ‘arroganza . Non riſpoſero parola, ne’l

Claverio , ne gli accennati poeti , tutti di vergogna arroſſati , e con

fuſi . Pure Sna Maeſtà , ?ſe por volea ,qualche compenſo a tanto ma

le; impoſe al Conte Balda ar Caſtiglione (uomo pratico piu che ogni

altro nello corti de’Grandi) che da ſua parte a’Principi, e Signori tut

ti ordinaſſe ; che ſotto pena di ſua rcgal diſgrazia , non ardilſero piu

con doni , e con promeſſe, a farſi lodare da oratori, storici, e poetinna

ſolamente per loro verace merito , e virtù . Maxben ſece bocca da ri

dere, allor che le riſpoſe il Conte , ch’ egli immaginava cio inutilepo

sto che Ogni poetuzzo ,mettendoſi in dozzina come le ſiringhe mar

ce; per parer di quei , che ſe l’allacciano , e poeta regale ., davali tutto,

ſenza eſſerne in modo alcuno richiesto,a lodar Pri ncipi,ed Imperadori:

ſenza che infiniti ve n’ erano , che per dare a dív‘edere al mondo eſſer

tenuti in pregio dagli ſcienziati ; inlode de’ medeſimi ſchiccheravan

da ſe stefii ognidi tante carte , ch’ egiino ſolamente ne provvedevano

abbastan za,per loro camangiari i pizzicagnoli tutti della terra.“ per

‘ch’e stímò aſſai meglio,di cio ripigliare i piacentieri ſcrittori : e con bel

modo al medeſimo Castiglione ordinò , che s’impie'gaſſe tutto a. to

glier loro affatto dal penſiero quelle ſperanze; che fondate nelle lu

ſinghevoli , e bugiarde promeſſe de’ Grandi, per lo piu ſortivano va
ne , e ſallaci : ed a ſar-gli ſpecchiare nel duro , ed aſpro caſo di Teodo- ſi

r0 Gaza (per laſciar quello ditutti e due gli Scaligeri , e tant’ altri ) il

quale avendo preſentato_ un ſuo libro , che' ſu la ſua piu prega-ol ſati—

ca, al maggior Principe del Mondo, conferma ſperanza ,d’averne di

‘ ‘ z ì fl'lî'fſî,

(i) _Di (bevedí una lenera di Monſignor Giovioa Girolamo d‘Angleria, (i.) Con-e s'è :la

noi duro altrove. (z) Cioè del Gun Lonſalvodi Cordova.
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gnità , onori 5 e grandi e magnifici doni ; a gran pcna_n’ebbe la metà

di quello avea il miſero impiegato a carta pecora, ed a’copíatori per lo

bellíſſimo eſemplare.

Jo” cacciati di Parnaſo alcuni Filoſofanti,

’cheſiſpflcciarvanfiguaci , e parte-glam

d’eArz/Zotile .

RAPPORTO XI.

' ñ

lTRoVAKoNsr _ier ſèra in una ſala terrenadel real palagio, meglio dl

trenta Filoſoſanti in brigata, di quei, che Metafiſici , Speculato—

ri, o Sofiſti ſ1 appellano : e concioffiecoſacchè non v’ha ſorta d’uomi

ni al mondo piu piena di vento di slſatta gente; avendo un di loro

fatto del ſuo posterior trombetta , ne venne al naſo di tutti sì ſpiace—

vole ., e denſa puzza , che diede loro occaſione di contendere , e qui

stionare con ſottili argomenti ; ſe veracemente sì mal’ odore , qualità

(comea fermo credevano ) o pure ſostanza , e corpo ſoſſe. E quantun

que con manſuete , e convenevolí voci-,dato alla conteſa comincia

mento aveſſero: ſi accrebbero pian piano, in guiſa7 pe’ diſcordanti pa

reri, e così fiere, ed orgoglioſe ſeronſifche

. ‘th framflò :i’m: ſuon pic” di ſpavento

a riſonare , e rimbombar cominciò per le stanze tutte della gran Reg

gia : e venendo perciò il romore alle orecchie del divino Apollo; non

potè egli ràttenerſr, di non calare inſieme colle Sereniffime Muſe , e

con quanti" ſcienziati erano nella reale abitazione , a vedere, che foſſe.

Ma chi potrebbe riſerir mai le ſquaqquerate riſa , che fecero gli accorſi

letterati ;in ſentendo da un di loro (dipoiche , per la preſenza di Sua

Maeſtà acchetate ſuron le grida) la cagione della fiera, ed aſpra conten

zionc! Basterà dire , che riſero di sl gran volontà colla bocca aperta,

chca molti videronſi ſcaturire groſſe lagríme da gli occhi ; ed allora

maggiormente ., quando dimandando loro la malanconica Melpome—

ne, come avevan la quistion deciſa: tutti concordatamente,ed ad una

voce riſpoſero :che nelle di loro diſpute non ſi determínava mai cos’

alcuna , ma ſolamente diſputavaſi : anzi, ſe talora era in qnelle alcun

convinto , non laſciava per tanto la ſua opinione . Perche , guardan

Llogli Sua Maestà con mal piglio,lor diſſe;Non determinate voi cos’alf

cuna,
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cuna,a cagion che le quistioni ſon ſolamente di parole,c la materia ſem

pre è vana e ridicola.E ſè talora un di voi non ſa piu riſpondere , non

E‘ perche resti perſuaſo di cio che gli E* opposto; ma perche resta ac

calappiato da quelle leggi dFargomentare,che avete voi a bello studio,

nelle vostre diſpute introdotte . Ed in quella guiſa che leggendo voi il

lamento d'Olimpia abbandonata dal ſuo Bireno del divino Ariosto,

ſiete moſſi a piangere da quella forma , colla quale è deſcritta la di lei

paſſione , tutto che ſappiate la materia eſſer favoloſa ;così colla ’forma

del voſtro argomentare intricatc chi vi riſponde; quantunque cio che

dite, e ſia favoloſo, e ridicolo . Ma come ſenza mia ſaſ'mta voi ſiete quì?

Chi v’ha `dato luogo ſenza mia licenza in Parnaſo :` Ed eglino temen—

ti , ſpauroſl , e con viſi di pinzoccheroni , non facean altro moto che

guatarſi di ſoppiatto l’un l’altro . E addomandando loro di nuovo il

Re de’ pianeti lo steſſo‘ : diſſero alcuni di loro , che Aristotile lor con—

dottiere , e capo gli avea nella corte introdotti . Ma ritrovandoviſi,

per loro diſavventurado Stagirita preſente , che inſieme con gli altri

etterati era al romore accorſe, di botto riſpoſe loro :Voi mentite,ehe

mai non ho io per sì brutta genla Sua Maestà pregata.E ſe voi per miei

ſeguaci vi ſpacciate , mentite altresì : imperciocchè , ne voi alcuna di

mie parole avete mai ſecondo il mio ſenſo interpretata, e compreſazne

in una pure di quelle in numerabili cianciafruſcole, e baie , nelle qua-_

li , e mi allegate e citate , ho io in verità menoma parte avuta . Fu

adunque conchiuſo , che ſott’ abito mentito , e furtivamente s’erano

in Pindo , e nella ſteſſa corte portati :tanto p‘iu, che da alcuni di quei

ſcienziati , che ravviſizrongli , furono in parecchi altri, di‘sl fatti falli

pubblicamente accagionati . Per la qual coſa , avendo Sua Maeſtà or

dinato , che foſiero incontanente di quel luogo , e dello Stato tutto

cacciati; i nginocchiaronſele ſubito dinanzi, tutti quanti erano, mer

cè perdío ſclamando , che lor non ſi faceſſe sì fatta vergogna: addoſ

ſandoſi , di buona voglia, la cura d’addottrinar in Parnaſo , e d’ in—

struire nelle di loro ſottigliezze i giovani , e tutt’altri ſcienziati; colle

quali, ſënza dubito alcuno' , ſi ſarebbe a coloro innalzato , e aguzzato

lo’ngegno a nuovi, e maraviglioſi trovamenti. Ma furono i malabbia

ti coſtretti a partire immantenente, quando s’inteſero dire dal lucci

cante Apollo; che le di loro ſottilità, e ſofisticherie ,non potevano al

tro introddurre nella ſua corte, che ſcaltrimento, malizia , doppiezza,

infingimento,edinganno :quando di sì fatte coſe erano affatto nimi—

cií ſuoi buonigmmaculatidincerí, e ſemplici letterati.

'ſi ‘. i' i I”
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I

Inſèntmda ApaL/a cantare una canzone del L'

Ciampaſt , cerca por compenſh all’ oſcuro,

ed mtmlclatapoeteggiar de’ Mod:rm'.

RAPPORTO Xll.

ELFBRANDOS! in qucsta Corte, non ha guari,ſolennemente alcune.

ieste ad onOre del gran Rc tie’ Pianetí;non vi ſu uomo, che non

aveſſe nella ſestereccia giornata,dato argomenti d’una abbondante le

tizia . Tutti erano in diverſe brigate a danzare , e cantare: veggendoſi

menar ridde,rigoletti, `e ballonchi , con canterellare , e biſcantar verſi,

che nulla pin . Ma ogni dimostrazion d’ allegranza poteva dirſi picco—

, liffima ,e ſrivola,a petto di quella, che ne fece l’EminentiſhmoMaffeo

Barberini: (i) imperciocchè avendo egli adornata ogni ſala,e ciaſche—

duna stanza del ſuo palagio di ricchiſſimi,e vaghi drappi, ad oro, ed ar

gento ; e ſosto intorno alle porte , e fincstre belliſſimi ſestoni di ver

zura , e di bambagia: e ben mille Peane , che pcndevano ſcritte dalle

mura-di tutte le camere ,com oste da Franceſco Bencio , e da Orazio

Torſellini, (2) ſuoi chiari,e amoſi maestrigoltre a’dottiſhmi, e vag‘hi

comPOnimenti da ſe steſloſattí, che’ Poeti appellan’ ()dc; vi convitò a

ſonare , e Cantare vari madriali , inni,mottetti , ed altre poeſie , ſimil

mente inonord’Apolline,i miglioriMufici,che ſonoin (preſi-z. real cor

te.E Concioſſiecoſacchèa ſar di tutti nominatamcntc pare-Iv. uſìai lungo

ſarebbe :dirò ,che ſra tanti , e teorici , e pratici (g) vr ſu Orſeo,An~

ſione, Arione, Pittagora,Platone, Archita, Tcrpaudro, il Tarcntrno,
. , ñ, :ñ . v

e’l Greco Aristoſſeno, Orfeo da Cotrone,P.~1ppo, Teorie, AMPIO-,(12111

denzio Piutarco , Atteneo , Pſcllo Boczio 3 c de’ iu moderni, Ur
í 7

~ * _lancio

(i) Belli ſu il Pontefice Maſſimo Urbano…an letteratura del quale è [lara forum-imc”~

te rommenda” daquanti ſcienziati ſon fioriti n'ſuoiicmpi, e dopo di lui. E a dirvero-nellc

lettere . che chi-[mano umane, ſeppe tanto innanzi' i che quanmflque nella Toſcana Poeſia

non poſſa compararſi agli ottimi, nienter‘limeno nella Latina s'accollò tanto aquella d'On

zio, the di lui diſſe Giano Nício Eríumclſa l’inacat al ſ0 1.1” :du Fraſer/mi, ;nmmè ad wu

”xm parfum” tandem with” mad”: 93…! veri/i! [pu] rfl? ha Panni/n eli-Jan”: , ita {atm-1, ”o

"mu' hſe”, ”umane flrum,arfintznrr‘arumflar: tonfiwrſl , l’arnbu: Societa”: [rſs ,ſunt mf: , m.

ll'fll mm,… :pſorumflbalr-,diſzprlu ad:mſlñhdumſ'rn‘bontfflllui ſi.) Due lcitcrau della dottiſ

liniflìompavniadi Grezù, dckzuali veiìGiano Nltin Etitr. nella l’inflc'oth al tom z.. ed .altri.

ſl) De' …nl-.e rliquanuqv i` ſi ;mmm—mo negati Pier Greg Toloſano &jama- un. ”frabi/il

al lab u. di mir/L4 .'-.nt.l-’Cſl' var-lla Bibi-ioni] rem 2. l.l› it,…vp z.: 6.: çlſJſS ‘157 e ſ—:gm

/
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lando Laſſo , Costante Porta , ' Aleſſandro Strigio , Matteo Aſola,

Agnolo Poliziani, Ottomaro Luſcinio, Giachetto Berchemo Jusqui

no , ed Ocesheghemo ſuo Maestro, Giammaria Lanfranchi, `lacopo Fa

bro Stapulenle , Arrigo Glareano , Gianni Froſchio , Franchino Gaſ

ſoro , Manuello Briennio ,il Zarlino , Vincenzo Galilei , Ermanno

Fincliio , e Gianfranceſco Vacca . E poiche ebbero cantate , e lonate

molte canzonette composte da Franceſco Sbarra uomo eccellentiſſi

mo in sl Fatto mestiere: il Barberini all’accennato Terpandro Lesbio

VOItatOſl -› pregollo , che una canzone di Giovanni Ciampoli cantata

aveſſe. Per la qual coſa avendo ‘Terpandro vezzoſamente riſposto,vo

lentieri: ſ1 fece avanti il figlinol d’Apolline,e della Sereniffima Callio

pe , Orfeo il Tracio , e con quella medeſima lira , che dal ſuo Padre

ricevuta avea , e colla quale arrestava dal corſo i fiumi , moveva i ſaſſi;

e rendeva piacevoli , e manſuete le piu ſalvatiche fiere , diſſe voler la

canzone del CiampOIi aiutare . Da un’altro canto ſi moſſero Anfione,

ed Arione , per ſar lo steſſo: il primo collo stormento stcſſo , che die

gli il ſuo padre Mercurio , e'con cui tirato que’ ſaſſi avea, co’ quali le

Tebane mura edificaronſi 5 l’altro con quella lira , colla quale moſſe il

Delfino a ſottrarlo al pericolo d’affogare nel mare; e per finirla, ſonar

vi volle ilzuffollo Pane , il ſemplice piffero Mida , il doppio Marſia ,

la cetera con otto corde Simonide, e' quella con nove Timoteo. Nien

tedimeno grandiſſima ſn la conteſa , che nacque ſra’ novelli muſici , a

chi di loro ſonare il buonaccordo , o gravecembal dbveflë: impercioc

che tutti gli antichi,per maggiormente della muſica godere, a’moder

ni cedettero il luogo; e fra costoro molti v’erano , che a sì‘ fatto uficio

eſſere anteposti a tutt’ altri volevano: e piu d’ ogni altro il dimanda—

vano il Zarlino, e’l Galilei : non volendo in conto veruno l’un cede

re all’altro : tra per l’antica nimistà, ch‘era ſra loro , e per la ſolecítu~

dine , che ciaſcuno del propio onore avea . ’Fu però premeſſo, ed elet—

to il Galilei : non perche non gli ſoſſe uguale in sì fatta faccenda , così

in teorica, come in pratica il Zarlino: ma per la grande stima, che ſaſſl

qui del Galileo ſuo figliuolo.Cominciò adunque ogni uno il ſuo stor

mento a toccare, ' -

Tinti” /òmmdo con r} dolce nota,

che non ſu letterato , che detto non aveſſe; la piacente armonia,la ſoa

viffima concordanza de’ ſuoni,figurare veracemente

La dolce‘ ſinſonia di ParadzJ/ò. '

Ma appena ſn alcuna stampîta ſonatq,che videſr venire, corteggiato da

tutte le Sereniſſime Muſe , eda gran ſrotta di letterati il riſplendente

Febo :che pci* onorare il Barberini , vollea coral festa ritrovarſi pre

ſente.
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ſente. Ed eſſendoſi ogni uomo levato, per far reverenza,cosl a lui, co

me alla ſua belliſſima Corte, pxacque a Sua Maestà ordinare , che a ſo

nar ſeguitaſſero; conforme effettualmente ſëguitarono; dopoi che’l di

vmo Apollo, e ciaſcuno di ſua nobil brigata,ſ11ronſi posti a ſedere. Ne

fu molto ſonato , che cominciò Terpandro a cantare, aiutandolo con

belliſſimo , e maraviglioſo ordine, tutti gli accennati stormenti . Ma

ſe fu grande il contentamento , e’l piacer di craſcheduno , in ſenten

do l’angelico canto , e’l dilettevol ſuono ; grandrſſi ma fu la curioſità

d’ogni uno , per ſapere, che coſa denotar voleſſero le parole della can

zone . lmperciocchè uomo non v’era , che in aſcoltandola attentiffi

mamente,ne aveſſe il ſignificato compreſo : avvegnacchè in italica lin

gua composta foſſe. ( l) Immaginavanq alcuni eſſere una ſatira , fatta

contra alcuni gran perſonaggi della corte di Roma: movendoſi a cio

credere , dall’eſſe 'e il Ciampoli a cagion di ſua burbanza, e rigogiio,

per l’amicizia del Barberini ;nimicato da tutta Roma. (z) Altri , in

conſiderando l’astio , ch’egli con Aristotile,e ſuor ſeguaci av ea , diſſe;

che i verſi in biaſimo del medeſimo Aristo’trle , e d’ogni ſuo aderente

fatti foſſero ; (3) e Niccolò Macchíavelll , (4.) non intendendone

straccio , aſſertivamente diceva , che le parole della canzone, non eran

mica taliane, ma latine. Di che nacque fra tutti un cicaleccio , un biſ

biglio,e a poco a poco ſubuglio tale ; che P111 non s’udiva degli stor

menti il ſuono, ne voce alcuna del canto. Per la qual coſa Sua Maeſtà.

_ _ fece

(l) Come appunto eſſer'accaduto al Ciampoli ínRoma riferiſce Giano Nícío Erin-.Pinacor.

palm-.con queste paroleslnrufui :gag-”n m ed:. 'D,Ffl”tifii Stlgmtnbulſutuffiutdam ci”: can.

m cann’mretur. cioè del ‘Ciampoli, Madnftnn! modularorumopnmu:: cantar” Haut, non mo

da ’Urbu,/ëd Oróix terre principe: magna adlubeſvamr ”ó [HH :ur-e, M quid titanium:. 11/: mm ”uñ

:mm :mt apud ’Uni-mmm "Pontificem grana; .udemnrfmtrù cſuſdcm l’ontificùſilii z à- tamm tan

ta audltarum admurmu-nu”, tant.- mmm/”n fac‘hſunt, cumſingult capua mtcrſe confina”, a: 7m

ri” de ”blu faóulanntur in! mel/1m: , :urfane .:ſudeſt-1m. pudent , a: [ilamur Alagna evolufl’tnſſi

Forni-[Nm. [47:42, ”0” alla de :anfitmifl quia [Il: verſa] nantebſrun,ó~ à Ill-[gi aunbu: abbornbant.

Biennio del portar del Clampoli Il medeſimo Eſltfl'o. Crtbra in ”ſn-renne, manda-c , 71447”:

ventola” m mente-m ante ipſum nen-mi; tmmlflm ingentiaflmmmua, ó- lmd: nunquam :xn‘îlmaflìx

purm. (ie-u” ”ano-1” 41mm exagerarum. tumuíum, ólanqtmmfi ‘ſu habmrſe …abilita Hefner”;

verb-,1mm nmpnbmfio ſalva/cum, imſſllníld, a: difficili: ad mrdligmdum . l” qua :pſeſefliertpuſmr:

nam ex:ffirmabat,paj]Î ſu” mrmmxbu! :leg-umſuma: mad” fien‘, uſque ſumma cum audnnrmm w

lupi-t” , nnquam :lillſr’lgtntid cia/uſim abm‘os, mni. (2.) Ì’crchc :ſſÎndo egli ſommamcnxe ve—

nuronclla graziadi Papa Urbano Veri, diſprezzò tutti . Onde dice L‘Emreo nel luogo :italo:

ſam :n ma” 2F” lunare, (Segreti-mac priori.; w” ‘Hifi-‘.3- its ‘ut/tr” "MN-f dtſflcntt, ”ſſd/MM“

rc: non ”film-:rn: rtf-Miu: a" un”gn…- faihdm ”fruit :mf-uſim”; aſ- aula efl , veri”: …am al*

’Urbe, honorisſncz‘eſummru:. (z) !l mcdcſimo Ernrco url timo luogorCiſmzornnmfirntmmm

M dflſèlplznaru-rxgeoazra mfinrjìuppdíccîüi, ”umor-:ban mm ‘Phi/”ſofia .:e ‘Pointe {muſt-m: ’Dem -

mu ac Aſacljkr [ML-cn ”Ich-u . Ere-nm- multa m Philoſophiaſe ”Perng -ffirmabar, .Anfioteh etiam

:Aſi inragmm rum: mer/”dum atque dor’ìrmflm una tum [’:ſXl/ío Etf-“nno , alltſquc doc?” al?” 1'[

lustnbm'r-xr”. rlludz-bſt,acpnpemadum mſn! rum nffirmaſmt (4) Motfz'gglaſi qui l'cmpim

com: p:›:0 -nrrmlrnredelh l ilſhíl fai/ella: dicendo d. l-ii ilGiovio ne gli clogié‘èlù ;un mi*

rm”- m Imc Macchzawſlo mmm” val-asz ”Mil ram, ur in null-4,11!! cern" Mldliſfl latin-arm” [una.

”m ”Hitman-rd “fam ”LIE …Lc-1:11 .uu/tati”; crv-mr: amari!?
.L J
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fece di preſente il canto , e‘l ſuono ſermare : e ſattoſi venire innanzi il

Ciampolí autor della canZOne (ſicome dall’ Eminentiſiimo Barberini ,

che ſedevale allato inteſo avea ) dimandogli, che coſa aveſſe inteſo (li—

re in sì fatto componimento ? Riſpoſele il Ciampolí , ch’era la can

zonetta nel genere dimostrativo composta;conci0éſſiecoſacchè` in quel

la la ſua Real Maestà, ele Sereniſſime Muſe ſommamentecommenda

'va . E piu diceva, ſe ’l Dio della luce , rompendogli le parole in boc

ca , non gli aveſſe detto col viſo dell’arme : S" io non aveſſi mira alla

preſente giornata , al luogo dove tu ſe’ , dico a costui ( additando il

Barberini )cui deeſi ogni riſpetto, ed all’altre tue ſcienze;or’ora vor

rei ſarti inſegnare a ſuono di buſſe , ſn qual guiſa ſi ſanno le canzoni

per canto ; e’l modo , e le regole da ſar verſi nell’italica lingua . Che

ſai tu , che non vai tantostoa parlare in gergo c0’ barattieri , e co’ la

dri 3 A che non vender r le piazze, qual ciurmadore,enimmi ed in

dovinelli al popolazzo . Va mio maestro Scipa , a propor cifre alla

Ciancianſera di Nornicra,alla Reina de Baſchi ,alla ’Mperadrice d’Oſ—

becche? ( 1) E riſpondendo il Ciampolí con debil voce,e tremante: Ho

io cercato (Signore) imitar Monſignor della Caſa , e tutt’altri novelli

poeti ; che allora im magínano aver ſatti verſi miracoloſi , quando , o

in tutto , e per tutto non ſe ne comprende il concetto , o a grande

ſtento ſe ne interpreta qualche pezzolíno . Mentiſcí , replicò ſubito

il divin Febo , che non mai a tal ſoggia , come tu di , ba Giovan della

Caſa poetato . E ſe talora , quantunque di rado , s’ha Fatto conoſcere

aſpro, difficile,cd ~a piu potere artificioſo; ha egli in cio, anzi biaſimo ,

che lode meritato . E tu,e cotesti altri tuoi moderni poeti a ſpizzico,

che con fatica, e ſudore dl’imitarlo in cio vv’ingegnate; ben meritereste

di star perpetuamente ,Come la Lidia di Meſſer Ludovico Ariosto in

quel ſummo, in quella tenebroſità, in quell’orrore,co’quali vi studia—

te vostri componimenti ammantare . Senza ſarvi goder mai di quella

piacevolezZa , di quei lumi , e di quella chiarezza , che i buoni poeti

nelle di lor poeſie cercano con ogni sſorzo innestare . E qui voltando

Sua Maesta in altra parte il luccicante viſo , accíocchè da quel punto

avanti, ſi toglieſſe a sì ſatta gente l’occaſion di poetare, così i ntralcia

to, e tenebroſo ;ordinò , che non ardifl'e ſcienziato alcuno a leggere,

non che interpretare veruno di cotali componimenti:ſotto pena d’eſî

ſer condennati come ozioſi, e sſaccendati,ad attigner dell’acqua dîEli—

cona, per inaffiar gli orti di Parnaſo: tanto piu, che are] tempo, che

avevano a perdere a tali interpretazioni, l’avrebbero potuto utilmen

~ re

(i) Trattandolo daquel Maeſtro Simonedi M.ciovanní Boccaccio nella Nov. 79. alqual

Bruno diede ad intendere tante pappolate; e pnhndogli in quella medeſima maniera, con

la qualeavca egli nell'accunata canzone parlato.
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te ſpendere, ad apprendere una qualche, quanto ſi ſia difficile ſcienza.`

Oltre che, ſarebbero meſſi in novelle, come quei ſcimuniti cacciatori,

che nulla curando de’ graſſi cerviatti, e cavrioli, che per mezzo i ver

di prati veggon ſicuramente ſaltellare: ſi affaticano, travagliano , ſpa

ſimano , e contendono dentro a’pruni , ortíche , eſpini di ſar preda

d’una vili‘ſſima lucertola .

In m’dchemia , che /ífa i” caſa l’Eminenhſ

ſimo .‘Beſſflrronf, dzflmm/ì dz Pm ~

’pu/m a’: ?1/6710 .

RAPPORTO xm.

RA le orrevolí , e famoſe aſſemblee , che lian di tempo in tempo

in questo Stato 'tenute,Giorgío da Trabiſonda, Teodoro Gaza ,

Giovanni Argiropolo, Giorgio Gemisto, oſta Pletone, Franceſco Fi

]clſo, Flavio Biondo, Lionardo d’A rezzo, Lorenzo Valla, Franceſco

Poggio, Niccolò Perotti, Antonio Campano, Bartolommeo Platina,

Domizio Calderini,ed altri letterati,ſòtto la protezione dall’Eminèn

tiſſimo Beſſarione (i) loro ſavoreggiatore, e come dicono Mecenate:

una ultimamente a gli undeci del Caduto ne tennero , che in verità

la piu celebre ſi puo dire: tra per tant’altri ſcienziati,che v’interven

nero; e per molti lmperadori, eRè, che onoraronla a gara . Il primo,

che parlovvi ſu il Filelſo , uomo , che per ragionar di chi che ſia alla

non penſata , non ha pari per tutta la virtuoſa adunanza : (2) e ve—

ramente arringò aſſai bene , avv egnacchè improvviſamente : imper

ciocchè niun di loro immaginato avea ,che tanta gente intervenir vi

doveſſe , e ſpezialmente , preſſo che tutti i piu rinomati Signori della

terra . A dir vero però, non diſſe coſa, che qui pubblica nOn foſſe sta—

ta
(i) Come atteſta di lui il Giovio negli Elogi , dicendo: ”dirai-u ſu‘íuin’nabſi ads-ml?”

dpaffalor, ‘Iulm-:htm natan- mana m Vatican-cm, non exculto gmdem, e‘r numeroſi-.fed ”ho mrmn’:

nomu”- maxime' decoro tantum: guandoguidem Preti-n‘a Gran, Lattuga: lingua [mmm: Feng”)

”on-n‘ ’agi-:fin: orali!, ”rca um 1,” mv… ”11mm dig!” manſîrannrur . In his min/'tre‘ conſpxéîi

ſum’ Ì'rapzzunnu: . Gaza , .ArgjraPl/PH . Phil…: , Pink/fb”. 'Bionda-4' i Leonard”: i Poggi…, Valla

o‘ipmn’nm , (ampenflPlarmfl, 'Domtfllu, nulla avopnmuí , quia” mm domrflmarm ”ſq-n ‘dei

extra "nudi-Km glannflz ſurfamafruelurur , ut Eng-'mu , ‘Niro/au:. ò* Pm: eumfihſurreflënm i fi

fa: eſſa, adop/urefcrrupermc. (t) Volarerran lrb-u.Anthropol.in parlando delFilelſo: .Ad

.mn-gen”: ſmfnſeſ: urcomñda‘wl, 4c m’ d: Vinicio dic-ir .Any-[fm, rage-”mm in namento bahia:.

grata, Lana-t , ija , Her-”a . 'Pri/2”” ”ati-M” un ”nl-o” 418mb”. E lo fieſſo ”reſi-in di

lui li Giovio, Lilio Gregorio Giraldl,ed altri. .
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ta, e piu vecchia, che la lucerna z (i) come ſon quelle coſe, che sì per

luſinghcria, ed adulazione : sì per profittnre a ſe steſſi, da’ destri, e ma

liziofi letterati artatamente a’ Principi diconſi , e ridiconſi tuttodì .

Cioè` che i Signori ſon quelli , che in caldeggiando , e proteggendoi

ſaputi; poſſano rinforzare, aggrandíre, e moltiplicare le buone arti, le

ſcienze , e la virtù . Confermando cio con eſempli , che nam-anſi alla

giornata per ogni barbieria : come a dire , che Dionigi tiranno di Si

racuſa, degnato aveſſe ſervir da carrettiere al gran Platone: che Aleſ

ſandro Severo a riſico della propia vita, conſervaffe quella del giurísta

Ulpiano ; ed altre si fatte storiette anticate , e comunali ; colle quali

affermò eſſerſi tutte le proſeffioní avanzate , ed ampliate . E grazie

rendendo a quei grandi le maggiori, che potè-,per l’onore, che alla bel

la ragunata facevano; in nanimogli che perſeguito,e perſeverato aveſ

ſero, che oltre alla pubblica utilità,a ſe steſſi vera loda, e ſommo ono

. re recato avrebbero .

Approvaron tutti con applauſo la ſubita diceria del FilelFo: e

incontanente Teodoro Gaza , che molto pratico era (lella propietà d’

ogni animale ; come quei , che portato dalla greca alla latina ſaw-ella

ave-ai! belliffimo , e valevole trattato d’Aristotile ſulla natura , e parti

de gli animali , questo dubbio propoſe : Da che cngíonata foſſe la ni

mistà , che grandiſſima , e mortale era fra ’l cane , e la gatta 2 E datalì.

ſnculta ad ogn? uno di dir ſuo parere , Girolamo Fracastoro (z) pri

ma d’ogni altro diſſe, che cio per occulta cagione addiveniva: cioè per

un certo natural’ odio , ch’ era fra si Fatti bruti animali , che’ Greci

chiamarono Antipatlyíazin quella guiſa steſſazche molti altri con natu

rale affczione amavanſi ; com’ era la cornacchia , e la gaza , la lodola,

e la paſſera, che dicono acquatica :e cotal’amore, conoſciuto eziandio

da’ Greci, ſenz’avviſarne la cagione,appellat‘o ſu Sympat/fia . Contra

diſſe a sì fatta opinione T. Caro Lucrezio , dicendo, non eſſere affat

to poliibile, che pura qualità ſoſi è , e natura, quello, che sl aſpramen

te il cane toccava; che ogni volta ,che’l gatto vedeva , commovevaſi

gagliardamente, e movevaſi in un tratto per morderlo, ed ammazzar

lo; che perciò era forza confeſſare, che da gli occhi del gatto parti ſot

tiliflime, e pungenti uſciſſero, le quali punzeccliiando , e percotendo

gli occhi del cane; irritavanloa perſeguire chi l’offendeva, per vendi

carſi co’ morſi . Ma Lorenzo Valla , che oppone alle pandette , deri

dendo Tito Caro, diſſegîi: Niente di meno [10 pur’io, Meſſer Lucre

H 2 "io

(i) Simenon sì ſane coſe in boe” del Filelſo.per fans’è poffibile. artoſſire una volta que'

ch'ai-ano nell: introduzioni, oapricure. che dicono,d=llc Accademie; che non ſan d”- mai

:lire coſe , chequcstc . (a) Avmd' :gli ſu' l'alrre ſue opere fano unu-naro da ”mp-alzi‘.

ó' .Amy-lb”



60 R A P P O R ‘I' O

zio veduti cani, che’n veggendo ſolamente le gatte ,` lènz’ eſſer da

queste mirati punto; le ſi ſono di rilancio ſopra avventati . A cui ri

ſpoſe Lucrezio : Biſognava,che i cani ſi ricordaſſero eſſere stati prima

da’ gatti nell’accennata guiſa offeſi . E volendo replicare il Valla, l’E

minentiſſrmo Beſſarione l’impedl dicendo: Sentiamodí grazia,che di

cono gli altri ſu queſta piacevolìffima questione . Perchè Aleſſandro

Taſsoni , che ſin’ a quel tempo ſu tal materia ſeco rivolti divcrſi pen—

ſleri avea , levatoſr per reverenza, díſse : chela comple-'lione del gatto

avea il ſangue adusto , e malinconico ; c per queſto `e ínſidiatore , ed

astuto: ma il cane eſsendo collerico, avea dell’lnëpetuoſo, ed era nimí

co ſcoperto ; di che dirivava eſser ſra loro così odioſi , e nimici . Ten

ncro per buono sì fatto parere alcuni dell’adunata, e’l conſermarono

dicendo , che ’n molte, e molte altre coſe ravviſàvaſi la natura del ca

ne contraria a quella della gatta: com’era, chc’l cane in ogni luogo,an

zi per lo piu in mezzo delle stanze , e nelle pubbliche strade caccia

fuori la ſeccia del cibo: e di queſta , e di tutt’altre merde, ſuol ſar ſo

vente ſuoi definari, e merende:quando il gatto,non ſolamente di ſop

piatto, e’n ſegreto luogo ſcarica il ventre , ma così lchiſo avviſaſi di sì

ilztta immondizia, che per non farſene venire al naſo il puzzo , imme

diatamente con terreno, o altra ſpazzatura la copre . Per la qual colà,

ſe non ſe per forza, cacar li vede in altro luogo, che dove puo ſubito il

ſuo sterco coprire . Oltre a cio, amare amantiffimamenteil cane il ſuo

Signor , che’l nutríca; e non la caſa, dove col medeſimo padrone alber—

ga: il perche il ſiegue dovunque quegli ſi vada . E per oppoſito amar

la gatta, anzi la cala , dov’è allevata , che’l padron, che l’alleva; e per

questo non gli corre dietro, perche abbandonar la caſà non vuole.

Seguitavan’ altri adir di sì fatte ciance, ſe Franceſco Poggio

Fiorentino, uom tracotato non poco , ed arrogante, lor non aveſsc

rotte le parole in bocca , dicendo : E perche avviene, che’l porco, e la

gatta, animali, per le coſi: già dette, d’aſſai piu diverſa natura,che non

p ibnoil gatto ſteſſo, e’l cane, non vengono giammai in tanto ſcrezio?

, E percheî cani ſra le steflì mordonſi così ſpeſſo,che n’è nato il prover

bio , la rabbiaè fra cani 2 Giu nſe così improvviſa la riſposta del Pog—

gio al Taſſoní , ed a gli altri ſuoi ſeguaci , che non avendo eglino in

punto argomento per diſenderſi ; diedero luogo a Pietro Meffia , Che

aveſſc ſulla proposta quistione ſuo parer dato , in cotal guiſa : Io sti—

mo , Signori, che ſentendoſi ſenſitívamente offeſo il cane da un gran

lume , come avviſar potete dal lati-are , che ſa di quando in quando al

la luna , che che di cio cagion ſr fia : ed eſſendo tale lo ſplendor de gli

occhi de’ gatti , che abbaglia l’avviſätura di chi che ſia , che gli guata;

` eſſer
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eſſer puo , che toccato altresì ſpiacevolmente il cane da si ſatto lume S

ii lancia perciò addoſſo alla gatta . Se non vogliam dire con Aristoti

le, che dal corpo tutto della gatta una qualche qualità derivi , che ſor

prenda, e ſopraggiunga il cane . '

Non potè piu stare alle moſſe ,in ſentendo cotali ragionamenti

Franceſco Berni ,e con quella libertà , colla quale ſuol parlar ſempre :

Fermate, perdio diſſe , e rimanga in pendere la quistione, per infino a

tanto, che mi dicíate; ſe mai ad alcun di ’voi accaduto,ſra veder tutti e

due sì Fatti animali ſotto un medeſimo tetto? Eriſpondendo molti:

Maisì ;replicò il Berni: Ne v’è mai venuto fatto oſſervare,che ſoglion

tal fiata in un medeſimo piatto mangiare , ſat‘endo inlìeme gozzovi

glia ? e ſpelſo ſpeſſo l’un ſopra l’altro traſicuratamente ,e con piacere

dormirePE dicendo queglino di nuovoth si:ſoggiunſe il Berni:Adun

?ue a che beccarvi, e rilieccarvi il cervello ad investigar ragioni di co

a,che in iſprementandola non fi truova eſſer tale, qualev’è stata pro

posta P Non vedete voi , che le rilſe , che ſon fra cotesti bruti animali,

naſcon mai ſempre da competenza di cibi .1’ E perche un teme, non gli

ſia tolto dall’altro , ſovente l’un ſopra l’altro nemichevolmente ſ1 lan

cia , e {ì avventa? Volevan molti riſpondere alle parole del Berni :

ma l’Eminentiſſimo Beſſarione : tra per interromper ſorſe qualche

tenzone,che cagionar da coloro ſi ſoſſe p0tuta,che (come ho detto)ſul

la immaginata nemistà cercato avevano la di loro opinion ſondare ,

e per dar qualche profittevol fin-e alla piacevol conteſa , così al Berni

diſſe : O quanto tu dl bene: e quanto atorto il grande Aristotile ac

cagionato viene d’abbagli, e d’errori, ch’egli non ha pure immagina

to .P Non ha egli detto diffuſamente, eda letteredi ſpeziale nell’accen

nato volume , che ſcriſſe della storia degli animali, ( r) quel che testè

n’hai tu in poche parole addítato? E per istabilirlo ſen-21a dubito alcu

no nella mente de gli uomini; ben’egli díſſe av'er’oflervato,che sì fatte

ſciarre, é zuffe,di rado in altri animali avvilîwanſi , che ’n quelli , che

de’ medeſimi cibi dentro una steſſa caſa ſi paſcono . E che nell’Egitto

dove mangiavan gli animali a lor talento, per aver di continuo i cibi

a bizzeffe, da chi dilícatamente eran nutricati : manicavano e pecore,

e lupi; e cani,e gatte in uno steſſo tinello ?Ma non è questoil primo,

o’l minor granchio,che s’è piglíato da coloro,che per ſeguaci, e parzia

li

(l) Nel lib. p. al clp.” dove. ſecondo la traduzione del Gaza .* 7143””) interfcjpjë- lflì

,na/14, que [ou “dem "m-ohm: , at’nerrſdtm veſtiti…" uè”. ?Lam-ſi vti‘fulpenuna ſir , fit ”nè

ob nm rn” , ut vel :ju/‘dem gain” ”aim-unu Pigna”) inter ſeunfirant. E po:0 dopoi : Wed-fi

al” ”fraſi-”Una lumi/'rn, a” u , q”: ”una manu-nt, Ùfcncmnt, ”ninfe-s”: , mar-fune'qu rum

im” ſe. ”m- mm homme etiam 454” .P Culo” ”i india-”m fa”: cum , quam .Atgjpmammalrbm.

n‘a-pendant . (una ”pwd rl!” ”bo non cum”: , ſed uſim‘ alarm” ,fit ”e alle!” , ad :ſſh :Fer-oz

nflîmn dts-1”!.



62 R A P P O R 7' O

li d’Aristotile ſ1 ſpacciano . Ne la ſinirei per piu giorni ,' s’io voleſſi

tutti gli :irzigogoli annoverare, de’ quali il ſanno inventore: e ſe loro

vien talora finniſicatol’errore , o nulla curano lo ſcrcderſene , e ſgan

narſene ; o per mantener le ſcappate , cavillano le di lui parole , e sti—

racchiano . Ed a propoſito noſiro tornando ; qual mellonaggiue p0

trà trovarſi maggior di queſia, di voler filoſoſare,e ghiribizzar ſu coſe,

che non ſono,ne poſſono cſscre: quando il chiarirſene colla ſperien'za,

è in balia di colui ſieſso,che ſiloſoſa,e ghiribizza? E pure trovanſi :ut

todi ſcienziati , che ſpeculano , e stillanſi il capo ,'nell’andar’investi

gando; perche ’l ſangue dell’agnello rompa il duriſſimo diamante:

per qual cagione l’aglio toglia la virtù alla calamita : come piccolo pe

ſcatello arreſti dal ſuo velociſſimo corſo una nave ben grande: eſsendo

i u lor poter l’avviſàre , ſe così veramente stia la faccenda: e fattone

ſperimento troveranno , che loro `e ſtata accoccata da chi volle vender

veſciche per palle groſse . Ne in minore ſmarrimento cadon quei, che

non potendo colla pruovadiſcrederſi , di qualche stravagante , o sſor

mato effetto della natura , che loro è ſtato propoſizo per vero : pur vo

glion di quello,a tutto loro studio ſottilizzando,irichiederne la cagio

ne . Come avviene appunto a coloro , che in Italia dimorando , ſulle

coſe del Congo , o dell’ultima Tule van filoſoſando: componerdo

giomalmente trattati de’ mirabili effetti dell’acqua del Lago Lomon

do , che trasforma in uccelli le fronde , e che in uno ſiante , o per

tempo , impietra , e ſa di ferro ogni ben groſsa nave: Delle tante coſe

miracoloſe della Rupe Sorda : dell’iſole nuotanti: della pietra elitro—

pia, che trovaſt per lo Mugnone; come vaglia contro a’veleni , e come

faccia inviſibile 5 e d’altre , e d’ altre coſe da ſar ridere il pianto , non

che Eraclito .

Ammutarouo tutti alle ſàgge parole del Beſſarione: chi arroffit

to , per cio che detto , ò ſcritto avea: chi in penſando a tanti letterati

ch’erano in sì ſarto errore caduti: ſe non ſe alcuni moderni Filoſoſan

ti con lieto applauſo: Viva, diſſero, per ſempre il gran Beſſaríone. Ma

posto da per tutto ſilenzio,alzoſſi Tito Petronio Arbitro,ed i n queſta

guiſa un ſuo dubbio propoſe: Concio‘liìacoſacchèwirtuoſì Signori , è

tenuto ogni giudice (che a tener ragione in qualſiſia caufiz ſiede) quel

difetto ſupplire , che l’avvocato per ſua tracutaggin commette : vor

rei mi ſapreſte dire , ſe profitti aſſai piu al litigante il non aver’ avvo

cato , che averlo? Ilprimo , che riſpoſe a T. Petronio, ſu l’lngliileſe

Giovanni da Salisburì ( i) dicendo : ch’egli laſciava da parte tutti i

dar'. ni

(l) Fiori quem, com'ozni uom ſame] ”72.caritîimo ad Eugeniolll.Adi-îanolv.ed Aleſ

ſandro [ll. Pomeficí maflimi . non che :Tcobaldo . e Tomaſso Ieechuo Arciveſtovi di

con
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danni, che cagionan gli avvocati nelle Repubbliche co’ lor cavillí , e

ſoñſmi ;con tante girandole , e tanti tranelli , come coſe note ezian

dio a’pentolai,e che al riſolvimento della proposta queſtionemon ben

potevanſt immediatamente adattare : ma ſolamente mostrar voleva ,

che anzi danno , che profitto recaſſero a’ litiganti gli avvocati 3 ed ol

tre a cio ; che nocevano aſſai piu a coloro, che a diſender pigliavano,

che alle parti , contra le quali avvogadavano . E dopo aver sì Fatta

propoſizion fondata , con tanti belli argomenti , che aſſai lungo ſa

rebbe a raccontare, con queſte parole chiuſe ſua diceria : Non prolun

gan ſempre (diceva)‘gli avvocati la lite,differendone artatamente,e pro

rogandone di giornata in giornata la determinazione; con mille ar

zigOgoli , menzogne , e belle parolette , colle quali danno ad inten

dere a gl’impaniati clientoli,cbe ſia governo di cauſe il men-ar per lun

ga de’ lor piati i riſolvimenti .P e tutto cio a fine di ſpilluzzicarglí , e

ſcorticargli , non che pelargli? Imperciocche quanto piu la lite pen—

de , piu all’avvocato rende . Senza che per lo piu ſuſcitano , e muo

vono per l’effetto medeſimo,in una lite piuliti; e talora in ſrivoli pia

ti, queſtioni gravíſhme; di maniera tale , che non fi poſſa determinare

il negozio principale , ſe prima non ſi decidono gli articoli da loro

steffi a bello ſtudio inframmeffivi . E cio ſarebbe nulla ,ſe tal fiata per

poppar due tette, non teneſſer il piè in due ſtaffe ; cioè non ſè l’inten—

deſſero coll’altra parte . Adunque , ſe l’attore prima di guadagnar col

piatire un bagattino , avrà a donare all’avvocato centinaia di ſiori ni:

e’l reo , per differire il pagamento di pochi quatrini al ſno creditore ,

dovrà sborſar delle ln‘e a chi lo diſende; almeno,per iſchíſar tanti dan

ni , ben ſarà l’uno , e l’altro a rimetterſi al giudice : c ſar come tante

popolate Città della Germania , che allora eſſere in quiete conobbero;

quando sl fatta gente ebbero di tutto il lor tenitoro sbandita : accon

ſentendofi concmdevolmente , che un’omiciatto ſenza leggi, e ſenza

lettere, a ſuo talento ogni lor piato terminafle. (I)

Era

Conturberi:e ſr: l’altra ſue opere compoſe un libro, deuo Polycntr‘cm, ovvero da Nugi: Cu

eulmm. ó- veñrgii: ?kilo/ipſum”: hlm l’11!. Nella Bibbioteca dc'l’P.al tom”. e ſeparatamen

te impreſſo in Pangl nel r t r ;.inLcyden nel 179; in 8.e di nuovo in Parig-,cdin Leyden nel

l Gio. in 8.4.* 1639. in 3. Dzlqual libro vedi Giuſto Liſ. nella Postil.: ’rachel-1:41… de gli an.

nali, Eustzu'o >uual~c.hb.x..Ana.eAI.Îl c.;. jacopo Tomaſiodo P1431'- [zmran'o al num. i”. ed

altri. E perquesta ragioneſi fa ia lui dir male de gli avvocati, (r) Eloquenremcnte Gio

vanni Mauienzo nel lib.de &funzionari-n.440”. &indici-m **feb-c. nella par [al c.s.con

qucste parole.- 'Ìanc‘ :lam-m eſt’, cannot-”fiat :pſx: ſuſcita” adr-oca”: è &Qi—rin” ipſz' :au/1” gi ~

"nu-u, [ingiuſta/hunt, controverſi-1.1 ſaver-t, "mò acum!, atque nutrmm‘. ſul venuti': teflmomimn

,nba-1”! e.: lo“, qu: veri lat-:la d!,verim,ubt deſta” Aduno-tnflh :auf-e, ipſe 51-10714011?!er deſun ì.

Uh' verb aimmtarnm ”nb-i /Preprmbrlmum-mfmfîibul ma ciwta: 4rd”; ”He ‘ÎQderZ-tmorrmf—

‘ſtrum- [ib r. “p.17, m'dsſſ- in çcrmania url”: guamplunmu pop” [auf/*imc: quidem , m qmbl”

‘wu unu-*110m :gn-1”” i” Sender-im cun-fi: far-im rnexfcrrmmn'm :it-”am cflnfl” 67cm mmm.

:o
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Era già di parlar riſi-ato l’Inghileſe Giovanni , quando M. Mi

nuccio Felice (i) (uom di così buona pasta , che ne ure immaginar

poteva ombra di difetto in quella profeſſione,ch’egli ſſeſſo ſaceva)veg~

gendo che tutti taccvano ;come diceſſero ſra ſe steſſi ., che’l vero non

ha riſposta , volle addoſſarſi de gli avvocati la diſeſa: e in verità così

bene il volontario officio adempiè , che non vi fu uomo , che non gli

aveſſe fatto applauſo . Imperciocchè cominciò con un breve eſordio ,

talmente propio alla materia , che avea a trattare; che non potevaſi in

conto alcuno stimar’atto per eſſere ad altra coſa applicato: e da prin

cipio protestando , non' parlare per paſſione alcuna, ma ſolamente per

iſporre , e diſchiarare una verità, ch’uomo di lui aſſai piu ſaputo e va

lente riccrcato avrebbe 5 benevoli , e pieghevoli quei dell’ adunanza

ſoprammodo rendetteſi . Nel ſine poi del proemio steſſo ., propoſe, co

me in compendio, quanto nella ſua diceria disteſàmente ſondar volea.

E venendo grazioſamente al propoſito,di prima diffinì,clie coſa avvo

cato foſſe , e cio `, che a sì fatto officio conveniva . Dipoi con chiara

brevità alcune belliſſime coſerelle riſerl intorno al ſuo nome,.e alla ſua

ſpezie ; diſcendendo a cio che ſimile, o diſlimile, contrario, e ripugna

tivo , gli era : e la ſua antichità toccando; tutte le divine, ed umane

leggi ſuccintamente rapporto, che stabilito avevanlo, ed approvato :

ſenza alcuna coſa laſciare, che della ſua dignità', nobiltà, e maggioran

za ſopra l’altre profeſſioni chiara teſtimonianza faceſſe . Ma allargan

doſi convenevolmente circa tanti ſuoi belli effetti ;diſceſe,con sì ſatta

circuizione , o ſia ínſinuazione a provare , e mostrare quanto foſſe

l’avvogadare onesto ', utile, dilettevole , neceſſario , e glorioſo . E for

mando acerbiſſi ma i nvettiva contro a coloro ñ, che sì bella , eorrevol’

arte a ſordido fine indrizzavano ; venne avvenentemente a confutare

tutto cio , che poco prima il ſuo oontrario,attentato s’eradi ſar crede

re a quanti erano nell’aſſemblea . Ricogliendo alla per fine in brieve,

qualunque coſa detta copioſamente nell’ arringa avea : epilogo così

bene , e così inſiammò tutti d’un’ardente deſiderio d’eſercitare arte sì

' glorioſa ;che in terminando l’orazione, ad una voce conſeſſaron tut

ti , che non poteva dirſi meglio.

Ma PietroAretino,Che darebbe menda a’dncati trabboccanti,con

un riſolin da ribaldo , a M. Minuccio volto diſſe: ch’ egli , non per

di—

”Pacifici- , ó incredibili filmrio trnm‘imtut . Vedi belliſſime coſe intorno a cio in Lucian. nel

lib. da Q7mnaſhnron_.|îaiiormita du diff ó'ſ‘f? dlphanfi nel lib.4, al C- 58 Tomäſñ MOl’O nel

lih.z. dell' 'Un-pm, Pi:: Gſchſ.T0l0ſn óflmgjum nella par.; al lib.49.ncl c.6 . Pieno Erod.

Rim”; 4b am!” anngu indica-7,3] liti.; nel cap. i. del ….6, e l'accennaro Mattienzo nel Lcit.

(i) Fu qucstlnomina-iſſimo avvocato in Roma nell'anno 12.0.ptl’qutl che ſi puo conghicr

curare dall’cſſcr egli fiorito prima di &curl-“mo. efiuaſinel medeſimo tempo di'l'enullimo.
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diſpregiar punto il di lui nobil diſcorſo, ma per dire liberamente la vc~

rità intorno a sì fatto dubbio; stímava a fermo , che a’ giorni correnti

(che che ne’ paſſati stato foſſe ) biſognava ſervirſi di qualche giudice

per avvocato , con rimettere a lui la cauſa , per guadagnarla indubi

raramente : purche quella provviſlone al giudice ſi daſſe, che all’avvo.

cato darebbeſi; e per piu ferma ſicuranza d’aver l’attento , ſempre

meglio ſarebbe dare al giudice il palmario( che dicono ) prima di gua

dagnar la lite, che dopoi.

Niuno ne fu tra tutti , che non aveſſe inteſo il parlar frizzante

dell’Aretino : e dopoi , ch’ ebbero alquanto cianciato , e motteggiato

della ſua tagliente lingua: il buon Lionardo di Capoa così preſe a di~

re : Poiche, ſaputi , e gentili Signori, a bastanza s’è de gli avvocati

parlato , a’ quali daſſi ſovente cura della noſtra roba; non ſarà men

profittevole de’Medicanti parlare , a’ quai la nostra vita commettiamo

tutt’ora: tanto piu, ch’io ſon’in gran dubbio entrato ,non anzi ma

le , che ben ne andiamo a metterci fra le mani di sì fatta gente . E per

ciò a diviſar vi propongo , ſe va piu toſto errato , che ben ſi conſiglia,

chi da malattia oppreſſo a’ Medici per aiuto ricorre? Parve a quanti

Medici nell’adunanza erano, che’l Capoa per le parole, che dette avea

piu tosto la Medicina diſpettaſſe , che quella in pregio alcuno aveſſe ,

avvegnacchè Medico foſſe ; e tra perla grande stima , che d’un tant’

uomo facevano , e per temenza, di non adizzarſelo contra, non at

tentavano di contrariarlo . Perche stando tutti ſull’onorevole , tace

vanſi ; ſolamente Girolamo Mercuriale , avvantaggiato, e ſicuro da

tante ſcienze , chein verità ſoprabbondantementc in lui‘era‘no: ( I)

e glorioſo per le mirabili curagíoni , che date a tanti pericoloſi malori

avea , e ſpezialmente per aver guarito da mort-al febbre ilgran Maſſif

miliano d’Austria; con tanti argomenti difeſe la Medicina , e partico

larmente quella, che Razionalei Medicanti appellano , che molti, ne

ſarebbero ſtati perſuaſi ;ſe Seſto Empirico , l’Eminentiſîimo Niccolò

di Cuſa, e Giuſeppe della Scala, il riſtoratore della quaſi perduta Stro

nomia Ticone , ed altri , l’un dopol’altro , tante , e sì varie coſe dette

non aveſſero contra la Medicina , e in biaſimo de’ Medicapti , che fc

cero ben tosto mutar faccia alla coſa, e ammutar’ affatto il Mercuriale.

Ma niuno a dir vero meglio della incertezza dellaMedicina , e delle

' frodi , e dell’ ignoranza de’ medicatori parlò , che’l medeſimo Lionarſi

do, e’l ſentito Franceſe Michel di Montagna: quantunque con grand’

applauſo , e piacere ſoſſero stati aſcoltati alcuni vcrſi,che ſu cotal ma

_ I teria

(l) Di che vedi Vandcr Lindcn defin'pnr. ”cd-'e, jacopo Aug.“l'uan. all'anno r ‘04.. Giano

:Èlci'îî‘izínnella Pinacoml tom. l.Ant.TelIier negli elogi de gli uomini :ru-liti in franceſe.:
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ter-ia recitarono, Raff-ae] Carrara, ed Ercole Bentivoglio,de’ quali ap'—

Pena questi pochi io tenni a memoriaWi del (Pari-ara ſono,

Ben dfflè qzrel grand’uom lettor pur/”ero

Ne la Città da Amenore fondata,

La Medicina dtT'e eflîrr chiamata

Arte da mint/riorlare il mondo intera.

E quei del Bentivoglio,

Però .ſaggio il villa” cbiam’io, che quando

Egli ba la febbre, che pi” arde , e bolle

ivo” *va cura di Medico cercando.

ÃÎJ ”el gra” paroſi/mo il fiaſco :alle

De l’acqua, e tanto bce, che poi diviene

Di flzlzzbre ſudor-/b-veme molle;

Owr’a l’ombra de le *viti ”mena

Il Settembre, 0 l’Agosto a l’uva mezza

A far il corpo Iubrico ſe” ‘Dìt‘íle.

E la mmm”, e’l Riobarbaro di/Ìzrezza

La pimna, gli 2171”', il flÎ‘Z'ÌZial, la mra,

C11:: tolgo” Pappa-ritmi: la fortezza,

Di ſe [rr/‘cia diſporre a la ”atm-a.

E per non trapaſſar ſotto ſilenzio coſa ,della qual mi ſovviene, belliſl

ſimi furono altresì i latini verſi , che in sì fatta occaſione compoſe im

provviſamente il Marziale Inghileſe ; io dico l’argutiſſrmo Giovanni

Ovvieno : il quale poi ch’ebbe udito poeteggiare il Carrara , e’l Ben

tivoglio , facendo bocca da ridere diſſe : Ancor’ io , Signori , reciterò

un’epigrammuccio( per parlar colle di lui parole`)col quale vo’ mo

strarvi il mio ſentimento intorno alla Medicina , e Medicanti 5 e poi

che s’è de’ Medici , e de’ Giuristi parlato , ne dirò due altri ſu l’una, e

l’altra profeſſione . E conoſciuto , ch’ ebbe a maniſesti ſegni il piacere,

che avea ciaſcuno d’udirlo, diſſe il primo, e fu tale:

Si tardè capi: tfflè [mex, ”tarir oportet

i' Vcl modicò medica’, w] medico modico’.

Sunzpta, ció”: tanqflam, [zed-**t mediana ſalute”; _

' . ` Ar ſar/rpm: prode/1, ”r medicina, cibi”. 7‘ ,ñ-_,,

E dipoi, gli altri due così: *

Farm”: ”0” facies: Jflristx ſcrióimr haec lex;

HM; ”un occides, pertiflet ad Medium. '

Irraiziit i” Saggi/nm czrpiema-itare Cbary/Zdím, *

` mar-151mm. ſflgicm inc-**dit i” medir‘zrm.

Smhi dtlm t-izam ‘vìtia, in contraria Cllì‘rllflt,

”i [irc-‘m ſflgim” , Cauſidimmqfle Perin”. Ma
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Ma non ſi lärebbe posto mai fine a raccontare quanto ſtati foſſero ſo

lici, e Libici, ed Arcadi, e Romani, allora che allignar fra loro sì dan

noſa gente non permiſero ; ne a tante novellette , che delle giu nteric

de’ Medicanti narravanſi , ſe Agusto Tiberio non aveſſe tutti-inter

rotto dicendo: Sianſi pur ſoprammodo i Medici, e barattieri, e giun

tatori , e malvagi ; ch’ io penſo , che ſiccome male staranno i grandi

uomini al mondo ſenza gli aſſaſſini , e ſcherani; così, e maggiormente

neceſſari i Medici ſaranno.

Voleva riſpondere alle pregne arole di Tiberio il Mercuriale:

ma ſàppiendo aſſai bene l’Eminentifllîno Beſſarione , che ſalvatiche , c

calcitroſe bestie ſoventeí Principi come Tiberio , ſoſſero; per vitarc

ſcandalo , al Mercuriale , interrompendoglí le parole, diſſe: Che abbaz

stanza de’ Medſci parlato s’era , e perciò ad altra coſa ,* piacevole inſie—

me, e ſcientifica , paſſato ſi ſoſſe . ll perche levatoſi in piedi il Pafflañ.

goneſe filoſoſante , e oratore Temistio, sì fatta quistion propoſe: qual

piu nobile foſſe delle tre potenze dell’anima, l’intelletto, la memoria,

o la volontà .P Il primo, che per iſciogliere cotal dubbio parlò,ſu l’am

maestrato , e ſentito FriſoneRidolſo Agricola 3 il quale per dare a di

vedete a gli Accademici quant’ egli foſſe d’aguzzato ingegno , e d’e

loquenzia dotato, ( r) volle la parte piu debole ſavoreggiare , cioè la

memoria.Ed in verità le ſue ragioni a chi loica non aveſſe ſaputo,avreb

bero di leggieri così fatto credere . lmpercíocchè ,dopo aver’ egli ag—

grandito a maraviglia le varie , e mirabilí operazioni , i grandi, e pro~

fittevoli effettidella memoria , con far veder, che ſenza eſſa nulla gio

vaffe all’uomo l’aſcoltare ,il leggere, e’l meditar che che ſia:e per con—

ſeguente niente l’intelletto , e‘un poco meno la volontà di ſars’ illu

stre, e letterato; venne a conchiudere, che’l primo luogo tra le accen

nare-potenze aveſſe ; come quella , la quale all’altre biſognevole era, e

neceſſaria. E conforme piu valevole quella COlà ſ1 stima, che da ſe steſ

ſa ſolamente , eda null’altra depende ;così , non avendo la memoria

alcuna dependenza dall’intelletto, e dalla volontà, ma queste due po

tenze da lei depenclendo,dovevaſi a ragione,ed all’una,ed all’altra an

teporre . - ggiungendo ( per riſpondere all’ oppoſizione , che in cio

‘comunalmente ſuol ſarſi )che quantunque preſſo che tutti i bruti

animali , ſiano eziandio di perfettiſiìma memoria provveduti : ne pur

2 uno

(r) Ed in verîxi ſu un Germano ?Agricola da compararſi a cornici-eci” La:îni,pet avviſa

del'l'riremio d: Sm'pror Eccleſia/7 del Giovio ne gli elogi,d’Eraſmoncl Ciceronianoa cal-.179.

enell'Adagio,QÎ—ud tan!.ó' bah-”di Lodov Viv.nel cap.z|.del lib.z, da (mi: Du di Piet.Ra

mo nella Prefaz.dt unit-"geni‘ cloguentíawm philaflpbia, di G. Ger.V0ſ.ne gli fior html, di

Pier Daniele lines-da (larJntnPne di unt'aluí appreſſo Tomaſſo Pople Bloom Cenſura mel-r.

”tb-r.
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uno ve n’abbîa , che ſia di vcrace intelletto fornito: non impertanto

dova-'ali queſto a baſſezza , e viltà della memoria aſcrivere,ma a mag

‘ gior ſuo pregio , e nobiltà . Imperocchè , ſe di quello deeſi maggior

mente tener conto , di che ogni coſa creata , non che ogni uomo ab—

biſogna : di quanta ſtima ſarà piu la memoria, della quale han neceſſi

tài ragionevoli , ed i bru ti animali ; che l'intelletto , che ne gli uomi

ni ſolamente ſi trova 3 ln quella guiſa steſſa , che l’acqua, come quella

ſenza la quale, quaſi che ninna coſa naturale puo fare , ſarà piu nobile

del vino, avvegnacche il vino con tanta fatica ſ1 faccia , e ſia coſa pro

pia ,e particolare dell’uomo. ‘

Poſto avea fine al ſuo argomentar l’Agricola: ed avendo ciaſcun

letterato i di lui acuti ſillogiſìni commendati ;alzoſii l’ammaestratiſſi

mo franceſe Dionigi Petavio, ( I) uomo, che ſe non poteſſe eſſer tac

ciato di maledico , e ſpari-ante , avrebbe agevoliſſimamente ſuperato

nella gloria tutt’ altri ſcienziati ; come ſenza dubbio ha tutti íſuoi

compagni avanzati . E fatta una bella reverenza ad ogni uomodell’a—

riunanza , cominciò eſarutto ( ſoſtenendo la parte dell’ i ntelletto )ef

ficaciſſrmamente a riſpondere all’Agricola. E paſſo paſſo diſceſe a pro

vare , che penetrando , e profondandoſi l’intelletto nelle coſe ſpirita~

li , eda Ogni materialità ſceverate , non che in tutt’ altro , che è in

cielo , ed in terra: ed alzandoſi ſovente ſopra ſe ſteſſo , con meditare

ſulle ſue medeſime operazioni , il che nell’ altre potenze non adivie~

ne : non altro egli foſſe , che l’anima isteſſa ; e concioſiiecoſacchè era

ſenza fallo'l’anima piu nobile delle ſue potenze , così-l’intelletto, col

rappreſentare , anzi coll’eſſere la ſteſs’ anima , veniva ad eſſere altresì

ſuperiore alla memoria , e alla volontà'.

Dopo il‘ Petavio, parlò a favor della volontà il gran parzial d’A

a ` n..

4

(x) Acquiflò caccia di maledíco Dionigio Petavio ( il piu gran letterato ,che tra rami ha

dare ſplendore alla ſua Compagnia di Gicsù )per aver nella ſua doniſlim’ opera de ”em

Trmfarnm coranro ſparlaro di Giuſeppe Scaligcro,e nelle poſirlle a 5.Epifani0.dcll’Em incnriſſid

:no Ceſare Bnronio : due ìcrreraſi a dir vero,a’quali dovevaſi ogni riſpetto: al prinio,:om'uo

mo: del qual:(per laſciar mill'alrri) vedi cio che ne dirono Gaſp sclopp. nella Preſa: dr a”:

mi . e Danielle Einſio nelle ſue opere.Ed al Baronior che per avvrſo dello ſi. {ſo [ſacco Caſa

buono . che gli ſcriſſe comu ifu il piu addorrrinaro nelle coſe della Chieſa , (heaveſſ: mai

avuto ii Cristimeſimo, rd a cui è ramo obbligata la Criſtianirà iſleſſa , ela Sam: Sede Appofl

flolica . E per qucstodvſſc del l’aiuto-Gun!. Parinmcllc pistole ſcrlre, ſecondo la rrlduzron

dal franceſe del Popl: Bloom nella Ctnſìn'a ulür_n”:llar_in Dionigio Peravio. )rſuiu ill: Pc”

-vmuruer .)'orùtntisſua doffiſum” immer-md”: cfl.ſrd rurfnrr moroſa:. ”chiamò- O‘titä‘!0',qfl‘

nnnqnam ,mſi ad Alrguem nfellendnm ſirrpſi; . Duo :anſumuvrr volumin- in folio , ml joſeph-wi

Stai-,genna rcfkrflirínm , in 3mm tom can-umoer planjiu emma”, quannu vr‘gmn fam retrò-n.

:HL/ſun; bu* ”ſunſet Altura-'Hurt tim, quod dlcrr Hmrm, )*ſz/ſaruſuc ”Mura/u fr-cffltlant,ſàlas ſrl'—

hm Lemmi rpm ;main-am Àíumblfl dimm?” .ln Eppur-mm non [rraP/ir, m' ”u “arduo-;lam Bdſfl

”inn ſſrlsſh’” FASI-’ill rrrrzperrr.

-‘“L _fl ñ… -ñ
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ristotile , e d’Averroe, Aleſſandro Achilliní , (i) il quale , come che

ninna avvenentezza nel parlare aveſſe , e ſchifo, e brutto di volto, ed

abito foſſe ; in guiſa , chea chi ſcioccamente ha mira all’ esteriore del

l’uomo , uu paſcibietola pareſſe : nientedimeno ſu cosl efficace , e ar

gumentoſo nel ſuo ragionamento,che ninno dell’aſſembrea fondò ſuo

i parere con piu strignenti , e gagliardi argomenti . De’ quali (per non
ſipalſar tutti tacitamente)dironnc alcuni de’migliori,che rammentar mi

poſſo . La volontà ( diceva egli ) di tutte le potenze dell’anima eſſer

ſolamente libera , stando in ſua balia d’accettare , e di riſiutare lo steſl

ſo obietto ;quando la memoria era neceſſitata ad eſercitarſi ſulle coſe

'impreſè da‘ſènſi , o immaginate daîl’i ntelletto ; e l’intelletto una vol

ta , che conoſciuta aveſſe la verità di che che ſia , ſarebbe forzato ſu

quella acquetarſi . Aggiungeva ſottiliffimamente , che la piu grande

operazione , che far l’intelletto umano poteſſe, era , ſe non la‘vera co

~ gnizione delle coſe celesti , ſoprannaturali , e divine, almèno di quel—

le la meditazione ,il contemplamento , e la conſiderazione : quando

Ia volontà poteva a ſua voglia deſiderarne il poſſedimento , ed amarle.

E ſiccome maggior fallo era, e demerito l’abborrire, e l’odiare l’accen—

'nate coſe , che’l non conoſcerle ; così , quantunque l’intelletto le co

noſceſſe , di maggior merito e virtù era, per natura de’ contrari, l’a

marle, che’l conoſcerle. i , - ì

In così fatta maniera argomentava l’Achíllini ,i quando il Peta

vio, che inqualſiſia conteſa vuol ſempre stare al di ſopra , (2) inter

rompendolo diſſe : E pur l’intelletto di tanti valentuomini , che qua

ſono , e non la di loro volontà , o memoria harà a determinare chi di

noi tre con piu verità ha parlato . Ma non impertanto ( riſpoſe l'A

chillini )ſarà l’inteUettO alla volontà ſuperiore: e già ſeguiva ad ap

portar ſue ragioni , ſe non foſſe ſtato strettoa tacere , in veggendo ,

che non era ſentito da alcuno : posto che la maggior parte de gli adu

nati, chi in una parte, e-chí in un’altra stimolati, e toccati(per così di

re ) da tanti ſillogiſini , attendevano a dire il di loro parerea coloro , a’

quali ſedevano accanto . Ne ſarebbe per buona peZZa il bisbiglio ter

minato , ſe Andrea Calmo , uno de’ giullari di questa corte , con voce

alta , non aveſſe detto : Sentite di grazia , ſentite cio ,che ne ſent’ io:

perche onni uno, per riderſene piu tosto , .che per ſizntir da lui cola di

rilevo, 1 tacq-ue: e’l Calmo diſſe: Qtlelle stim’io nobiii, ed orrev oli co

ſe, le quali ne’ nobili, e orrevoli uomini io veggìo: or ſe non v’ha no

bile , o grande alcuno , che ſia di memoria, o d’intelletto dotato , ma

tlltti

u) De! qual vedi Paol Giov.nc gli elogi.: GiamNic.Eritreo nella Pinacoaalmflán CU!

dio Achillxntſuo mp0”, (1)* Vedi la polline diſoyra. al numero n. ì '
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tutti d’una troppa, e diſordinata volontà ſon colmi, e ripieni: chi non

dirà, che di tutt’altre potenze dell’anima ., non lia Volontà la piu no.

bile .P Vedeste mai voi (ſè non {è tre o ?Hattro ſiate) Principe , o perſo

na a gran dignità avanzata , che ave! e avuto intelletto : o che tenu.

to aveſſe memoria alcuna, o di ſe steſſo , o de’ ricevuti benefici? uan.

do tutti ſono ſtati, ſono, e Iddio voglia , che non ſia’n ſempre in tanta,

e sì gran volontà affogati , che vogliono( ſecondo il di lor fine) il giu

ſto , e l’ingiusto ,illecito , e l’illecito, il propio , e quel d’altrui! Bene,

bene il Calmo , gridaron tutti , e ridendo , e ſollazzando diedero fine

a’ dotti ragionari , ed all’aſſembrea.

Fulvia Orſino: in r”oli-:nale rivelare mſm-ta;
eliſa?”nturaſamenteſiſhuopreper ladro: i

{Dimandandoperciò z'- Lettémti , obeſi '
rimedi a tanti ladrom-cci : e rgflng i

dando A120/10,.-.ſſ2’r quaſi impoffibiñ_

1:5sz mm legge-,Per la qual-2,60”

` alcune condizioni ſia leñ_
ó ſito ll _rubare

R'ARPORTO XIV.

NON è da paſſar ſotto ſilenzio lo íèorno,rícevuto la ſettimana paſ

ſata da un d’e’nostri letterati ,avvegnacchè de’piu rinomati, anzi

de’ migliori di queſta Corte egli fia: potendo il caſo cagionare , così

graſſe, e ſcq-uaqqueraterilà in molti , che l’aſcolteranno, come utile , e

giovamento in chi ha ſollecitudine,e del ſuo onore, e della ſua stima.

Si erano adnnque la quaranteſima volta appunto (ſecondo la commiſî

ſl one avntane dal riſplendente Apollo ) alcuni de’ primi ſcienziati di

queſto Stato, in una delle piu íècrete stanze del regal palagio radunati“;

acciocchè alla per fine determinato avefler0,in che modo riparar canta

mente ſi poteſſe a i tanti, e tanti imbolamenti , ch’ ogni dì nel mondo

tutto , e ſegnalatamente nella steſſa nostra abitazione ſacevanſi : non

’ - {ò

‘T
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ſolamente da gente di poca buona fama , ma da uomini eſemplari, e

d’ottimi costumi ,edi buone lettere ornati . E già da `[acopo di To

maſſo, ( r ) eletto poco fa per uno de’ primi di quel conſiglio , come

quei ;ch’era ſtato in sì fatte coſe piu volte ſperimentato , per un dili—

gentiffimo bracco,ed atto ad annaſar da lungi qualſiſia occulto ladro#

neccio ; ſr rappreſentava a Sua Maest'à ( che avea voluto 'quel giorno

eſſere alla raunanza preſente ) la difficoltà grandiſſrma , 'anzi la impoſ—

ſibílit‘a di rimediare ad un tanto malega cagion che la copia de’ rubato

ri era a tal ſegno creſciuta , che ne pur tre ñ, o quattro ſe ne ſarebbero a
stento trovati che di tal vpece macchiati non foſſero : che ſr fece avanti

al concistoro Niccolò Perotto , il quale col favore dell’ Eminentiſſrmo

Beſſariorre era stato eletto per mastruſciere del divin Febo , e ſerviva di

portinajo a quell’aſſemblea : dicendo , che con istantiffima ſollecitu—

dine , per affari appartenenti a quel conſiglio,dimandava eſſere ammeſ—

ſ0 alla di loro reſenza,il Principe de’critici Taliani Fulvio Orſino; (2)
ed avendo orrliinato Sua Maestà,che foſſe introdottozſi vide immediata

mente entrare l’Orſino,d’orrevoliffimi vestimenti addobbato,tutto che

all’antica fatti foſſero,ed altresì d’antichiflìme medaglie d’oro,d’argen~

to , e d’altri metalli ornati: (3) il quale al divino Apollo accostatoſi

dopo un gentiliflimo inchino , così preſe adire: Sappiendo io con

quanto studio fa Vostra Maestà contro a gl’imbolatori inchiedere, che

nella steſſa voſtra regal preſenza , non che in tutt’ altre parti del

mondo a rubare ardiſcono: ed icontínui conſigli , che fa tenere , per

trovare a sì nocevol male utile , e gagliardo rimedio : il tutto a fine,che

così in questo Stato, come in ogni altro luogo stian gli uomini in ſ1

curo , di quel ch’è loro , íènza correr pm riſico d’eſſer loro imbolato

dal numero innumerabíle de’ ladri: e che non poſſa piu uomo compa

rir vistoſo , ed adorno co’ vestimenti tutti intíeri d’altrui, o come il

corvo d’Elòpo , co’ centoni in doſſo 5 mi ſono ancor’io tra tanti ingee

gnato di coglierealcunodi questi tali ſulfurto: ed avvegnacchè non.

abbia fin’ora avuto ventura d’acchiapparne uno nelle mie reti , non,

impertanto ho ſparſe le mie fatiche al vento; ma tanto ho col fuſcelli—

no cercato , che alla per fine ho trovato una cariſſima gioia ,-e forſe la

piu bella , che ſia nel mondo in mano d’uno , ch’io ben conobbi non

' ' " eſſer— '

(1) Per aver novellamemc rompono un libro intitolare”: Plagio lireruù,pienoín verità

di gran domina fiampaco in- Lidia nel 157;.ìn quatro. (a) sznd’egli,poſhllari Cicerone…

Virgilio.. Catone. Varrone, Salustio, Ceſare, Terenzio, Livio. PfllcflolQ- Pclvbi0,Tacim, bue

ronio, Dione Camo, Eutropio, Colummella. Sparziano,Dioniſio;Alicarnaſièo, Appiano, Dio

doro Ciciliano. e Feflo Pompejo. (z) Accennaſi così quaor'cra :gli fludioſo d’imerprnare i_

riri,í coflumi. le leggi.” ogni altra coſade gli antichi; come nc ſan chiara reflimoniauaz

rame ſue belle faticheſſopra le inſcrîuioni d'amichi marmi.: ſulla anrichcmcdagliechr l'as

lozio- che nc fa Giano Nicio Eriurella Pin-com] rom.” ,
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eſſerne padrone; A dir vero però , mi ſono accorto non eſſere stata la

gioia (La lui imbolata , ma che ben’altri l’avea per groſiezza , ed igno

ranza nella di lui caſa ripoſta . E così dicendo cavoſſi d’un ſuo borſel

_ lino ilſamoſiffimo dialogo detto Ottavio: ( i) e piu a Sua Maeſtà ac

costatoſi, queſta ( ſoggiunſe ) è la gioia del grand’ avvocato Romano

M. Minuccio Felice , (z) che ho io, miſchiata tra le coſe prezioſe del

buon’Aſricano Arnobío , (3) a mia gran fatica rinvenita . (4) Ecosì

díCendo gli cadde giù dalle brache un libricciuolo, ch’ egli di rilancio

alzò da terra , coprendolo tutto colla ſiniſtra mano , come gli diſpiaceſ

ſc, che’l libretto veduto ſoſſe; tanto piu, che ponendo egli la stefl‘a

mano lìrlla brachetta dava giàargomento , che di nuovo naſcondere il

ccrcalſe . E’l naſcondeva già , ſe’l grand’ Apollo( ſenza dargli tempo

alcuno) nOn gli aveſſe 'detto : Che colà è nella Fulvio? Nulla , riſpo

ſe di botto l’Orſino . Ma divenendo palli o nel volto , e tremando da

capoa piedi , diede da ſoſpettare a tutt’ altri, che preſenti erano , non

che a Sua Maestà, che ben qualche colà folle , cheaſſai rilevaſſe l’oſſer

varla I Perche nuovamente il divin Febo con poco buon volto : Io vo'

ſaper che ſia , gli díſſe . E Fulvio ſmarrito già tutto: ſono alcune mie

librettine , riſpoſe :o per meglio dire un mio quadernuccio . Ma ſcor

gendoſr manifeſtamente dal ſuo mal ſicuro parlare, ch’egli cercava a

tuttíìmOdi il libro occultare , infiammato nel volto il Dio di Delo:

ben ſ1 conoſce , ſoggiunſe , da’ tuoi moti , che un bugiardo tu ſe’ : ed

alzatoſi tolſe allo lventurato Fulvio non ſenza stizza il libriccino di

mano: ed a Giusto Liſſro, che come uno de’ primi diquell’aſſembrea

poco diſcosto ſedea , il porſe `dicendogli: Vedi tu Lillio prestamente,

c'he libro èquesto ,e a noi immediatamente il paleſa . Ma mentre il Liſ

ſio il libro vcdea: con voſtra licenzia,diſſe pauroſo piu che prima,l’Or~

fino: Neceffità mistringe , di dover deporre il ſuperflùo peſo del ven

tre . Non tí partir, per un’attimo , replicò piu che mai acceſo nella fac

cia il div ino Apollo: e al Liſſio rivolto: Hai tu veduto (ſoggiunſe )chc

colà cotesto libriccíuolo contenga ?Real Maestà( Giuſto Liáiìo riſpoſe)

il

(l) (Laefio è'l Celebre dialogo ſu Cecilia Natale peſſimo, eperverro gentile. ed Ottavio

Gianuaria grandiſenſore del Cristianeſimo, fra* quali ſi coflirui arbitro M. Mlnuceio Felice.

che'l compoſe. ln quello . per avviſo di $.Cirolamo 'da/En”. Erehfl di Laino, Firm. lhfllſiffll’.

al e. 1.41:] lib.ç . e d'ogni altro buon'autore. {la non meno elegantemente. che gigliardam ente

coniuram la venerazione de' fatti Dei, con la di lor finta genian bellamente, e con fortiſſimi

argomenti, difeſo dalle ealogne di Cecilia il culto di noi alcriCristiani,co'nostri Sagramenri.

(i) Del quale abbiam parlare in altroluogo. (z) cioe‘ ſu i libri d'Arnobio coniuge-n”.

(4) Efl'endo ſemprel'accennaro Dialogo (lato stamparo perl'onavo libro d'Arnoblo emm

Se’mh c perciò era ſtimato d'Arnobio: ma Franceſco Baldovmo fece , prima d'ogni altro co~

noſcere al mondo eſſer di Minuccio Felice , Rampandolo col proprio nome dell’autore nel

”50 in EdelbergliDopoi Fulvio Orſino nel r $85.11” avrrn’egli la gloria. il ſe flampare in

Rom-1 col non-1c di Minuccio FcliceJenn far menzione alcuna delBaldovino; :perciò E fin:

ge qui collo in frocio nell'accennaraguiſa.



~ DECIMO'LLYJARTO- i_ 3…_

il titolo dice:Prolc‘g0mena i” OFF-:Tian: M.Mifl:rtíi Felzczrfrmchjſ‘

Baldzzìflijm-i/èofljìvlti Ati-alzati: . Appena ebbe finito di leggere l ac

een nata ſopraſcrizzione il Liffio , che ginocchione dinanzi a S_ua

Maestà l’Orfino : Pietoſiſſn’no , e clemente Signore , cominciò a dire,

ecco, ch’io paleſemente il mio graviſſrmo peccato conſeſſo: Franceſco

Baldoino ‘e stato colui , che prima di tutt’ altri riſcontrò le glOKÈ', clie -

in poter d’Arnobio erano , ecotesta avviſando , *ch’è in mano di Llſi'

ſro , la riconobbe eſſer di M. Minuccio; e n’ha ſgannato il Mondo, clic

in veggendola fra le gemme d’Arnobio, d’Arnobio la credeva: ma ro

ambizioſo , e volenteroſb , che ſoſſe a me cotal diſcoprimento attri

buito ;ſenza ſar menzione alcuna del Baldoino , ho detto averla io

dalle coſe d’Arnobio ſeparata . Non piu , non piu , interrompendolo

diſſe Sua Maestà, ben conoſch’io ,di che pece macchiato tu ſe’ . Non

ſe’ tu quegli, che le tue ehioſette a’ commentati del gran Dittatore ,

con quelle di Pietro Giaccone rimeſcolando., le dasti tutte alle stam

ſe , come tue state foſſero: e’l nome del modestíſſimo Giaccone , tuo
cariſſlmo amico , ingratamente tacestí P (r) Adunque tu ,Che ti mlſil-.

lantavi ſaper conoſcere piu d’ogni altro la pesta de’ rubatOl'Î a e Che

testè gridavi al ladro , al ladro ; t’hai fatto così vergognoſamentc ſor

,prendere col ſurto addoſſo .P Su tosto , togliti dalla mia preſenzia diſ

graziato , {conoſcente , sſrontato ,indegno , che ti ſeda quì appreſſo,

non che ogni critico Tali-ano, gran parte de gli Oltrammontani, ed’

eſſer da me ſtato eletto per uno de’ miei primi antiquari : che ſe non

foſſe , che bastante gastigo al tuo ſallo è stata la tua vergogna; or or ti

vorrei con una mitera in testa farti ſcopar per tutta queſta Corte , e

sbandirti poi di tutto il mio Stato. Mentre così il riſplendentc Apol

lo parlava , il mal’arrivato di Fulvio , colle mani in croce, quaſi miſ

- venuto , chiedea col volto umilmente mex-cè: ; e dopoi, che ſu l’aſpro

rimprovero finito , a capo chino , come verga tr’emante , ’tutti e duei

li,briccini laſciando , partiffi . Non potè Sua Maestà, avvegnacchè ſor

temente adirata trattencr le riſa ( partito che ſu l’Orſmo )in penſan

do alla ſua mala ventura : ma quei del conſiglio ſ1 diedero così ſquaq

queratamentea ridere , che riderebbero ancora , ſe’l divin Febo non

aveſſe posto ſilenzio dicendo : Già veggio , che íudarno vi affatichere

te di tr0var modo , che ceffino per lo mondo tutto, ed in queſta Cor

te i ladronecci : poiche sì dolce , e ſacíl coſa è fatta , al dì d’oggi , l’im

bolare altrui , e così la mala uſanza ſlè convertita in natura; che per

pena , che vi ſl poneſſe , non ſarebbe pur’uno , che ſe ne tratterrebbe.

Perche altro rimedio non immagino , che in cio giovar poſſa , che’l
ſi dar

(l) Di queflo fano vedi Iacopo Tomafia da magici-Maria alla ſezzlöne I.
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dar licenzia di rubare , purche con maeſtria , e ſagacità ſr rubi ; e da

qnesto punto il permetto , quando a tal partito ſi faccia . Così ogni

uomo , per quei modi studieraſſi rubare , co’ quali vien dalle mie leggi

permeſſo: e la, lode dell’astuzia ricopriràin arte il biaſimo del fallo .

Vietando,per lo contrario-,totalmente ed aſiçtto, coſa, dalla quale non

mai uomo per conto alcuno s’asterrebbe , non ſarei altro, che dar con

tinove occaſioni di fallare. E poiche ſempre per l’oppoſito per l’addio

tro s’è fatto: però tanti , ed innumerabili ſurtidi tempi in tempi,an—

zi di giorno in giorno , ſenza invenzione , ed ingegno alcuno ſi. ſon

commeſſi . Ed acciocche i malabbiati uſurpatori , piu lungo ſpazio

dell’altrui fatiche non godano ; ordino, ed ingiungo : e ſia il perento

rio , a ſuon di trombe tantosto pubblicato per tutto ; che ſſa ſei meſi

ogni uomo rivelar debba , che poſſegga d’altrui , avvegnacchè un mi

colin di borra foſſe ;altrimenti ſia ,non ſolamente nella testa conden

nato , ma’l nome eziandio ſe ne ſpenga per ſempre: dichiarando vo

ler’io aſpramente punire , a chi il diſubbediente piu nominaſſe per

nome. Si diſſolſe ſubito dopo cotai parole il conſiglio : e tanto ſpaven

' to ha meſſo nell’animo di tutti l’edítto di Sua Maestà, che aſſai bello ‘e

il vedere le grandiſſime truppe de’ ladri , che di momento in momento

qui vengono a rivelare i di lor ladronecci . Ma gran maraviglia ha re

cato l’aver oſſervato , che niuno fin’ora ha piu furti rivelato del gran

de , e glorioſo Filoſoſante Aristotile.

S{abillste il luminoſh Apoflo la wmforjma

del be” Poe-tare.

RAPPORTO XV.

AVENDO pochi giorni ſono l’Illustre Marcantonio Caſanova ( I)

preſentato al divino Apollo, mentre in ſala dava pubblica udien

za , un volume di madriali latini , che’ Greci chiamano epigrammi : e

trovandoſi fra tanti letterati, ch’eran quivi a far Corte,accidentalmen

te accanto a Sua Maestà,il nobiliſſrmo poeta Vinizíano Andrea Nava

gerio ; died’cllaa costui in mano il libricciuolo, ordinandogli ,che ad

alta voce ne aveſſe recitati una dozzina . Il perche preſo dal Navage—

rio il librettino , ed apcrtolo a ventura , cominciò a leggere . Ma ap

pena n’ebbe letti due , e principiato a recitare il terzo , ehe interrom~

t Pen*

(l) nel quale vedi Paolo Giorio negli elogi,
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pendolo Sua Maestà gli diſſe: E ben , che ti pare di sì l'atto modo di

poeteggiar latinamente? Ne facendo motto ver-uno il Navagcrio: Che

bai tu( Sua Maestà ſoggiunſe ) che cio,che ne ſenti non di? Temi. per

avventura in mia preſenzia .-7 Non ſai, che, per tutto il noſtro Stato, è

in libertà di ciaſcuno ſcienziato , dare il ſuo giudizio ſu che che ſia?

ed ogni componimento , ha da ſoggiacere atanti pareri , quanti v’iia

letterati P Riſpoſe perciò il Navagerio: conciofliacoſacchè,così a Vo

stra Maestà è a grado, cio, che di questi madriali mi pare, il vi dirò. So

no questi atti piu a muovere le riſa , che a cagionar diletto , e maravi—

glia in chi gli aſcolta . Imperciocchè ,in luogo d’eſſer ſoavi , teneri , e

leggiadri , e ſacili, e naturali (per dir così ) a chi in sì fatta lingua, e in

tal ſorta di componimenti poeteggia : duri mi ſembrano, ed aſpri,c p0—

co com-enevoli a poeta , che voglia in verità latino chiamarſi. ( r ) O

come ben t’apponesti diſſe il riſplendente Febo: ma non lai tu , ne fà

pete voi (volto a’ circoſtanti ſoggiunſe ) l’inganno di costui , e di tan

ti e tanti , che oggi giorno nella Latina ñ, e nell’ Italica , e nella Greca

ſavella , di vcrſrficare attentano . Voglion’ eglino , che le di loro ſcrit

ture o e ſalſe pajano`² e grazioſe , e ſrizzanti : e per questo poco ›, anzi

nulla curano , le le parole di quel linguaggio non fiano, nel quale ſcri

vono : ne le aſprezze , i ſolecilmiz e metaciſmi ; per tacer di tutt’ altri

difetti , _che infiniti ſono , de’ quai i di lor componimenti a maravigliai

ſon pieni . E perciò anzi imitano l’aſpro, impuro , ed i ntralciato Mar

ziale, che’l piano , agevole , e natural Catullo . Ma non ſi avveggono

gli lcimuniti che ſono , che quanto meno dolci , ſoavi , e naturali ,i

di lor verſi ſono, tanto meno‘di grazia, (l’armonia , e di ſapore dar poſ

ſono alle orecchie, ed al gusto di chi gli aſcolta.Equanto e degno ueñ,

sti di loda( accennandoil Navagerio ) cheinnamorato del dolciſſimo

poeteggiar di Catullo odia, ed abborriſce , così del ſerreo Marziale i

verſi , che annualmente , i-n un giorno da le dedicato alle-Sercniffime

Muſe , quellidà tutti in preda alle voraci fiamme: (e) tanto quegli di

riſo ( dimostrando il Caſanova) che piu Marzial, che Catullo prezzan

do , sdegna bere in ruſcello di limpidiſſime , e dolci acque correnti.,

per immergerſi in una pozzanghera d’acque limaccioſe , stagnanti fra

corrotti fruſcoli , e ſordide ſpazzature . Adunque ( diſſe tremando da -

capo a piè il Caſanova ) mi ſon’io ingannato, in credendo,che l’aver’io

2 con

(r) Dicendo de'di lui—verſi il Giovio ”e gli elogi : Lap-'da, ó-fiI/ùflníhl cel-[rara cam-‘ne

fallita”: r alunno-i rame” uffi‘ fune-u , dei” mune” ftp: duro In…“ def-”t , qll-rl” i” ("trafic

Pra-rene” Per” ter-ſpiarqu r qunmrngnuuè ”or-{ui , ó' "HP". Maniahpnſimrh: elſe ”la/[lt i ó'

una puſnmnpcramu , tircxmduflague ſenior-ria Slen- durenlur. (2) Grovio nel di lui elogio:

Ende”) queſta Pra-Ham ſul ci” , quam Epigrammau lapidljirme‘ſrribuer , nm filflr, acnleanſque

ffllbñ-'Jed "MN l”- . ó- ſrtduliipnſuſnavim” (Ian-deb.” a fldlò Mania/r ſlT-'lſìl bellis.” gl”

’"flllstatl dle-M1117) ”column-[m :ſu: Volumi!” tonfo-ñ inf-ra, u”- exeualr'me l’a-ira” :ru-‘ñ

nu”.
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conehiufi , e terminati questi miei componimonti con qualche ſpirito:

econ quei concetti , cliediconſi frizzanti, abbiadato a’ medeſimi alcun

lume, e gli abbia al poſſibile abbellati? Riſpoſe Sua Maestà : hai tu pi

gliato, ed ora piu che _mai pigli ben groſſi granclii . Non t’ho io mica

detto , che’l ſerrare un madriale , un ſonetto con vivacità ,ed acutcz

za, 'ſconvenga a’ Latini, ed a’Taliani poeti: bensì che vanno 'ingan

nati coloro , che per tirar co’ denti in un componimento un’arguzia,

pongono in non calere la propia locuzione , la melodia , la facilità, la

naturalezza , e tutto cio , che puo fare la compoſizione bella , e mara

vigliola . Ma tutte volte , che le poeſie ſoavità avranno , armonia, co

stume , e propietà di ſavclla ,non ſolamente per maraviglioſe le ho , e

ſoprammodo leggiadre ; ma preſſo che per miracoloſè . ln modo che, ſe

ho per ignoranti dell’arte coloro , che andando in cerca de’ concetti

frizzanti , ogni altra coſa ſprezzano , che a buona poeſia ſi convenga:

ho per uomo di poco giudizio colui , che naturalezza nel componi

mento cercando,dall’arguzie, come dal fuoco ſi guarda . Ed acciocche

tu , ed ogni uno m’intenda ,con un’cſemplo , o ſimilitudine voglio

far piu chiara sì fatta faccenda . Non ſai tu , che’l vino raſpante, che

punge , e morde fortemente la lingua, quando che dolce , poderoſo,

ed accostante ſia , ſupera in bontà tutt’ altri dilicati vini della terra?

Or chi ſaràcosì ſciocco , che per bere ottimo vino, ber ſi voglia il vi

no inforzato , o’l puro aceto, perche questi piu d’ogni buon vino

mordono, e pungono incomparabilmente la lingua , e’l palato? Sap

pi adunqne , che quei Poeti, che oltre all’ottimo stilo ,con nobiltà

(l’invenzione , e con bella , e maraviglioſa orditura ſcrivendo , le di

lor poeſie di ſpiritoſi concetti accortamente riempiono: ſon del nume

rodi coloro , che con dolce e frizzante vino ſpegnono la di lor ſete ;e

chi poeteggiando , cerca , ſenza aver cura ad altro , ſolamente empier

le carte d’arguzie ; ſi puo dir , che ſia uno di quegli ſcimuniti , che per

meglio bere , bee avidamente lo ſpiacevole aceto . Avvi poi un’al

tra ſorta di vini, i quali quantunque in aſſaggiaiidogli ,dolciſſimi e

ſoavi pajano : non però dimeno, non avendo ne ſpirito, ne forza alCn

na , inacquati ſembrano , fcipidi , e poco ſaporoſi, e gustevoli, a chi di

licato ha il palato .Or quei verſiſicatori, i quali ,non avendo altra mi

ra che alla dolcezza e facilita del verſo , alla purit‘a e ſchiettezza del

linguaggio , non ſolamente non apprezzano l’arguzia ,la vivacità ,e
lo ſpirito , ma da s`i fatte coſe come brutte , ſc0nvenevoli,ìe licenzioſe,

con ogni studio ſi guardano :debbonſi appunto annoverar fra coloro,

'ehe deſideroſi d’av vinazzarſi di dolci vini , niente curano , ſe debili ,

inacquati , ſpoſſati ,einſipidi ſono . Cosl terminò il ſuo ragion-,ge il

i 1.

_44|
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divino Apollo : al quale ,non che ardiſſe a far parola in contrario il

Caſanova , ma arroſſato , e confuſo , confeſsò il ſuo errore . Ne vi fu

letterato de’ circostanti , che non aveſſe detto , che ſe gli uomini , in

poetando , aveſſero avuta fiſa nella mente la bella ſimilitudine di Sua

Maeſtà , non ſi ſarebb-:ro vedute tante , e tante carte {chiccherate da’

Poeti,coprir l’ulive , e le fardelle ; e non piu stupirebbe il mondo, in

vargendo , che dell’innumerabile moltitudine de’ Poeti , che in tutte

le lingue han verſificato,a gran pena n’ode rinomar due,o tre dozzine.

1 ”abili di Focìde querelanſi con Mpallmd’effìre

flato aggregato fia’godmti Antonio Ricca;

_bom 5 e n’ hanno flfimfflma mfiiasta, —

RAPPORTO XVL

UEs‘rA mattina in ſull’ora del deſinare ſi ſon vedutí comparire in

nanzi al riſplendente Febo quattro Cavalieri godentí di Focide

Citta di queſto Stato, i quali han fatta una lunga, e gran querimonia

così contro a gli altri nobili Focideſi; come contra tutta la Podesteria

dellamedeſima Città : e la ſomma , e la ſostanza della querela è stata ,

che avendo la maggior parte de gli accennati nobili concordatameu

te dichiarato Cavaliere, ed aggregato fra’ godenti Antonio Riccobo

ni , uomo del víl popolazzodi Focide; era stata ?aggregazione per lo

condiſcendimento del tribunale del luogo già approvata , e stabilita:

quantunque e'gliuo , che i piu anziani tra’Focideſi erano,- a sì fatta de

terminazione prudentemente, e di forza diſconſentito aveſſero . E

rappreſentando a Sua Maestà molti inconvenienti, che di tal fatto

avvenir potevano , uno mi è paruto degno di penſamento, ed è stato,

che volendoſi tutto di allogar ſra nobili ogni vill‘anzone , e plebejo ,

eraun fare ſtrada ad enormi falli , ed ecceſſi : imperciocchë r eſſendo

ſempre pieno di mal talento il villano , ne potendo condurre a fine

i ſuoi pravi deſideri , tra per l’impotenzia , e per la giuſti-zia de gli

uomini , che gastíga di ſovente piu ſeveramentei contadini, ed i poñ.

verelñli :ſe mai giunge ad aggregarſi tra’ Cavalieri ,i quali , oltre all’a-~

ver mille modi da poterſi dalla Corte ſchermire , difendonſi fra loro, ed

ajutanſi in modo , che di rado puoſſene punir uno , ſenza obbligarſi a

gastígargli tutti ; a quali ſcelleratezze non-ſi dura eg li , allor ,che cai
i ‘ deg: n'
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deggiato , e diſeſh da tanti potenti compagni , poca ,o ninna temenñ'

za avrà de’ Potestà, e di coloro, a quali av taſſi a ſar l`offeſa5Ah, che di

tanti misſatti i dicevan’ eglino)che veggonſi di giorno in giorno da’

nobili commeſſi , atorto perdîo ſiamo accagionati noi altri, che nobili

veracemente naſcemmo : ſCdCbelìſl in verità attribuire a co!oro,che
Cavalieri all’apparenza , di ſozzi , adulterini , ed illegittimi congiun-ì

gimenti ſon nati : o pure a tanti, che come il Riccoboni miranſi

tra’ nobi i allogati . E piu detto avrebbero , ſe’l Rettor della luce , che

con torbide ,e ſoſche ciglia guatandogli , avea di già dimoſtrato non

piacerin sì fatto ragionare,non aveſſe loro interrotto le parolein boc—

ca , dicendo: Ad altro tempo io ſerbo il diliquidare , ſe la genia , o la

nobile ſchiatta abbian parte alcuna nelle operazioni dell’uomozſe’l vo

stro ſangue ſia da dover-o da quello de’ biſolchi diſiimiglian’teze ſe poſſa

talora il contadino , ſenza buono allevamento piu lau'dabilmente opc—

rare d’un nobile ,al quale ſia ſtato a hastanZa nella notritura informa

to l’animo alla conoſcenza delle azzioni oneste,e glorioſè. Per ora non

poſſo non maravigliarmi di voi, che avendo tante, e tante ſiate per vo

ſìri tralaidiſſimi , eſtremi intereſſi aggregati tra’ nobili , tanti custodi

d’armenti , e plebei ;or vi ſia diſcaro eſſere stato sì ſattamente lo ſcien

ziato Riccoboni premiato ; quando la virtù da ſe ſteſſa non che nobi

liti l’uomo, il rende , per poco non diſſi divino, ed immortale? E dopo

cotali parole partiſſi , così nel volto inſocato d’íra il divin Febo , che

tutti e quattro gli accennati Cavalieri non attentando di far parola ,

malinconoſi , triſti, e ſcornati partironſi.

I letterati dimandano licenza difar che clic/14

davanti a qualunque perſonaggio : e con

piace-vole rifizostastm da Apollo

licenziati.

RAPPORTO XVII.

Vanno ieriſeraalcuni letterati ſettentrionali. al luccicante Apollo

rapportato, come l’ingegnoſiſlìmo , ed eccellente strologo Tico

ne era i nſeliciffimamente morto , per non aver’ avuto ardire , a cercar

licenza d’orinare , mentre stavaſi a tavola di Ridolſo Imperadore: (i)

tutti

lr) Jacopo Fil.Tomafini llluflr.víror.el~g.al tom.|- in parlando diTíeonenel finendo-”7”

ad cul-m Lui-lp!” Il. 'Ren'. ?Vga , ”ſe run/?Minoli dum”: wnír ”rum-:hl “fill. lo” ai

”rn/4” aſian': confidare!, ”rm ‘ſentendo rem-”Mieff"tdlſñl oli-ſc fm”.
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tutti gli ſcienziati .1, che trovaronſi preſenti , ela trista novella udiro’

no; concordatamente _ſupplicarono a voce Sua Maestà,clie degnaſſe Or'.

'dinare ,foſſe per l’avveni’xe lecsto ad Ogllí letterAtO ruttare , sbadiglia

. “re, piſciare ,trar peta , e cacare in ogni luogo, ed innanzí a qualunque

gran perſonaggio . E quando credevano aver ſenza dubito alcuno l’at

,tento , a cagion dell’iiifelice fine di Ticone, il Re della luce, con que

ste parole, facendo bocca da ridere , ribut'togl i: Se gli uomini del mon

do ,per parer letterati , veggonſi tuttodì co gli occhiali al naſo,eram

maricarſi , gridare , e dolerſi come oppreſſi graviffimamente dall’ipo—

~condria ,dal continuo studio lor cagionata : per tacer le ſporcizie , e le

kelleratezze , delle quali al medeſimo fine ſon pieni ; ſe mai sì fatta li—

cenza io daſſi ;chi per darſi a divedere addottrinato ,e ſaputo , non pi

ſcerebbe , e cachere‘bbe , nOn dico nelle piazze , e nelle corti de’ Prin

ci pi, ma ne’ Templi isteſſi? E forſe,e ſenza forſè il mondo tutto fra bre

ve ſpazio,di puzza, lezzo, e fetore resterebbe ammorbato .

Lamentandoſicandpallagli Studianti diFocidr,

di non apprender cas’ alcuna ſotto que?

Maeſi‘rì che leggono i” cattedra : ſe

neſcuopre la mgìcnr; e 'vi ſi

dà il rimedia.

RAPPORTO XVIII.

CON grandiſſima calca vennero Domenica paſſata dinanzi al Sere

niſſimo Apollo tutti gli Studianti di Focide, dicendo: che quan

d’eglino eran piu che mai avvolontati d’apprender le ſcienze,e le bue

ne arti 5 poco, anzi niente in quelle profittavano: a‘cagion , clie i

Maeſtri, che gli diſciplinavano, eran per la maggior-parte ignoranti, o

inutili, e disadatti al mestier d’inſcgnare : e ſe tal’un per avventura re

n’era , che ſcienziato , ed abile a ciò foſſe; inſegnava il piu per ſusti—

tuti : o pure f per eſſere in sì gran numero montate le temporali, ( l )

lo

(i) Marflruzflbdo fui': d’un” ſu” lor-pan” , alquanto ”furti-u , a ſul,… , z ‘ſq-unu

ſu” ſolenni. TGMPOT‘Ù fa” quelle , che fi danno per nnqu” i fmru' , a baſſano due meſi,

[cr ſu la nulla , a la ver-dumm- . Lr nfcntnu fui: . t ſulu” , ſon quelle quand” lo’ñMpmzla

n ”mando i 'per ‘vm-na , ch'al] dba. a [ll-”do ”cn-iſſo magi” `, own , quando ((11 n.1

ſhfi’l
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l

ſerepentine,ele ſolenni ferie) tante poche lezioni ſir qualche ſcienya

ſor dava; che a gran pena ne aſſaggiavanoi primi termini. Perche ſup

plicavano caldamente Sua Maestà di qualche— compenſo a così notabile

ſcapitamento delle buone lettere ; con diſpenſar le cattedre ad uomi

ni addottrinati ,ed atti a ben’ammacstrar gli ſcolari : con proibir loro

il ſustituire ; e con tor via tanth tante ſerie . Pregandola finalmen—

te ad aver mira , che prima aprivanſi ſe ſcuole nel calen d’Ottobre , e

ſerravanſi a mezoAgosto ,e tal voltaa mezo Settembre; ( i) nel qual

tempodel continuo di giorno in giorno inſegnavaſi , ſe non quanto

frammettevanſi pochiſſime ferie . (2) Ne una ſol volta il giorno, Per

una brev’ora , com’oggi ſi costuma, leggevaſi ; ma, e mattina, eſera ,

per due ore continue . (3) Eper questo tanti letterati in quel buon

tempo fiOPiVano ;quando al preſente tanti pochi ſe ne veggono,

C/je per 00/2! mirabile r’ addita

CM wo] ſar d’ Elicona ”rr/Zar fiume . (4)

Turboſii tutto a sì fatta novella il divin Febo ,e deſiderando far gior

nalmente ſaggio de’ ſuoi ſcienziati ; volto a Lodovico Vives , (5') e

Tcoſilo Spizelio , (6) che a caſo con lui, ed altri letterati , quel gior

no trovaronſì ; impoſe loro , che a sì gran male, pronto , e valevol ri

mediotrovatoaveſſero. Ma levatoſi in piedi ilVives , riſpoſeglí , che

piu facilmente avrebbe potuto ripararví lo’Spizelio , com’ uomo ,

che de’ moderni vizide’letterati ,edelle freſche infelicità dellelettere

pie

_firfl'íunfiglímlo ñ M4 [o fm'- ſalumi, ww” fefliw fino liquame pri-ci”: _ſefle e tin‘ il Nara.

le dal Signore, di S.S!effl›n, diS,_9'íor/anní. dal' Imi-mm', ec.Vedi il Vocabul nella voce. Fei-il.

‘1) Vedaſì Giaſon Mainonellal ”I.de liber-.ó- Poflh. nel ſine,dove dice aver termmarala lettu

ra della prima parte dell'inforziaro a r4.d'Agoſlo: e nella Lun-{mr d: tran/MI, la prima par.

te del Digeſto vecchi 0,3 7. di Settembre; e nella l ul!. C-de i'm-flip. nfl‘. averfrmro di ſpiega: le

leggi della prima parte del Codice.: 1 r.di Settembre. Vedi Guid.Panz. nel rrarule :ſtrlgìñ

iam-pra car. r 2.1.. (a) Nacque perciò queſto derro.o ſia proverbio per rum ltalia,rapporraro

dalla Postilla alla Chieſa nella I. Div”: Troiani-:deſerti: .- .‘è” uſer-”antfcfla mafèfiicnr 04','.

ehm-nq”: Drgtfla.Vcdi Guid.Panzir-nel l.cir. Dell'flccad.di salamancaſrrive Anr.Poſſev.nel

la Bibbie”. al c.;7 Du. gu‘ S. La” :Rf-'rem imho-Mur praleflian” , &ſimil- . Horum *vnò i”

nramflio, ſu‘ ‘nauti- tfl *Rui-”mr arm Domini” ?Laſivilarufesta Dr” XVJempn-e Cin-:ſh 'Domini

Rfſnrgemís. XL di” à Banfi. Virginia Jrlarr” ”a rrvrtare, uſque ad drei” o‘ Lun Sing” ſu item beb

damad” di” ju… mutu i 4c ſi later-crd” in al!” lilla-:lemmi- dmfeflou aliquu .tum , ó-eadm ipſ

dio jam': Pr-oſcfforu Preſepe”. (g) Si argomenra da quel, che difle Bar. nella! ”due «Hip, Cdc

”ſendo :Il n.12.. nel fine: cioè, che non avendo poruro ſpiegar rotta la [iſltí legge la manina .

fi riſcrba a dichiararla per la ſera, con questc parole' 'Declarabo horſcro.Vedi l] Paul-nnt] loc.

ci!, (4) Leggaſi il Panzirolo medeſimo nel l.cit che dice: lnpnbsna'a e!! hujurſnull mulini”.

,m via* ma un” ”num [carene: per Iron ſpari!”- lìdlìfl!u7,ÙP/Ilnblu,ſiflslfillu' interpoſirr': 1m

ufloml-ur Pau” admnrlum le‘gufolr”: atrmgnmnr , quam Perſirmnrnr. (f) come a letter-uo ,

ehe ha 51‘ ben composti :inque libri , :i: :md-nd” dr/ìrplm”. e ſerre . de muſt’: corrufrarnm ar

rium . (c) E questi ha farro un belliſſimo. ed uril trattato.” 1mm [mr-Iron”. Rampage in

Augsburg .da‘l'eofilo Gcbelioneſ [676.in s.

u.
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piena contezza avea. (I) Per la qual coſa rizzatoſi lo Spizelio , dopo

aver fatta a Sua Maestà gentil reverenza,e ringraziato il Vives dell’o

nor fattogl i , così diſſe: Ben’io sò, donde sì fatto malore dirivi; e ſer

ciò facil coſa io stimo il rimediarvi . Si pagano(Signore) in Focide de’

ben groſſi ſtipendi achi legge in cattedra,e da ciò naſce a mio giudizio

tutto il male:imperocchè allettatí,egl i laputi, e gl’ignoranti dal guada

gno , concorronoa gara a sì fatte cariche :e vendendoſi queste per lo

piu , da coloro ,che le anno a dare : la fanno ordinariamente gl’igno—

tanti a’ ſaputi . E inſegnando per tal guiſa quaſi ſempre gl’ign oranti;

anzi inafiniſcono , che addottrínanſi gli ſcolari . E ſe tal’ora , giulio ,

letterato, e buon Principe, di proprio moto, o col parer di coloro ſola

mente, che ſtima integri, incorruttibili , e voglioſi d’aggrandire i mc

ritevoliaìiſpenlèrà tali ufici ad intendenti,e dotti uomini: pure in .co~

storo( tranne pochiſſimi )tanta lentezza ſcorgeſi nell’infegnare , che,

tra per le quaſi continue ferie: per leggere appena un’ora del giorno:

e per l’inſegnar, che fanno er fustituti; poco , o nulla ſoventí volte

inſegnano ; quando per affro fon tutti intenti a riſcuotere le paghe .

Ma ſe aveſſero adínſegnar per la löla gloria di benîaddottrinarei diſce

poli: per far conoſcere al mondo , quanto la di lor dottrina ſiagiove

vole al mondo isteſſo: e con certe ſperanze d’cſſer da’ giusti Principi

premiati ,con altro , che con tali provviſioni : pcrdio , che non lì ve

drebbero ſulle cattedre tanti Maestri Scimmioni : non leggerebbero

mica gli acldottrinati per l'ustituti : ne farebbero sì gran numero di lb

rie ; e a tutto lor potere ſi sforzercbbero, di faticare, c di travagliarſi i

giorni intieri, per bene addottrinar chi gli aſcolta . E ſe in altri tempi,

con sì fatti stipendi, pure han perfettamente inſegnato, tanti , e tanti

letterati ; ſu, perche in loro il deſiderio della gloria a quel del vil gua

dagno Prevallè . Ma dove ſon’ oggi sì fact’ Uomini 3 Dove , dicea, ſe- '

guendo pien di vcmenza , e fervore : ma , balia , gli diſl'e interromñ

pendolo Apollo , ch’io t’hoappieno compreſo : c tinto piu che mai

d’un color di fuoco , ordinò , che immediatamente lì foſſero toltevie

da tutto il ſuo stato sì fatte paghe ; e che le cattedre , da quel giorno

avanti, ſ1 deſſero a’ letterati, per maggiormente ſperimentargli ,non

per premiargli in ;Qt-al guiſa, ,

' L Ejjen

(1) Tcolilo Spizelio d'August:.owero d‘Augrenrgoè ſcritto: moderno. comequeglñclu:

ha duo alla ”carnet-annuotrattato nel 16761-1 nel proemíodi ;i fau’opera,ch'cgl`rchiama.

'Dip-vr“… Prcùmmam, rraxradell'originc dcll'inſclicirà della-lettere.: qual vi biſogni oppor

mno ”medio x e perqucflo hngcſiflhcda Apollo, e dal Vivesgli lì dia cal cura.
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Effina’o rice-vata in Parra-;[0 Luigi San/eve;

Fino ‘Principe dz Tiſignezno : nel mentre ar

dentemente dtfimtagmſi ,ſe www: a pre

cedere a’Letterati Repubbliclflſiizl’ae;

cette”: lie-tamente fm loro ,i primi ,

e piu mgguarde-voli Vinizf'ani.

. KAPPoRTo xxx.

OLTO onorevolmente , e con grandiſſime dimostrazíoní d’alle

grezza ſu da Sua Maestà , e da tutte e nove le Sercniſſlme Mu

, ' o . - . o o

ſeaqr ſon otto giorni paſſati, ricevuto l’Eccellentiflìmo ngx Sanſe

vermo ( l) PHUC1pC dx Biſignano . Ma un gran disturbo da un’altra.

parte ebbe a naſcere ſtai primi letterati di queſta Corte , nell’affi—

gilargll 111080, che decevolc , e degno alla ſua dottrina , e nobiltà sta

to ſoſſe ..Imperocchè tutti quei , che lì ſan chiamare Repubblichisti

VOleanonnperxoſàmente precedergli :e quantunque il buon Princi

pe ſc ne staſſc …tra due , ſe doveſſe cedere , o no : tra per la ſua natia

[nodcstrfl :e per non far coſa , che’n pregiudicio ſoſſe di ſua dignità :

mentedxmeno ſco ertamente tutti i Cavalieri Spagnuoli , Franceſi ,

Mxla_neſi,Savo1;1r i, Modaneſi , Mantovani , la maggím- parte de’Fio~

rent…: ,. ed ‘elltſl Talíaní , con molti Alemani, Inghileſi , eFiammin

gln , gndavano , che non dovevaſi ſar torto ad un Baron così pio,

ſcien

(ll 03cm è qucl Luigi Principe di Bifignano , e Come della Saponara . Teologo eccel

lcflriflimo, Filoſofo elquifito, e gran Dono: di leggi : della cui vira eſemplare darà conti-

"RTM" ‘gli "Ordini chiara tcstimoníanza il ſuo paraffin , che li legge nella Llheſa da“

San” Appostoli de'chierici Regalati, uſean il primo Alcare,dove fu inchino. ch'è ulc

HlC OSSA RIV-HESCUNT

ALOYSH PECCATORls

VOCAT! PRlNClPlS

BlSlNlANl , COMlTlSÃIE

SAPONARUE

OBHT A. D MDCLX’X.

DlE Xl. MART“

ETATIG SUE LXXXUÎ

I della ſu: domina. e delle :ant'opcm che diede alla luce delle flampe. l’elogío di Lorenzo

Cmſſa- nella par:. a.. a ur. 514. c quello di Niccolò Topgi nella Bibbiouca Napolcuna a

(art.197. ,
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ſcienziato ,e nObile ; e’l romor, che facevano in domandando lo steſ

ſo , i nobili Napoletani , e Ciciliani ,era sì grande , Che aſſordava i

circostanti, e l’aria steſſa , per così dire . Ma duri , ed ostínati nella di

loro pretenſione i Repubblichísti ,non ſolamente non volean ceder

punto , ma ricuſavan pertinacemente ſentir parola veruna d’accordo.

Perche creſcendo di momento in momentole voci , la calca,e’l romo

re, di già gli 'arditi nobili s’affoltavano gridando.battaglia,ed all’arme;

i Napoletani in particolare, o per l’affetto , che avevano al Principe,

o per lo natio coraggio. Tanto che di facile ſi ſarebbe paſſato dalle pa

role ai fatti , con pericolo evidentiſſimo de’ chubblichisti aſſai piu

potenti in pace , che’n guerra; ſèSua Maestà non gli aveſſe rattenu

ti, dicendo, che rimetteva la cauſa alla Congregazion de’Riti di Par

uaſo . E riſpondendo ad una Voce i Cavalieri vaſſalli , ch’eglino ſe ne

chiamavan concordatamen te contenti: i ’Repubblichisti ſclamavano,

che non dovevano in pregiudicio di lor ragion conſentire: reſistendo

a’nobili vaſſalli, e partieolarmente al Principe,le eccezzioni Rei jzdí

cat-f, e Litís finita’, per parlar colle di loro parole: posto che nella li

te , ch’ebbe il preceſſore del Principe con Giuliano Cor-belli della Re

pubblica di Sammarino, cadde di ſua ragione,e dalla medeſima Con -

gregazion de’ Riti , fu forzato quel Principe cedere al Cor-belli. ( 1)

Sdegnato perciò alquanto il Sereniſſimo A ollo diſſe: Cio non mon

ta un trullo : non ſi rien ui conto di tante aje giudiciali ; potendo

ſempre il Giudice , quando che ſia rivocar ſua ſentenza_ pat-endOgli

ingíusta . Senza che , ho ben’io con mio gran rammaricamento molti

giudicanti veduti , ch’un giorno han ſentenziato d’una maniera , ed

un’altro d’un’altra . Per la qual coſa non s’attentaron piu di ſar pañ

rola in contrario i Repubblichisti : ed avendo unanimemente eletto

per di loro avvocato Traiano Boccalini , (2) che trovoſſr preſente al

contrasto ; corſeroa furia con lui al luogo della Congregazione , do

mandando instantemente udienza . Non cos) presto accordaronſi a

diputareil di loro avvocatoi nobili vaſſalli : perciocche de’Cavalierí

Spagnuoli,chi volea M.Anneo Seneca, come Spagnuolo, cioè di Cor

, dova , che ſconoſciuto tra la moltitudine ſu mostrato loro da Gíusto

Liſſio, (z) chi Antonio Goveano, echi Antonio d’Agostino. (4) l

L .2 Fran~

(r) And-:105 mira al Ragguaglio di Parnaſ0.che l'a-Traiano Boccalini, in materia di Pre

cedenza. fra un’altro Principe di Bifignanom'l Dorror Giuliani Corbell’i della Repubblicadi

&Marin-o . ch'è il Ragzuaglio a.della Cent. r.. de' ſuoi Ragguagli. (r) Com' autore dell'ac~

cennaro Razguaglio. nel quale finge eſſerſi deciſa la cauſa a pro del Corde… . (z) Perche

prima di Giuflo Liſſiofl libri intitolari: Cennwerflornm. (kfiujöricmm eran eredurí di L.An~

Seneca derto il Filoſofo-ſizſiuolo di quello M.An.Seneca detto il Reuorlco: E il Liflio avvi

rò con verità. eſſer quelli del Padre , e non del Figliuolo dicendo nel lib. l. e. r. Elu‘hr. in

par

]
‘



84. R A P P O R 7' O ,

Franceſi ne mettano avanti meglio di venticinque , ſpezialmente de’

moderni : quantunque molti inchinaſſero ad Andrea Tiraqucllo, (I)

Eguinario Barone, (2) e Marcantonio Morcto; ( 3) e la maggior par

te condiſcendell‘e avolerÎIacopo Cuíaccio. (4) Tra’ Germani alcuni

'voleano Ugo Donello, altri Giovanni Ieonclavio,altri Corrado Rit—

tErſuſio, molti Ugo Grozio , e Domenico Baudio , e molti altri Ja

copo Revardo. (5) Gl ’Inghileſi osti natamente contraſ’cavano per far’

eleggere Tomaſſo Moro,o l’Eminentiflimo Reginaldo Polo. (6)Mo—

daneſi proponevan l’Eminentiffimolacopo Sadoleto,e Carlo Sigonio.

Savoíardi Antonio Fabro. Milaneſi Andrea Alciati.Altri Taliani An

tonio Vacca, Ranaldo Corſo , Muziojustinopoletano, (7) Anastagio

(iermonio, Guido Pancirolo,e molt’ altri. l Ciciliani Vincenzo Tor

toretto .E di mano in mano, tutti volevano i primi Giuristi , e lette

rati della di lor nazione. (8) Ma: tra perche molti di sì fatti avvocati

erano ſtimati ., o per naſcimento , o per vicinanza , di ſoverchio affez

zionati alle Repu’bblicbe : e per non ſaperne elegger’ uno ſenza un

qualche ſcapitamento de gli altri; non tantosto determinavaſi da mol

ti di confidare nella ſufficienza, e perfezzione d’un’avvocato, chc` ri

cuſavano d’acconlentirví , tutti dubitoſi ,e timidi gli altri . ll perche

rimiſero di comun conſentimento l’elezione ne’ Napoletani, come

in ‘COÌOrO, che compatrioti del Principe,erau piu paflionati nella cau

ſa ;e per aver’a fermo , che quand’anche i Napoletani aveſſero u-n del

la stelſa lor nazione voluto ſcegliere ,non ſarebbero lor mancati de’

ſcienziati uomini , e ben parlanti, eziandio tra’ nobili steſſi . Ma nc

men questi facilmente accordaronſi: acagion , ch’ogni Napoletano il

ſuo avvocato anteporre a tutt’ altri cercava . A dit vero però ebbcr

Prcſſo z che tutti ivoti M. T. Cicerone , (9) Caio Aſinio Pollione,

“L— ed

parlando di quello Seneca :b i4”- ſul” ”m dubiìſiliùſuioflripfitſhm diſhvitpuim, ill-14”'

ſuperſunr, tontnvlrfiaruu, ó' fun-ſaviano”: [ibm . Sed, u: in Planifabnla , in!” du” Manubri”: ,

fi: inter da” Seme‘: confuſion* ”nr-imam ”nu :ma .' tribunali: giu bui-u ”am ; ó- clan‘nte ”i

rbia filii , ÌL/Eurm pat” hadie ,imö ignari”. Muro-ria”: bmi ſlnilfiugnivflm (in-punt‘ l”: :Ir-2171711

prima: ”tr-ba”: :ga . Enaip-1m”- Sem“ ln lil-n. ‘Doc-u a” ‘tan , qnt-:pani emwm'r , Hifi-”0271“

[reli'Deao uinfo-:puntato: i” ”Mian librirmùm [tripli-r nnfl'pimnó-c.(4)come i primi degli

ſcienziati `pagnuoli,cgran Giuristi. (r) Avendo ſcritto così ampiamente della nobiltà. (z)

Anche ſcriſſe della nobildJHComc buon ciurma franccſe.c grand'oi-atoreJ‘Naro in To

lol': per lume non ſolamente dellaFrancia.ma di ruui i luoghi del moudo,dove lcboonc let

xcre.e la ſcienza delle leggi ſono in onoreie perciò diſſc di lui Tuano nell'anno 159°. 11:05”

0mm Thule/'4 numana”: ”n fili-”n Gal/”JH unit-”fiUmñíni Grün!”q” linu,Ò”rif/”I

dmn-t ”gennmcmMuM-ifumainrircondunibm mnrpru ”mu-”ó- rdn‘rmu ó’r.” )Tuui 0ni

mi ſcienziati.: Giurifli deli’alta.: baſſa Germania.(G)Tuui c due lnghileſi.(7) Com' auror del

libro detto il Grmiluomo nel quale distcſamentc della nobiltà [i ſavclla. (a) Questi ſu buon

giurista Ciciliano, e gran letterato; e tra l'altra bell’opcrn chcſcriflc v'è un douiſiimo tram

xo intitolato :le nobilmngmflhrim stampno in Lione nel 162.4. in quarzo. (p) Fu d'Arpino

(com'è noriflimo ) terra preſſo Sora in Provincia di Terra dl Lavoro.
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(i) ed Emilio Paolo Papiniano: (2) e già lor ſarebbe ſtato addoſſato il

negozio, le non foſſero stati avvertiti i Napoletani a non darſi in ma

no di due Repubblichisti , (3) ed’ nn’uomo ,che per eſſere stat-o

crudelmcnte fatto morir da nnTíranno, (4) non potea ſe non ſe in

nodiar morialmente il vaſſallaggio . Penlàron perciò d’avvalerſi di

Matteo d’Afflitto , di Bartolommeo di Capo-a , di Niccolò Spinelli ,

tì’Aleſſandi-o , e d’Antonio d’Alcſſandro ., e di tanti , e tant’ altri lor

compatrioti , che lungo ſàrebbe tutti voler narrare . Ma quantnnque

in tutti grandiſſima foſſe conoſciuta la profondità della ſcienza , la fe

licità dell’ingegno , e l’eccellenza delgiudizio; nientedimeno non

pareano di quell’eloquenza forniti , che a sì gran cauſa richicdcvaſl .

'Per la qual coſa ſconſigliati, e confuſi come tutti gli altri,non avreb-v

ber ſaputo riſolverſi : ie non ſ1 foſſe fatto innanzi Andrea Concu

blet (5) Marcheſe d’Arena, uomo di proſondiſiimo intendímei’ito, e

tra’

u (t) (Lu-m è quel famoſo Oracore tanto amico d'Otraviano Azuflo, ch' inſegnò in Roma

ne' tempi di l’ompejo. e fu il primo ad inflitulre in Roma la Bibbioteca.Plin.nel lib.; r. al e .

a.$criſſe dellaguerra tra Ceſare, e Pornpejme contra Salustio: vedi Suet. nel lib.de gl' llluflri

Grammatici al c.t Le Voſſldegl'lflor. latini al l.t.` nelc. 17. E del quale cosialtamente parlò

Virgilio nella z. e '4., Egloga. Che ſoſſe staro dicivita di Chieti in Provincia d'Abruzzi der

ta Citta . me ne rimetto a Niccolò T0ppi nella Bibbioreca Napoletana a cart. 34. (z) Argo

mentano alcuni . che Papiniano ſoſſe [lato di Benevento Cittì in Provincia di Principato

Ultra dal lib.s. de' ſuoi reſponſi; e propíamente della Llund” ”ein-tdSIInLeII. nella qua

.le ſi dice : Hand” mex' quid quid ad e” ”e beredírare , bot-:ſm ”iaia penetra-it , id una” peſi mor—

:emſnfln refit‘rua-rparru ”ue tel-mu Beneventamrum: e fra gli altri Marino Freccia nel libro

deſubfieudu al titolo de antiquoflcru ‘Regni'. ó-e. al nu.u.al fine. e Franceſco de' Pietri nella

floria di Napoli al ltb.r. nel cap 6.a car.68. Or io(per molto . che mici ſono affaricaroſhon

avendo potuto trovare in buono autore quale folle stara di Papiniano la patria. voglio cre

der per me, che ſia cori. (z) Cioè Cicerone. e Pollione aſſruionati alla Repubblica di Ro

ma . (4) Da Antonino Caracalla r per non avcr voluto Papiniano difendere il ſtatici

elio commefl‘o dal Caracalla in perſona del fratello Gera: o per altra cagione, come [i puo oſ

ſervare in Carelliano cotta nel lib. che chiama menor-alia , ſorto la voeejunſparirì: in Berar

dino Rurilio, Guido Panzícolo; e tanr'alrri nella vita di Papiniano. (r) Quelli, quel eoflu~

me ſeguendo. cheiſuoi maggiori tenuto aveanoinfavoreggiare mai ſempre iletrerati i e

grand‘uomini . e particolarmente il ſuo Avo.'che con íſviſ:erato amore amò Bernardino

Teleío genril’uomo Coſentino, e tanto chiaroin Filoſofia, e Matematico,quanto il mondo

fa: inflitui in Napoli, e nella ſua propria caſa un’Accademia detta de gl’ lnvefliganti i di'

quali , ſent‘ aver mira ad autorità d'uomo mortale , colla ſola ſcotta della ſpetimental Filo

ſofia. :del ragionevole avviſamento; le cagioni delle naturali coſe ſpiavanſi. Gli Accade

mici furono i principali ingegnid'lìuropa. e petl’ó piu Napoletani, e Regnieoli; e fra glia[

rri i due Moniîgnori Caramuele,e Scaglioni, il M, R. P. Pietro Lizzaldi della Compagnia di

Clerà, Franceſco, eGennaro d'Andrea, il primo Avvocato del Regio patrimonio , e dopo

Conſigliere del Conſiglio di 5.Chíara. el’altro alprëſente digmflimo Reggente della Real

Cancellaria , e di rurte quelle lettere fornito. che ad un' ottimo ſcienziato fan di meme";

Lionardo di Capoaſſomaſſo Cornelio. carlo Buragna,Camillo Pellegrino . Giambatista Ca

pucci. Danielle >pinola, Michele Gentile,Giannalſ0nſo Borrelli, Baſtiano Barroli.l.ucanto~

nio Porzio , Domenico Scutari, e tanti. e tanti illuſtri Filoſofanti. Di quest'Arcademici ve

di Lionardo diCapoa nel ſuo Parere al ragionamento s.verſo il principio: Giannalſoaſo

.Iorrclli nella lettera rcollaquale dedica il libro .:le nati-mb”: natura/th” i gra‘uirflt Pm -

due.

e
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tra’ Signori Napoletani affezzionato alla cauſa, ed intereſſato quan

t’ alcun’ altro : il q-uale preſentando a’ Nobili Franceſco d’An

drea , diſſc, che-1 sì ſatt’uomo potevaſi, e quel negozio , e qualunque

maggiore addoſſare: come a colui, ch’oltre l’eſſere a pari d’ogni' altro

di pura , e diritta ſede , di gran letteratura , e di penetrevol’intclletto

dotato; avea di già ne’ primi tribunali d’italia dato ſaggio di ſua elo

quenza a tale , che ſtimava non eſſervi ſtato per tutta Europa , dopo

Cicerone , orator piu fervente' ,dotto , vivo , e ben parlante; anzi

tanto ſimile a Cicerone , quanto Cicerone ſimile a lui . Contliſccſero

tutti con manifeſti ſegni d’applauſo , e di letizia al parer del Marche

ſe ; perche posto da loro in mezo l’Andrea , il conduſſero quali in

trionfo nel luogo della Congregazione . -

Or íè ſu grande il piacere, che ricevette ciaſcheduno, in veggen

do tante migliaia d’uomini concorſi quivi a ſentire, chi per propio

intereſſe,chi per curioſità; dilettcvole,e maraviglioſo ſu eziandio l’oſ

ſervarc, che in incominciando a parlare il Boccalini, fra tanti, e tanti,

niun movimento di labbra vedevaſl , non che bisbiglio alcuno ſenti—

vaſi . Ma non per altro ſu il primo a parlare il Boccalini , {è non per

che così piacque all’ Andrea: il qual pensò , com’era ſuo costumc ,

quando ancor della cauſa altre notizie non av eſſc , che quelle , che dal

medeſimo avverſario pervenivangli 5 da quelle ſteſſe , con la ſua vasta

mente, e le ſue ſalde ragioni, e le convenienti riſpostea quelle del ſuo

contrario cavare . ( 1) Parlò adunque a pro de’ Repubblichisti il Boc

calini , cd avendo ſra l’altro coſe con ſottili argomenti provato , che

tutti i Repubblichisti , come nati in patria libera , dovevanſr allogar

fra i Re ,nOn che antiporxe a’ Baroni Napoletani, (2) e tutt’altri vaſ

ſalli: e che de’ ſcudi, che’l Principe poſſedeva non dovea tenerſi con

to veruno; non meritando nome di Principe, chi ſotto l’altrui ſigno

ria comandava a vaſſalli , da’ quali ogni giorno poteva eſſer’accuſato,

e strapazzato ne’ Regi Tribunali : ne della chiarezza del ſuo ſangue ,

stando posta la nobiltà de gli uomini nel cervello , non nelle vene:

ven

dnm'hu al medeſimo Marcheſe d’Arena: la vira. chefa il buono‘, ed addortrinaro Carlo Su

ſanna di D. Carlo Buragua, inſrammeſſanelle Poeſi: del medeſimo D.Carlo. E lo lenera,clie

faallcrcore il volubilc Accademico Inustigame innanzi alle lezioni della naiura delle

Moſaic di Lionardodi Capo:. (I) Noraí in ClO l'eccellenza dell'ingegno dell'Andrea.che‘n

parlando alcuna fiara con Lionardo di Capoa.Carlo Duragna (e s'alrri "era in Napoli di mag

gior domina) di coſa, della quale ne foſſe egli Raro per-‘avventura aſſzrro ignorante s inten

deva :gli prima il parer di sì ſari'uomini , c movendo diquando in quando qualche dubbio

in conrrario,aſroltava ſu quello ruue le convenevoli riſpoſte:: per ai ſana maniera rcndevaſi

della marerr‘a inflruuo a rule, che immediatamente nc parlava in guiſa . che ſacca credere al

Capua , o al Buragna . ch'egli crabcn‘arxo ad inſegnare le fltſſe coſe a loro flrfli . non che:

qualunque perſona del mondo . (a) Riprrcſi ſommariamente-”ſuo Ragguaglío 3. della

cene. i..
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venne finalmentea conchiudere,che dovea il Principe cedere ad ogni

Repubblichista -, tanto maggiormente che avea ( come s"è detto ) di

già al ſuo antenato preceduto , uno de’ più vili Repubblichisti del

mondo . `

Piacque a molti de’ſuoi clientoli la dicci-ia del Boccalini: ma mol

to poco( come ho poi ſaputo) a’ primi , e principali :avendo eglino

voluto , che ſ1 ſolſe fatta differenza da Repubblica , a Repubblica ; e,

che quanto d’onore avea lor fatto il Boccalini , in antimcttendogli a

.qualunque nobile cittadino vaſſallo , altrettanto di biaſimo avea loro

a portato l’accomunargli co’ piu vili Repubblichisti di Sammarino .

iſpiacque però {ènſitivamente a tutt’altri , come quella , che vede

vaſi paleſemente piena, e ricolma d’odio,d’invidia, ed’astio *, anzi de’

SignOri, che de’ loro nobili vaſſalli.

Aggradì per lo contrario a tutti coloro in difeſa de’ quali ſu ſat

ta, non che a gi’indifferenti per l’una parte, e per l’altra,l’eloquenti\l

ſima , e dotta aringheria delPAudi-ea: della quale , avvegnacch‘c poco

mi ricorda ; ne dirò nondimen tanto , che basterà a ſoddisfare a chi ,

‘ſenza pastìon veruna , ſarà curioſo di rinvenire, e comprendere la ra

gione dell’una delle parti . Dopo dunque un pulito, ed ornato proe—

mio , tratto con acconcezza mirabile dall’isteffa materia , e propostoſi

leggiadramente il tema , ſopra’l quale Volea egli ragionare , cominciò

maestrevolmente a diſpianare ,’che coſa nobiltà foſſe : e riportandone

la diffinizion d’Aristotile , ( l) il quale, posto che allogata l’aveſſe tra’

beni di fortuna, non poteva diffi nirla altramente , che con dire, eſſer"

ella una certa chiarezza de’ maggiori : venne diffuſamente a narrare,

_ da quanti, e qual’uomini (dopo Cicerone, (2) e Plutarco (g) che vol

lero, per dir vero, dirla contra ſe steſſi (4) ) foſſe stata sì fatta diffini-ì

zione approvata ; ſenza dimenticarſi l’ autorità del ſuo gran compa

triota,onor della ſempre glorioſii Città di Napoli,Torquato Taſſo,(5)~

che accordatolì con Aristotile, chiamolla , virtù di ſchiatta, ed onore—

volezza de’ maggiori . Ma tanta, e così chiara (diceva egli) eſſer la ra~

gione, che’l Principe di Biſignano , ed ogni altro nobilistìmo vaſſallo

nella cauſa avea , che non biſognava punto con tal di ffinizione difen

dcrgli: ne men con la distinzione di que’ ſenſàti autori, (6) che nobil

tà degli uomini, diſſero, eſſer la chiarezza de’ maggiori;nobiltà de gli

animi,la virtù: ma voler per allora concedere , o a’ Repubblichisti, 0

a’ma—

(l) Nel lib. r.. della Rcuorica al cap. as. e nel líb. z. dc'Polírici. (z) Nell’orazíone P”

Sea-lio. (z) Nel libro dell'educazion de'figliuoli. (4) Come quei . ch'eranooſruramcmc

nati. (j) Nel Dialogo dellanobxlrà , detto il Forno (6) S. Ambrogio nel bb. di Noè , g;

dell’art: ai c 4. Sit” human-gun” homme: . ”a Mim-”um gen” virturerſunt . Ermini ſam-'ñ

lia homumſflcndon ‘anno "abilitanti", ‘rum-nm 4mm clarlſiul”‘mmſplende” wnnm.
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a’ malcstanti, e miſerabili letterati,la nobiltà ridurſi ſolamente a quel

l’onor , che s’acquísta, o con la virtù , o con l’armi , o con ſegnalate

azioní,o con dignità: non i mpertanto poterſi da uom del mondo ne

gare , che i Cavalieri , e i Baroni , e colle ricchezze , e col dominio, e

coll’eſemplo; o piu tosto col costume , e coll’educazione de’ loro illu

strí antenati, non abbian forſe e ſenza forſe, e natural diſpoſizione-,ed

attitudine , non che maggior comodo d’eſercitar la liberalità , la pru—

denza, la giustizia, la clemenza, la miſericordia , e tutt’altre virtù : di

poter’apprender le ſcienze da ſcelti, ed addottrinati Maestri,con tutti

que’ mezzi, che a cio fan di mestiere: di poterſi ſar chiari in fatti d’ar

me, ed in famoſe, illustri, e magnifiche geste ; e alla perline d’ottene

re, anzi di. meritare per sì fatta guiſa i primi titoli del mondo.E quan

tunque (ſoggiungeva) le ricchezze, e’l dominio, ſerviſſer di tempo in

tempo di ſprone a’ tristi, e malabbiati, per fargli piu enormi falli com

mettere: e quando cio avveniſſe, renderſi per queſ‘ro,eziandio i primi

Signori della terra, non ſolamente vili, e diſpregevolí , ma infami per

ſempre nella memoria de gli uomini; non però di meno, in quella ma

niera , che la natura isteſſa produce talora de’ mostri , così da nobile

ſchiatta naſcer’alcuna volta, chi vituperi ſe steſſo con ſozze , e ſtelle

rate azioni. Conchiudeva perciò ſu questo punto,chei Cavalieri, ed

i Baroni dovean’eſſere per lo piu nobili , come quei , che per sì fatti

modi potevan con tanta agevolezza far’acquisto della nobiltà . Ma io

non risterò (diceva) ſe non ſarò toccar con mani, che qualunque Ca

valiere, o Barone, ſia in fatti nobile , o per la virtù di ſe steſſo , o per~

che figliuolo, o diſcendente di colui , che per le medeſime vie s’è fatto

nobile . Impcrcioechè , ſe all’origine dellanobiltà s’ha riguardo , ch'a

ſenza dubbio dalla virtù ebbe il ſuo cominciamento: concioſiiacoſàc.

chè, trattando prima gli uomini inſieme ſenz’alcun capo avere,che gli

governaſſe,e reggeſſe, e perciò fra loro ſoventi volte diſcordia,e con

fuſion derivandone , cominciarono di comun conſentimento a ſce

glierne alcuno al di lor governo , e reggimento , nel quale ſopra tutt’

altri la giustizia , e la prudenza riſplelidelièr'oz (i) ed eſſendo in tal

guiſai primi Re instituiti; non altro, che la virtù fccegli a cotal gra—

do ſalire . Se all’antichità della ſchiatta s’ha mira: non mai potrà que

ſia per antico ſangue chiamarli nobile : ed in questo avrà forſe luogo

l’opiniou del Boccalíni; ma ſempre dalla virtù avrà il ſuo principio

avuto . Imperocchè, ſe una famiglia (2) ( per ragion d’eſemplo) avrà

quattrocent’anni di nobiltà, farà di meliiere co ncedere,che quegli,da

quale

(i) Vedi i1 Gcmiiumro diMu-zio ciuflinopofitanu car. ss, e Sg. (z) Nel medeíno]

tteuato a car.; y‘, e 5,. ,
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ale ebb’ella origine, non foſſe ſtato di ſangue nobile, ed antico, ma

nobile per lettere, per armi,o per illustre azione: altrimentimon egli,

ma altri della nobiltà di ſua famiglia ſarebbe stato l’autore;e molto piu

antica la nobiltà di tal famiglia ſarebbe , di quello abbiamo immagina

to . Adunque, ſe non ſu egli di ſangue nobile, ed antico,non ſu egli

nobile , ne i ſuoi figliuoli nobili furono , ne di coſtoro i figliuoli , e i

nepotí :e così di mano in mano, ne men ſai-au tali i ſuoi diſcendenti ;

poſto che, naſcendo ciaſcheduno di padre non nobile per ſangue , ne

men’egli per ſangue potrà dirſi nobile . E per sì fatta guiſa argomen

tando , non ſ1 rinverr‘a mai nobiltà veruna di qualunque progenie ,

nella qual non ſ1 trovi, ch’ella, non da nobile,e antico ſangue abbia il
ſuo cominciamento avuto ;v ma da uomo , che co’ propri meriti abbia

sì ſattamente nobilitato ſe ſteſſo , che da lui ſia stata tal’onorevolczza

a’ ſuoi diſcendenti laſciata, e inſiſſa (per così dire) a ſegno, che non al

tra coſa , che ſcelleraggine , o vile azione , potrà da loro staccarla. Or

s’è pur chiaro, come s’è provato a baſtanza , che le ricchezze, il domi

nio,le dignità,ed i nobili antenati agevolan l’uomo-,anzi lo ſpingono

all’acquisto delle virtù, e della gloria : non ſarà dunque la nobiltà de’

Principi , Duchi, Conti ,’_e Marcheſi , e di tutt’altri, che Cavalieri ſl

chiamano, un’arzigogolo mal tecchito , o un’adulazione de’ cortigia—

ni, e de’ prezzolati ſcrittori; ma coſa ſulla virtù, e ſu lodevoli, e gene

roſe azioni fondata . E posto che ſia di maggior gloria degno, chi ben

conſerva, che chi bcn’acquista,ſecondo Etica inſegna:s’accreſccrà in sì

ſatt’uomini ditempo in tempo la nobiltà: o con verace aumentamen—

to d’onore , dalle bell’opere di ciaſcuno di loro stirpe ; o con immagi

nato,nel conſervamento della riputazione de’ loro nobili preceſſori.

Con mille ſegni di giubilo mostravano aggradir le ragioni dell'

eloquentiſiimo Andrea,ed i giudici,ed i ſuoi clientoli:perche egli con

maggior lena la ſua orazion ripigliando, paſsò ad un’altro punto,cioè.

- il non doverſi imputare a diſetto,e vilezza d’un’uomo virtuoſo,e rag

guardevolel’eſſer nato in villaggio : ne poterli attribuire a nobiltà

d’uno ſcellerato,ed inſame l’aver per patriala prima Città del mondo:

conforme( dicea Socrate( 1) ) non averſi a ſtimar buono quel grano ,

che d’un bel campo era ricolto; ma quello , ch’era ben’ atto a nutrica

re ;e per conſeguente , non dar niente di nobiltà a gli uomini l’ eſſer

nati in Città libera, ne rendergli ignobi li il naſcere in patria vaſſalla .

Gli uomini (infervorato dicea) onorano, ed eſaltano le Città,e non le

Città gli uomini. E nÒn per altro ſu Roma Donna del mondo, ſe non

per lo valore di tanti ſuoi cittadini ; ne per altra cagionc ſu altrettan

t to

l l) Stobeo nel ſum”.
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to famoſa Atene, ſe non ſe per la virtù de’Filoſofanti,~c degli addottri- `

nati uomini, che vi ñorirono . Perciò ſu così celebre, e illustre Mario

nato in Arpino, come Silla nobile Romano; e vantanſi affai piu Man

tova,e Napoli d’aver dati al mondo Vergilio, e’l Taſſo , di ‘quello ap

prezzarono il Taſſo , e Virgilio l’eſſer nati` in così onorabili Città. Ma

dia , e aggiunga pure la patria nobiltà all’uomo: qual patria ſarà nel

mondo piu nobile, e piuillustre di Napoli patria dCi no r0 Principe,

Patria piu chiara di Roma per la ſua ſamoſa,ed antichiſſima origine:( i)

la piu venerabile nella Terra per la ſua anziana, continua , durante, e

perpetua Religione: (2) posta ſotto la piu temperata zona , anzi nel

piu bel clima: ( 3) maestola pel ſuo ſito: (4) ſalutevoliffima per l’aria,cbe

vi ſi reſpira: (5‘) madre di tanti,e tanti eroi per lettere,e per armi , (6)

che chi volelſegli tutti per nome ridire , e quei, che quì ſono, e quei,

ch’al preſente l’ingrandistzono , prima potrebbe

Ad ;ma ad :ma anno-venir le stelle .

Fertile ſopr’ogni altro di biade, di frutta,e d’ogni camangiare: (7) ma

gnifica per gli ſontuoſi Templi,e ricchi edifici: (8)ammirabile pel nu

mero

(l) Perche Partenope ſu edificare prima. che fofi'cro i giuoehi olimpici innituiti da lreoì

le . e prima della guerra Trojan-.dr Rodilni : epoi i Cumani. o (ian Calcidcfi Eubojani edi

ficaronvi la nuova Cirtidctta perciò Napoli i come fi uva apertamente delle parole di Srrh

bone nel lib. r4. lr/ìm odia-:ice: Vediamo!… anni: ”nq-ut”- Olio-fm ”Firm-nnt” ,ad/”

mimnnfehnmn ”vg-54”: . nude , ó- -ſfm in Iberia” poſeffi, ih Nudi" cammina” . poflu À

”Aprica/ibm ”flap-rane: apud apmr (cioè popoli di Campagna felice. Alieninaſt nel lib. l.Vo~

larcrrinclla Geografia al lib.6. ed altri ) vrrò'Pnrhrmpt” , apud Danni” (popoli della Puglia

Pim*- eioè Capitanata. Carlo Srcſmel Vocab.) ElpiaflVcdi ſunt-..de'Pietri nella Ror. Napolet

nel lib.r. a cmq. (I) ll medefimo nel lib.r.al ”11.4. (z) Onde Virgmel z.dellaCeorg parlo

“Napoli.

Hi: rm- afiidur”. cry-e climi‘: ”enflbm *Fl-u

'lia :raw-lc perni”, ‘il Pam” un!” "ha.

I Sur. nel lib.z.dclle Selve

. Han:. o molli: kiama, 6- frl‘gida ”mp-”r ‘flat

(4) Leggi Oberto Fogliata nell'opera”: da l‘udüw Urbùſiw‘pdí-ÌJ Zenobio Acciaioli nel

l'otuione In lode di Napoli” ſoprabbondantcmcntc il dr Pietti nel luogo citato dal {0.3.1.

(i) Windiè che' Romani infermieri ,o vecchi venivano in Napoli a fin di ſanarſi , cper

prolunglr la vira quanto porevano. Strab. nel lib. t. EGiovinn Ponti-n. nel primo lib. della

guerra Napoletana. rampanifupcüi lumi-.m ‘gr-rum, magnitudincfrspm, fall-‘rifare atm-ó'

Probiviri-dint- regioni:. E prima di lui Plinio nella iflor.Nn.al lib.; al t.. 5. Er qua/mr Camp‘

m'e lrfiPf’ſe,felí-\'qm illa, ”t [vr-tm ‘mail-r ;utp‘lam ſir una i” [ong-”duttile of”: tflì ”art-u.

jam wr'o ”r4 u vira!”- ‘CPPÌHHIÙ, ſklubriruù mlt :rn-pen” rfl. (6) Vedi in cio largamente

il citato Franc. de' Pierri nel luogo citato ale-1p.‘. c'l luogo di Plinio da noi ad onor della

nostrz patria traſcritto inricro, non meno. e mlnchcvolc, come quell” del citato Franceſco

de“Pietri. (7) C.Plin.ncl luogo citato parlando della Campagna felice, della quale Napoli è

Metropoli Tanfcvriln t‘mſll, um ‘pria' rail”, ram "num' ſalma: un *fam ”mom i r4”- rn”

infia- /jlvarum 5mm” ”t mount!” Affi-1””; runtaſrugum. ('7'. 'ui-‘uma olmrnmqurfcrnlnu: un

*oblio pet-rr' nell-'74: nr ‘ſlim‘ muri: tall-1;”: [ar-rr tnt ‘mm-mi ,famiumqur ”Lena-t total” I".

’nf-ande”: ”r ’narra i port”: grnnikmgur ”nun-”I rammenta pan-.v ”ri/1111” ~ ó- languam al

inn-td” mort-l” :ff-'- Ari-:dè m ma” preti-”mr . ‘IL-g” in‘l”14,ſilflſgìl›lſ wir”, ó' Inizia-,m‘

”gn
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mero di tanti cittadini: ( l) glorioſa per l’invenzione di tante coſe all*

uom neceſſarie: (2) comoda per traffichi,e mercatanzie : ( 3) ragguar

devole ſopr’ogni coſa,per tanti, che l’onorano Cavalieri, e Baroní,no~

bili ſopra tutt’ altri, e per origine,e per vrrtù,e per generoſità, e per

gentilezza, e per corteſia; e per tutto ciò, che a tener cavallereſca vi

ta ſi conviene . (4) ln ſomma la piu rinomata , e la piu bella Città d‘

Italia .

Ne mi ſi opponga inconſideratamenteflhe quivi del gran pregio
e i ‘- u l ` a \ ~

della liberta non ll gode: imperC1ocche,ſe per la liberta s’ha ad inten

dere , una poteſtà di vivere ſecondo le leggi,e com’è il dovere, e non

ſècondo ’l capriccio, e come all’uom piace : in qual parte della Terra

con maggior libertà piu dolcemente ſi vrve, che in Napoli? Gover

nata dalla generoſa mano- de’ glorioſiflimi Monarchi della Spagna : e

piu da vicino da Principi interi , prudenti , e gentili: de’ quali', per

non offender gli altri, non istò qui a nominarne vcruno:bastandomi

l’accennarvi , com’ è preſentcmente felice ſotto ’l ſoave imperio dei

M z ’ pio,

nigi-:ſuperare: con”. tnt-rozen”. lpfl :lu-indicava: Gran), gen” 1'” ‘lori-”t ſn”- affluſſo-‘nun

gta-ra”- parten- ex u afftllaad* Guru»- ”agnmmó-c. (8) Papin.>tat. alla ſua moglie. parla..

ao di Napoli ſua pat tia

,Qui ”une ”ragni/im: fieri”, mln-ſg” [annui,

lemflague ó- mnanun [peru interfliafih calunnia,

Er gemma” molem nudi. ”5171“ ;hl-tri.

(r) ?(fapali:. (dice Carlo Stefano colla Giunta di Niccolò Loi-lio) Colonia, ó- ‘Urbr .Arehief.

Campane morir-me, ‘Regni ?Leaſihlalll cap”. a: ”tim Italia dareſti—a. :imam ”Iulm-du” . u

”bi/:terefuilr’ ”inatteſo/aereo:. (a) ippatco filoſofo Reggino in Provincia di Caiavria Ultra.

ſu ilptimo(preſſo Plinio nel lib.a.al e.“ )che diede il nome alle stclle . :ſpiegò il numero

dt quelle . Pittagorameggino parimenreJu il primo che ritrovò l'artedel numerate.le note

muſicali, ele conſonante armoniche: ſecondo Laerz. nella vita dl Pittagora Crotoniate nel

fine, dicendo:ſu›tr, gut, ó- alinnſeulpren” Megmnmfutſſe dis-u”: Pflhqora”, quiprímnl mſn

fruumrrnu”,ac ”radon-J” ”portarſi-[fi. Timeo di Locri oggi Geraci in Provincia di Calavría

Ultra.Maestro di Platone. ſu il primo. che ſcriſſe dell'eternità dell'anima. e della natura del

mondo.Laer.& Jonſd-ſrript.Pbal al ſoggzrde VoſrJ-list. Gr.a car. 453. Di Praſiirele quel fa

moſo Scultore della Magna Grecia.ſcrive l'l-n. nel lib.” alcap Lqueſle parole :Prugne/ea

prima: ”real-fm; May” Pompe-'eran een-raffina quarta Olimpiade . Di Pittagora da Samo Cit.

ri di Calavria oggidillrutta ſcrive Laer. e Polid, vtrg.nel lib.rial c.t7 che ſu il primo. che

andaſſe investigando la natura della Stella di Venere :che trovò ilPefo , elemiſure: il me.

deſimo Laer. e Polid. Virz nelc. I, dello steſſo lib. enelc. t. del lib. a: che daſſe leleggi a

gl'ltalianiinel c.r4..dcl lib.z: the ritrovò la ſquadra stromento per miſurare; e Cicerone nel

4 lib delle Tuſculane. ch’cglifu l'autore di quello nome Filoſofo. Di Parmenide Filoſofo

Loereſe riferiſce Laetz.che foſſe ſtato il primo, che daſſe avvertenza. che la Stella di Vene

r_: è quella medeſima . the noi vcl'tian'tiarnn Luciſero. perche naſce la mattina avantiall'al~

bat e Veſpero, perche rtluce la ſera dopoi. cht'l Sole è coricato .Neia flnitei giammai, ſe

tutti annoverare io voleſſi i trovamentí di tanti Filoſofanti Napoletani . e Regnicnli .ſpe

zialmente di que’della ſcuola di Pittafiora : rimetto perciòil leggitore a Laetzioſſ’linioſſo.

lidoro di Virgilio .e a tanti che di Napoli, e delle ſue Provincie hanno ſcritto; baflando

per ora l'accenmtnche in Amalſi ſolamente-:Cittimatitima nella Coſladetta d'Amalfi, fu

ton trovate le Payment-.che cliiamanſi oggi Fiorentine.e la Buſſola tanto neceſſaria a'navi.

zanti- (z) Conforme dallaptedctta autorità di Plinio. (4) ll medeſimo Fratta-..de'Piett-inoi

lincit al c.7.

_\.
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pio, amorevole, e benigniſſimo Carlo Terzo; e immediatamente dell’

Eminentiſſrmo Cardinal Vincenzo Grimani, ſpecchio, idea , ed eſem

plare del giuſto, immaculato, e buon Principe governante .

E per toglier finalmente dalla vostra mente ogni dubbio , ſeguì

inverſo i giudicanti l’Andrea: io vi ricordo altresl,che ’l nome di Re—

ubblica,altro non denota , ( r) che moltitudine di uomini uniti in

Îeme ſotto un tal governo : il quale , ſe ſarà d’un ſolo , chiamaſi con

greco nome,monarchico: ſe de gli anziani , o maggiorenti del luogo,

diceſi Aristocratico, o Oligarchico; e ſe ſarà del popolo, appellaſi De

mocratico . Or ſe ſarovvi toccar con mani ;e con evidentiſſime ra

gioni; e con continue eſperienze; e coll’autorità di tutti coloro , che

ſono stati di ſior d’ingegno dotati , che’l Monarchica governo ſia di

tutt’altri, per ogni capo il migliore: non [iran (per questo ſolamente)

deboli , vani , anzi falſi tutti gliargomenti del mio contrario 2 Dalla

ragion dunque cominciando: ma gli furono interrotte le parole in

bocca da un romor grande , cagionato da molta gente , che nella ſala

della Congregazione entrava: alla quale ſacend’ala tutti gli aſcoltan

ti, ſi videro venire preſſo , che tutti i nobili Viniziani :alla teſta de’

quali erano Ermolao Barbaro , (z) e gli Eminentiſſimi Gaſparo Con

tari ni,( 3) Pietro Bembo,(4.) ed AgostinoValeri: (5) edi mano in mano

Bernardo, (6) e Pier Giuſtiniani, (7) Domenico , (8) e Franceſco Ve

nieri,(9) Giammaria Memmo,( [0) Vincenzo,( r i) Luigi ,( 12)e Simon

Contarini,( l 3)Paolo Paruta,( r4lPietro Michieli( 15')due Gianfrance—

ſchi Loredano,( r 6)Danìello Barbaro,(i 7)Andrea Mozenigo,( l 8)Ma~

rio Savognano,( 19)Sebastiano Erizo,(2o)Gianſranceſco,Lionardo, e

Marco Ottoboni; (z l) e tanti,e tant’altri, (22) che quaſi empierono‘

quella

(r) Plutarco nel rrnrato che ſa. del dominio d'un ſolo . della Repubblica , dello ſtato pop..

hrr, e dell'imperío de'pochi. (a) Lelodid'Ermolao Barb.vediappr.Pieu-.Bemb.nella floria

eli Vinegia al lib.x.Gio:Pier.Valer.nel [ib. de lítcnlorñnl infelici:. Enſ. nelle Pist.al lib 4. Pi

flol.8,e nell'Adagío :utile-aim”- Bali-u. Giov. ne gli elogi de' leuer. Meſa. d’Aleſs. nel lib

'Biagini-l. z. al c.|. Voſs. degli ſtorici latin. eau. Boiſiard. nelle figure: e modernamrnze

Tomaſſo Popeblmella eenſurade'piu celebri autori. (3) DelComarinivedi la vira .che ne

ſe Monſignor Giov. della Caſa, l'elogio di Monſignor Giovio. ed alrri. (4) Dell'Eminenriſſi

mo Bembo, vedi altresì la vira. che nc fa Monſignor della Caſa,l’elogio del Borſſardodi ja

copo Aug.“ſuanmell'anno 1547. di Girolamo Ghilini nel mom. del ſuoTearro, e d'infiniii

appreſſo il ciraio Tornaſſo l’oplebounr. (s) Di coflui l’elogio appreſſo Girolamo Ghiliní

nellaprima pane. (5) Vedi l'clog.che ne fa Paol.Giov. (7) L'eloz. appr_ ilchilini nel l. c.

(8) Vedi la Raccolta di Girol.Ruſeelli delle Rime de'PoeriTaliani. (9) Il ciraro Ghilini nel

la prima parte. (ro) ll medeſimo in dura l. parte. (ll) L'elogio di Filippo Tomaſini nella

ſeconda parre. (n.) ll Ghilini nella predettaprima parte. (1;) Tomaſini in derra ſeconda

parte. (14) ll Ghilininelluogocizaro. (15) llmedeſimo nella ſeconda parte. (16) Leone

Allacci nella Drammarurgia, e’l predcrio Ghilini nella prima parte. (17) ll medeſimo Ghi

lini nella prima parte. (rs) Nella predetta prima parte del Ghilini. (19) Nelluogo ciiaro.

(to) Nel medeſimo. (u) Appreiſo il Tom-fini nella ſeconda parte. (n) De'quali i

ſon
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quella grandiſſima stanz-a . Seguítati da Marcantonio Coccio Sabelli

co, ( i) Pier Valeriani, Battista Egnazio , Paolo Manucci , Lodovico

Dolce, Girolamo Squarciafico , Franceſco Patrizi , Paolo Sarpi , Gia

ſon di Nores;c da altri infiniti.Ed accostatiſi i Nobilialla Ruota,dove

ſedea co’Giudici (come è costume) il Principe,delq1*-3le ſi trattava la

cauſii, eſpoſero, eſſere fiati inviati dal ſupremo conſiglio de’Dieci del

la Sereniſſima, glorioſà ,e non mai a bastanza lodato Repubblica di

Vinegia, con ordine di ricevere il Principe di Biſignano fra loro , per

quell’onorevol luogo dargli, che ad un tantp Principe ſi conveniva.

(z) Le confuſe v-oci di giubilo , e d’allegrezza de’ giudicanti, de’Ca—

valieri,e Baroni, de’Repubblicisti , e di tanti uditori , furon tali, che

non mi fecero ſentir parola di cio, che da’ Giudici ſi riſàuoſe; ſolamente

mi venne fatto offcrvarc il Boccalini , che in veggen o la prima Re

pubblica del Mondo,dalla quale, e poſſono , e debbon prender regola

l’altre,ſar tant’ onore al Principe; attonito,.e di ſe fuori, non avendo

ardir difar motto,non che parola, tacito,e ſolo partiffi dull’adunanza.

Éàäéäëëëëëh

@FW-WWE?

Vin

ſon nominniſoluneme quem pochi per brevità : perche. ehi voleſſe ridír per nome tu-I

lii nobili , eh: hanno eſalrno . ed eſaltano al preſence quella Sereniflíma Repubbli

ca. e eoll'armi. e colle lenere , gl' lppati in particolare(ohre a quei delle menta-vare fami

glie ) iTegaliani .i Paerieiachi. i Dandoli. i Tribuni.i Badoeriflflabanicifi Silvii. iFalieri,

iCandiani, gli Orſeoli. i Cornari. i Mori.i Barbi. ilani. iMoroſinM 50ranzi,í1eni, izia

ni.i Engadina! Maflopieri,i Delfini. i Celſi, i Foſcari, iVendramini, i Gradenighi. l Gritti,

iGrimlni.i Barbìrìghí. i Cappelli; non la finirebbe giammai. (i) Tuui quelli, che ſeguono

furono lerrernìVìniziani , ſaIvoGiaſon diNoru ,il quale quantunque nato ll'I Nicoſia di

Cipri da nobiliſſima famiglia: nondimeno ſu cofi :ffiuiomro allaSerenifima Repubbli

u di Vinegia.che in ſu: lode compoſe molti Panegirici; oltre a rame ſue opere piene di lin

golardmcrinuconſorme dal Ghilini in de”: prima parte. (z) Perche alla Caſa de gli Eccel

lenriflimi Principi di Biſignano. come ſi legge in ume lc storie di Vinegia, [in da gli ono del

meſe d'Aprile del i432.. in perſonadi Robeno Sanſeverino Luogoreneme generale perla Se

!enìſlîma chubblica,ſu eoncedura la nobiltà Viuizuana.Coſ1.ehe doven ſaperla il Boccalínii

ſe pure ,per eſſereosì antica non l'avea egli. non ſe n’accorgcndo ,poſta in dimenticanza.
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A

Vincenzo Gramígna è ricevuto in Pam-1fi; ſi

pi” per la ſua grandiffima mod-’fila , ci):

per le Mn” befl’operc,cheſcriſſ"c;oerclyc

èddſa da Sua Mae/Zé Per maes‘îro

a’ ſhperbſſmi giovanna/ZH' fatti

già inſopportabili , e nella

Corte , e ml Monda tutto.

RAPPORTO\XX.

C OMPARVE , pochi di ſono , dinanzi a Sua Maestà il Prateſi: Fi

loſoſante Vincenzo Gramigua , e preſentandole a’ piedi molti

Dialoghi, e Ragionamenti , co’ quali volea ſar conoſcere, quanto nel

la moral Filoſofia profittato aveſſe : un volume d’ora",ioni , che’l di

chiaraſſero eloquente , e ſacondo : ed oltre a cent’ altre opericciuole,

una quantità innumerabile di verſi, che così perfettamente nella pa

ternal lingua aver compostidícea , che ben meritava tra’ primi Poeti

Toſcani effer’ allegato ; dimandava perciò istantementc eſſer’ accet

tato in Parnaſo , e che foſſe fatto degno dell’ immortalità , riſervata a

quegli uomini , che ben’uſando l’íngegno lor prestato , ſi ſono studia

ti di guadagnarſèla con orrevolí ſudori , e fatiche . Maraviglioſſi il Se

reniſſimo Apollo in vegeudo, che un’uomo pallido ,e tutto rabbuſ

fato , con mille stracci in doſſo , preſſo che ſeamiciato, eſcalzo, aveſ

fi: potuto tant’opere comporre:e guardando in faccia a quanti lette

rati gli eran cl’intorno , domandò loro , lè di sì ſatt’uomo dargli con

tezza poteſſero .Ma guatando tutti l’un l’altro , nev’eſſendo chi ri

ſpondeſſe, ogn’uno afflsò gli occhi a Gianvittorio Roffi, ( l) che per

avventnra trovoffi nell’aſſemblea ;e come da perſona , che avea qual

che notizia de’moderni ſcienziati, aſpettava” curioſi, che aveſſe a Sua

Maeſtà riſposto . Quando levato in piedi il Rolli ,così al riſplendentc

Apollo diſſe : Ben’io ravviſo quest’uomo , tuttoche così stracciato , e

di brutto , e lordo viſo. E’ andato ben qucstí della perſona ornato,

quant’alcun Cavaliere d’Italia , ſervendo a coloro , che’l mondo chia

wa

(r) Ãcflíè Giano Nícío Eritreo.(per<heViuorio Rodi ſi murò con linguaggio grecanNI

do trincohhe ſcrlſſe nella ſua Pinacoteca (che chiamò ) la vin del Gramigna.
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ma Signori ; ma la ſua compiuta bontà , e’l non aver’ egli voluto a

te-npo , e luogo far’il luſinghiere , e l’adulatore, l’han ridotto in que

sta miſeria , che vedete . E per parlar di ſua ſèienza : appena ſn questí

nel venteſim’anno di ſua vita ,ch’ ebbe di già compiutamente * com

preſo , quanto han di Filoſofia ſcritto , e’l divino Platone ,e’l grand’

Aristotile : non eròdime‘no così ammiſurato, e modeſto , e con tan

ta poca opinion i ſe steſſo,che non avendo un giorno ſaputo riſpon

der come volea ad un’acuto, e intrigato ſillogiſmo , che gli ſu fatto da

un ſoſista ; volle, per gastigo di sl ſatt’ errore , per tre anni continui,

starſene in una camera ri nchiuſo,ſenZa parlare in sì lungo tempo con

altra perſona , che co’ morti (per cosidire ) ſu i libri. Non piu (diſſe il

divin Febo i nterrompendogli le parole ) che quando non foſſe per

altro,per quello ſolamente merita d’eſſere annoverato tra primi ſcien

ziati di miaCorte . E vi par poco (ſogginnſè volto ver quei dell’adu

nanza )che un’uomo , che ha interamente , e di vero ſtudiate l’opere

(li-Platone ,ed’Aristotile, ſi stimi a tal ſegnàdí Filoſofia ignorante ,

che voglia di bel nuovo impreuderla ſta tanto ſpazio, ſenz’intermet—

tere , ne pure un giorno; e ſenz’aver’ardire intrattanto afarne me

noma parola, per temenza di poter’errare? Apprezzo i0 tanto sl fatta

modestia, che nonche il riceva a braccia aperte in mia caſa, il dichiaro

adeſſo , e l’aſſegno maestro a tuttii giovani del mio Stato, acciocche,

e moderamento gl’inſègní , e quel, che di rado apprendono , ch’è il

ſaper , che affatto affatto non ſan nulla . Perche( a dir vero ) l’alteri

gia, e tracotanza de’ giovanastri è oggimai creſciuta a tale , che ſcan

;dalezza voi, e me conturba. Non fi puo piu comportar di veder tan

ti bagaſcioni , che appena avran letto uno ſcartabello di Filoſofia lor

dato da un qualche maestro Scimmiene: che gli vedi andar con la

creſta levata ſparlando d’Aristotile , e di tntt’altri antichi,e moderni

Filoſoſanti , come di tanti bietoloni ; e metter bocca a tali ,de’ qnai

non.dee uom del mondo , che con reverenza parlare . V’avran già

stomacato tanti , e tanti poetuzzi, che dopo aver compostí a gran fa—

tica tre verſi da ſpaventar le cornacchie , dicon per ogni aſſemblea z

che’l Furioſo di Meſſer Lodovico non ſia poema , che’l di lui' ſti

le ſia baſſo e volgare, quel di Torquato burbanzoſo e ſregolato, quel

del Bembo ſervile , quel del Caſa intrigato, quel del Buragna artifi

ciale; ſenza pur perdonarla a Dante ſteſſo , e Petrarca. Ed a’ Latini

paſſando, vantanſi , oltre di trovar pecche in Virgilio , aver cono

ſciuto burbero Lucano , dilombato Ovvidio,aſpr0 Silio,ventoſo Sta

zio, umile Catullo , licenzioſo Orazio , barbaro Marziale , sfrenato

Seneca 3 e per finirla , conchiudono non v’cſſer’ancor luogo in ~Poe

ma,
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tria, che fia stato fin’ora ben’occupato. Perche, ropongonopr di ſañ‘

re un pei-ſettiflìmo poema, or un’ ottima trag ia, or’ una compiuta

elegia . Miil’altri ſalimbelluzzí v’ha poi , che non ancor’ abili ad ac

cozzar due parole ,o per volgare, o per lettera; che gli aſcolti tronfi,

qpettoruti aringare alla ſeapestrata pe’t'ribunali, ſenza curar punto,

che loro eſcan di bocca piu ſoleciſmi e barbariſmi , che parole: or ſe

dendo a ſcranna nel mezzo dell’adunanze , chiamano illetterato Tri

boniano , gocciolone lr—nerío , groſſo Accurſio ; e(per non ſar de gli.

altri parola ) due aſini Bartolo, e Baldo. lnnumerabíli disbarbati veg—

giamo, che ignorando eziandio l’abiccl delle lingue, ſchiccheran car—

te, non che in Fiorentin volgare,di capitoli, ragionamenti, e novelle;

ma di componimenti Greci , Ebraici ,e Latini . E quanta ( oltre aco

testí )giovanagliaſi mira, che avendo due volte balbcttando rappre

ſentato il ragazzino , o la ſanticella in qualche farſa d’un babbuaſſo :

ſe l’allaccian così , che per poco non taccian di diſſoluto, e ſoverchio

frizzante Plauto , e di troppo ſcipido Terenzio ; e s’attentano a dar

fuori certe lor baie, che s’arrecherebboro a vergogna di recitarle i.

cerretani ſteſſi ſu i palchi. Ne mancano altresì de’ giovanacci , che

dopo aver’a gran pena apparato , che tre , equattro ſan ſette , o di

ravviſar nello stellato Cielo l'amoroſa Stella , che voglion traslatare,

eſporre, e comentare Euclide , Arato, Apollonio , Gemíno,Archime

de,Pappo,e Proclo; e parlano,e d’ammendar da dove‘ro i tempi de gli

anni;e di far nuovi,e compiuti Almanacchi. Quanti ſono,a’quali non

laſcerei ſeri-are il nostro Pegaſo, che medicano , anzi uccidono quoti

dianamente turba innumerabile di ſcemcpi , e mal conſigliati infer

mi'? E per finirla, è giunta a tal ſegno la i costoro burbanza , che ſe

prima vantavanſi in pochi meſi d’eſſer pervenuti alla perfetta notizia

di quanto in ſe contiene la Terra , c’l Ciclo; or’ immaginario in tre

ſettimane , di poter ſaper tutte per filo_e per ſegno le steſſe divine co

ſe . Su via ( inver’il Gramigna conchiuſe) preparati a dare alcun com

enſo a sl fatti mali : e penſa, ch’è così malagevole l’opera , a cagion

della ſoverchia licenzia,e sſrenatezza dc’ giovani, che diſperando po- -

terne uſcir con onore lo steſſo nostro Pittagora , ne ha ri nunziato,

non ha guari il peſo . Non impertanto ti riterrai dalla magnaníma

impreſa , ma francamente accignendovití ſa ragione , che in cio‘piu

profitterai col tuo eſempio , che con qualſiſia argomento. E così det

to , onorevolmente accommiatollo.

Cer
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Cercando eſſèrc ammcffl in Párnaſo due let”

mti contrariamente affettati;ſ0” tutti e due

dal [amino/ò Mpollo maneggiari , e rim

pra-uemti .

RA’PPORTO XXI.

8 E mai è accaduta coſa in questa Corte , che abbia moſſo a ridere

eziandio i nostri piu austeri , e bruſchi letterati ; ſu quella , che

ne’ giorni andati,dinanzí a gli occhi dello steſſo Apollo accadde. Im

perocchè ſi videro quì comparire Marcantonio de’ Proſperi , e Mar~

cantonio Comite : il primo , così ſucido , brodoloſo , ſporco , e pu

tente :con un viſo cotanto affumato , e lOrdo: con due mani sì piene

di ſuccidume; chein riguardandolo da imo a ſommo, ſe pur potevate

ſenza stomacaggine , l’areste paſſato per uno de’ piu ſozzi ſamigliacci

de’ pizzicagnoli di Mercato.vecchio . E’l Comite ſorbito, letto, e at

tillato : ben’ ogliente in maniera , che piu non avrelzlser ſarto tutti i

boſſoli delle ſpezie ; ed aſſettatuzzo a tale , che parea un damigello ,

che andaſſea nozze,opiu tosto un damerino. ( 1) Ma quel,cl!e avrc b

bc fatto ſganaſciar per le riſa il duolo isteſſo , ſu il vedere, clze venen

do tutti edue nello steſſo tempo : il Comite ſi guardava mai ſempre

d’accostarſi all’altro per non macchiarſi ; e l’altro guarava (li quando

in quando il Cornice ſenza poter rattenerli di ridere . Dimandò loro

Sua Maestà , che chiedeſſero ; ed cglino , d’eſſer ammeſſi in Par-”riſo .

E riſpondendo il divino Apollo : qual’opera degna di tanta lande ar

recara avevano, che merita-.libro di letterato il nome;e per conſeguen

te orrevol luogo nella ſua Corte: così il Comite preſe adire : uan

tunque tutto il tempo di mia vita impiegato io aveſſi ne gli studi

della morale, e natural Filoſofia, per laſciar da parte, ed Astrologia, e

Matematica ;e quanto v’aveſlì io profittato , ſi'a ben noto alla prima

Città del mondo , ch’è Roma ;nientedimeno in veggend’ io , che’n

.fil ſflztta ſcienza piu `:gioxx-ava l’cſemplo , che quallìſia altro argomento,

ho vivth nel mondo come un’ eſemplare di ben vivere .10, tutto il

nio ſtudio nella mondizia , ed acconcqzza mettendo, m”lzo fatto ve

der ſempremai, non che pulito, ‘e avvenente in piazza, ed in cala: ma

N leg

(1) Vedil: v'uc di ”mi :da: yttffo Giano Nic.Erirr.ne\la Pinacorlaſrpmo x.~



98 RAPPORTj‘O

leggiadro a piu potere , ed adorno; acciocche m sì fatta guiſa , non

a ſchifo , ed a stomaco preſo dalle brigate foſſi ; ma ricevuto a braccia

aperte , vezzeggiato , e deſiderato da tutti . E conſiderando quanto

ſconveniſſe averace Filoſbfante ſporcarſr per che che ſia , il viſo ſpe

zialmente,e le mani; non ſolamente mi ſon guardato,come dal fuoco,

di toccar coſa,cl1e aveſſe potuto punto imbrattarmi;ma eziandio d’ac

costarmegliele . Perche ho infilzato ſempre colla forchetta , oltre al

le vivande , le ciriegie isteſſe , le peſche, ele prugna . Ma che direte

in ſentendo , che non ho voluto a patto veruno mangiar’ uova d’o

gni ſorta di galline , paſcendoſi queste ſpeſſe ſiate di coſe, ch’io non

vo’ altresì per pnlitezza , e per reverenza nominare ; ma nutricando

cotali animaletti in mia caſa con pignoccate, e paste inzuccherate,

ſolamente dell’uova di sì fatte galline mi ſon paſciuto .' ' ( l) Per con

chiudere: in caſa ho piu adoperata la ſcopa, che la penna ; e in istrada,

non mi ſarei per tutto l’oro della terra , laſciato cogliere una volta ,

ſenz’aver la ſpazzola, lo ſpecchio, e’l pettine addoſſo . E piu dicea ,ſe

Apollo( non piacendogli punto sì fatto ragionare )con un viſo diſl

degnoſo non gli aveſſe imposto ſilenzio. Perche fattoſi avanti l’altro,

in cotal guiſa ſavellò : Dall’eſſerſi ſolamente Vostra Maestà ſoprain

modo stomacat'a dell’affettato modo di vivere di costui, m’è dato ardi—

mento in dire , ch’ io in verit‘a ho buona vita tenuto , e da finiſſimo

Filoſofo , e da ſpregiatore, non che d’ogni luſſuria, e ſontuoſità : ma

di quegli agi, e dilicatezze , che in vece di conſervare il corpo puli

to, per lo piu inſozzano il c0rpo, el’anima . Perche ben diſſe non ſo

chi , che ſervo dilicatamente nutrito ribella al Signore , e aſino vez

zoſò dà de’ calci . lo tutto a filolòſare inteſo , poco , o nulla ho cura

to ,che i fili d'e’ ragnateli m’avelſero coperte tutte le volte , ele mura

della mia camera: che le galline mi teneſſero ſporcato lo ſpazzo tutto,

e’l letto ísteſſo; ed inimico d’ogni ſuperfiuità, non ho mai uſato pan

nilini ſulle mie tavole per mangiare , o tovaglie, e mantili per nettar

mi il gçiſo: anzi ne meno moccichino per mondarmi da mocci il na

ſo; ma con queste mie mani ho fatto bello, e tutto . (2) Su via (diſſe

allora Sua Maestà non potendolo piu ſentire)lcvatemivi dinanzi,sto~

machevoli ‘, stravolti , bietoloni . Siete voi forſe quì a provocarne il

vomito, col farne ſentire sì bei modi di vivere? S’io non aveſſi riguar

do a quelle poche lettere , che ſono in voi , vorrei or’ora condennare

a te ( parlando col Comite )a far l’amore perpetualmente con Dama,

che avendoti in odio , ti buttaſſc di cominuo fctidilſime ſpazz-ature

ſul viſo amoroſetto, e ſul pulito vestimento. E a te (verſo quel de’Pro—

ſn‘

(r) Punlalmemeliſcriſce ogni coſa Giano Nido Erin-co nel luogo :imo- (a) Le flcſſ*

Giano Nrcio nella 'ha, o elogio,che ſmffc di :al lettera”.
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ſperi )a viver continuamente i' ii una ſtalla , anzi in un porcile: ma a

mangiarein un tinello isteſi'o co’ porci, e co’ iu ſchifi animali; posto

che la tua stanza aſſai piu ſporca è stata delle alle, e de’porcili iste‘ſii.

Ma poiche niente ha con voi giovato, per inſegnarvi a ben vivere,

quanto ha ſcritto Seneca, Plutarco, Michel di Montagiia,e tant’altri;

andate prestamente ad apparare la maniera di menare ammoderna

mcnte vita da vero Filoſofo , e da religioſo ſcienziato , dall’aildottrí.

nato in ogni ſorta di ſcienza Amato Danio. (i) Apprendete da cme.

stiii , che vive preſentemeiite nel mondo , come li ha a star nel mon.

do agiatamente , da buono , e pio letterato ,ſenza il ſiisto di Platone,

ſenza la botte , ed i cenci di Diogene; e finalmente ſenza macchia ve.

runa‘d’affettato.

Sent: Apollo le querela di molti letterati .
e rende lor rugianc,ſecondotlgmsto. ſi

RAPPORTO XXll.

'lNALMENTE , dopo lungo aſpettamento de’ mal contenti di que

sta Corte, degnò Sua Maestà deputare il giorno di Sabbato della

ſcorſa ſettimana , per {Entire le di loro lamentanze‘; e conCioſiiecoſa

che moltiſſimi erano , stimò luogo capace aſentir tutti la grande , e

ſpazioſa largura , ch’è a rincontro la principal porta del real palazzo.

I primi acomparire ſui-on preſſo a ventimila dottori di leggi, il capo

de’ quali era un certo Pepo, (2) o Pepone, ſe ben mi ricorda ,e dopo

costui gli altri , ſeguitati da preſſo , che tutti i Giuristi Taliani, Spa

gnuoli , e di Lamagna , con alcuni pochi Franceſchi : i quali accosta

tili ad Apollo dieder luogo a Cin da Pistoía , ch’era fra loro , d’eſpor

la querela , e ſu tale: Non poffiam piu ſ0pp0rtare ( Real Macstà ) il

rimproverio , le’nvettive , e le villanie, che ne ſon dette tuttodi in

ſacCia daalcuni giuristi moderni , i quali iiiun riguardo avendo alla

reverenza, ed alla stima, nella quale ſiamo stati tenuti dal irondo tut

to per tante centinaia d’anni , eſianio la Dio merce al preièntc , sfac

N 2 Ci:.

r Viveva nel eempo che ſu ſcritto il preſente Rapporto queflo grand' uomo . e vero leire

ruo.- d:l quale per non porerne quì dire convencvolmenie quanto vorremmo . baſterà uo~

rare: che in ogni ano di ſua vita ſu un' uom dabbene ed ammirabile a ”le , chciion porro

du. guunro ad estrema vecchiaia. render piu ragione. (Ome doveva . c voleva-da ſe ſieſſo ri

nunziè h carta di Regio Configliere,che per ranri ſuoi meri” gli era "in corti-rita dal

lagluriolillima memoria del Re Carlo Il. ln che. almeno nella …a noſtra. ha avur- por hi

imita-ori. (al Chequesto Pepo foſſe staro prima d'lrnerio ad inrerprerar le leggikomane in

Bologna dopo cinquecenr'anni dal tempo diGiustmianoJ'aercsta O-lvſredo nellal 7'”: eiwla

Dda-”fl é lo” Giovanni Ficliardo nelle vire de'Giuristinel pnncipror e dopoi Guido l’an

zuulu nel lib. d: dngJnrnfn-nb. nel lib.a.a car. l ip.
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ciatamente s’attentano a chiamarci rozzi , groſſolani, ſciocchi ,` mi

lenſr , ignoranti,e ridicoli: oltre arinſacciarne di continuo , che non

intendendo noi parola alcuna del linguaggio, nel quale parlar-ono gli

autori delle leggi,ſenza aver notizia vcruna della diverſità delle opi

nioni de’ maestri de’ medeſimi ; ( r) e ſenza ſaper ne meno íl tempo,

nel quale ſuron quelle compoſte,e pubblicate3cr ſiam meſſi diſprovve—

dutamente, ed a caſo, ad eſporle , dichiararle , chioſarle , interpretar

le, metterle per filo, ed accordarle fra eſſe . Per la qual coſa veggonſi

(dicon’eglino) le leggi ne’ noſtri volumacçi dlstorte, ſvolte , stroppia

te, e rzittrappate in guiſa, che anzi ſcimumtagginl, e coglionerre , pa~

rcvano; che avviſate riſposte, e mature deliberazioni d’uomini cotan

to ſentiti, e prudenti, quantoí Romani furono . Aggiungendo , che

ſe talora ne vien talento di narrare con che occaſione ſu fatta una leg- .

ge, dici-am baie tali, che avanzano

Q4171”: mai diſſer (mole, e carote

Stando al foco a [ar le veccbíarelle. (2)

Ed

(r) s'inrende delle diverſe opinioni de'Prorulejmi. e de'Sabiniani. o (ian Caffianiü primi

ſeguaci di Proculo diſcepolo d’Aeejo Capironer i ſecondi di Maſſurío Sabino ſcolare d'An

ristio Labeone. De' quali cio che diſpiaceva a gli uni .aglialrríaggradavar come in "…i

luoghi riferiſce Cicerone; e l'arrefla l’omponio della 1.1.1! 5 hi dm, Jong. fur. E veggonſenc

gli eſemplinella Lr. da tontthmtioM. Nel 5. ln”- prerívnflnfl.” ”amb- und. Nella 1.40':- 7.

;Ju-m giu': ex ‘lun-,de ”qu ”nd-min”. Nolçſum ”e ‘lun-t ”fida rendita. Nella 1.:.. P” den-lx‘.

(h, Nella( z.; ex contrario, le “7,11013. Ed in altre riportare da Guigl. Budeo nella dura I. 1..

Prodi-re!. da Aimaro Rivallio nel lib. 4.della floria della ragion civile .' da jacopo Revaſdo

nell-1La” ampli”: ſi: natura datemi: ”xja-rd: Cujaccio nel lib.4.all'0ſſervaz.u.e nel lib.9.

all'oſl'erv.;z. da Franceſco Curzio nel lib.r. delle lezioni al cap.n.da Antonio Conzio nel

lib. r.ſurufriv.le&im.up.r2.. da Franceſco Connano nel lib.: .de’Comcnrari al n- 4.del c.: r.

da Emundo Merillio nel lib.l. delle ſue offervaz.da Antonio l’itardo nella diſpur. da .lì-ſara al

”11.170. r7:. | 72., ed in piu altri ſcgucnri:da Franceſco Oromanno nel Comentario delle p.1

role della R'agìon civile.eda altri piu modernimlrrei Comenrari della deu: 1.2.. de oflgſfir.

e delçxum e” alien- de ”nd-“v. (a.) Com'è quella ben groflìdl Franceſco Accorſi nel proe

mio delle Pandene, alla voce Pim-alam”: cioè dc“ cavalli , che in ritornando da Troia di

ſh-urra , diede Diomede a Glauco , peravernc del vino . Wanda, chi non ſa . che :irandoſi in

quel luogo il verſo d’omero l l ’

Xçwm azur-Anna” , ëxawyëm &Hurley/m

ch'è nel ſeflo dell'iliade,ſi parla del noro permuramcnro dell'armi , che ſere Glauco con Dio

mede . dandogli quelle d'oro ch' eran ſue; e pigliandoſi quelle di bronzo , ch'era” di

Diomede. di ehe vedi Ang.Poliziano nelle Mcſcolanze al C.93.Bud.nella l.r.al rirdc tantra/a.

amr. Alciaro nel c.x7.al lrb. 9. de‘Parergi , ed Antonio da Nebriſſa dopo'l ſuo Vocabolario

contra l‘Accorſi. Equell'alrra nella l La! ;.Poflu ne dmn‘ùhde …Limana voce Conflnsi,del

pazzo . delqual ſi valſero i Romani a diſpurar col Greco . ch‘ era venuto in Roma a ſpiare,

s'eranoi Romani , degnidellcleggi de' Greci . Dove. inrralaſ-;iando ogni altra ſeiocrbczza.

vuol chaquarrrOccnr'anniin rire-,prima della venuradr Cnflo Signor nostro nel mondo.

credeſſe quel Greco. ehe‘l pazzo co'gesti accennaſſe le [lc Perſone della Sanriſſrma Trinírà.

Perche con qualche ragione ſclamaAnronio Conzio nella pollilla in tal luogo dicendo:

ſn- ſupniar (jhffa urfdfkó ”Wind ill-11g?” qu pagina: ore-up”, rr” per-iti” ”Hand-”ſed la”

14mm flllfîimul.llf ”ſim-”io :ſu dgm‘hu [tall-mb* Longobardlajiuln' ”mm amg "Niki“,éjſîſ

ja i” nniynfum fluſſi” romfojiu,ó~c.
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Ed alla-per ſine,che quando al perfetto interpretamento 'delle Roma

ne leggi ,ed a volerne con intendimento parlare , non ſolamente fa

cea di mestiere le storie tutte aver per le dita, le cronache, la greca , e

la latina ſay-ella# costumi,i riti,e l’uſanze deìRomani ne’ matrimoni,

ne’ c0ntratti,’ne’ testamenti, e ne’ litigi ; ma ſaper tutte le ſett’ atti

liberali , non che le ſcienze ; noi, ne men Gramatica ſappientlo , v0

gliamo eſſer chiamati giuristi . Quando , in verità eglino ſon quelli,

che non bene intendendo ſoventí volte l’interiore,e l’anima delle leg

gi :o non avendo accorgimento bastante a penetrare , com’ eſſe s’ac—

cordino inſieme ; tuttodì , or le ſmozzicano , c dicollano, or l’allun

gano , ed accreſcono, or le ſconvolgono , e distorcono, per intender

le e straſcinarle , ſecondo il di loro abbarbagliato intendimcnto. ( I)

E quando non hanno dove por le mani, perche ſarà peravventura la

legge , che prendono a chioſare , ſcritta pe’ boccali : in luogo di ri

ferirne dell’altre a quella ſiiniglievoli , d’ampliarla ne’ caſi ſimili, e di

limitarla ne’ diverſi :in vece di riſvegliar dubbi , e questioni‘, da diſ

ſolverſì , e rliffinirſi , per giovamento de gli uomini , con sì fatta leg

ge: voi gli vedete tutti impiegati a ricercare, ſèla legge ſu fatta nel

calen di Gennajo ,o d’Aprile : ſe l’lmperadore la fece adigiuno ,o

dOpo deſinare : di moto propio ,o con conſiglio de’ ſàvi, e diſcreti aſ

ſeſſori : ſe la i” (per eſemplo j o la inter vi ſtia frammcſſa tra’l nome,

e’l pronome ;ed altre baie da ſar ridere i cani. Per la qual coſa , in ri

correndo ne’ lor biſogni i creduli , e ſemplici avvogadi a total’ uomi

ni , come a coloro , che ſe l’allacciano , e vantano colla di loro acuta

mente aver penetrato le midolla della ragion civile , restano il piu

delle volte beffati, e ſcherniti . E molti ne ſo io , eſſe occorrendo loro

diſinninare una legge d’Emilio Paolo Papiniano: ne di me,ne d’alcun

di mia ſchiera fidandoſi ; hann’avuto (per piu ſano conſiglio ) a cote

storo ricorſo., ne altro ne han potuto cavare, ſe non ſe, non eſſer cer

to ſe Papiniano foſſe creato Prefetto del Pretorio, o di Roma da Set

timio Severo; (2) e molto piu incerta la cagione del ſuo inſelicistì.

mo ſine. ( 3) Non piu (interrompendolo il luccicante Aſollo, a Cino,

‘ ed

ſ (l) AltanILÎOOlano nel' [ils.Semi”.antigjm‘i.('ir›i.nelnum.|.7v del eap.rz.del lib.|. diſſe:

Ill-”daria nr‘mr’: :rm-nm” ron-:dmn- , ó- rumrqru” ‘hub-”dum . mſi ad morta!” mcr-‘m . E

Franceſco d'Amaya nelle Oſſcrvaz. al nu. z o del cap.|6.dcſ lib. r. Lima ”amd-:io api-ln”,

illrlm-nlr'r.ó~ ;mſn-i ing-”ü confiraraflìfl‘rum. (a) Perche'l‘ Poliziani , e Carelliano corra ſon

d'°l’lni°nt› chcfoffe stato creato Prefetto di RomiîBunardino Runlioxd altri Prcfenodxl

P‘°‘°‘i°"°me puoi vedere nelle vite . che ſad: gli antichi Giuristi l'acccnnuo Rurilio

‘3) V°l°nd°²|6unifl che foſſe Raro farro ammazzare rl: Antonin Bamano Camcallamcrchc

?fiuggi-nc”: fratello del Caracalla. ſan'uccìdere dal medeſimo . Alrrí,perche s'adoprlò

n°110 a:ciocche Gera non foſſe staro ucciſo . Molti. per-:he non volle in Senaroapprovare

‘Èul Pflſstidim E molti altri.perchenon volle derrarglimmìnverriva conrra’l fl’l[tll0.Vc

di il citato lun-rd. Ru‘ilioi Guido Plnzirol. nel. ”anno dr :kr-‘r I"”mintlrfrrîü_ ad :lu-i.
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ed a tutti gli altri diſſe) che ben fan vendetta di voi contro de’ Giuri

sti, che dite, preſſo che tutti i giudicanti del Mondo . E’ pur troppo

il vostro piacere, nel veder che per lo piu giudicaſi ne’Tribunali piu

per un vostro detto , e per una paſſionata conſulta data altrui per do

nari o per amicizia da un’Aſinio ,da un Porcio, da un Capra, da un

Cagnnolo: che per quel che detta la ragione,e determinati tante bel

le leggi , ſianſi divine , fianſi naturali, ſianſi delle genti, o de’ ſentiti

Romani . Ed ove iodovrei far lor giustizia contra si fatti giudicanti,

che ſecondo voi ragion rendono , voi par che vi lagnate di brodo

graſſo . Perche non leggete, rileggere , e non tornate a leggere i libri

delle divine , ed umane leggi, dove potete veracemente apprendere

cio che dee un buon giurista ſapere P Se vi ſcuſate col non intender

gli : a che domine vi ſiete ſolamente attentati a farvi legisti chiamare?

Se dite ,che non vi hasta il brieve corſo di vostra vita per sì fatta ſa

tica; come vi puo bastzire per leggere tanti volumi di Bartolo,di Bal

do , di 'Giaſone , d’Alberico , di Saliceto, d’Aleſſandro , di Soccino,e

di tant’altri .P E s’è troppo ſcimunitaggine di chi , ſpaſimando di ſete,

puo bere nel chiaro e limpido fonte ,e vuol diſſettarſi in rigagnolo .

che lontano dalla ſua ſcaturigine , correndo per luoghi pieni di pol

vere ,e di lor-dure, n’è divenuto torbido , e limaccioſo : troppo beſ

ſiiggiiie è la vostra `, che ’n cercando ben’ apprendere ragion civile , e

perfetta , mentre potendolo da’ primi periettiſſimi ed addottrinati

maestri ; vogliate appararla da’ rozzi, illitterati, ed indiſcipliiiati ſco

lari. Non è nondimeno ch’io non biaſimi quei Giuristi, che veggonſi

tutti intenti adiſaminare , quanto in verita fuſſe stato il numero

delle leggi , ch’ ebbero i Romani da’ Greci z ſe cio ch’è registra

to nelle Pandette intorno all’origine della ragion civile ſia di Tribo

niano , o di Pomponio: perche Giustiniano ſu detto Ceſare : perche

Augusto: perche Felice; ed a {ìmiglianti coſe che non montan ca

velle . E poiche avranno( per loro avviſo) posta in chiaro qualche si

fatta ciancia , lor pare toccare il Ciel col dito , e d’eſſer ſoli arrivati a

conoſcer gli arcani , i misteri, e le bellezze del Dritto ( che chiaman)

Papiriano , (i) delle leggi delle dodici Tavole , (2) delle partico

lari de’ Romani; (3) di qneile de’ maggiori , e de’ minori Magistra

ti, .

(I) Le prime leggíde' Romaniſuron deere leggikegie. feriree da Seevio Tullio ſeſto te

de'RomaniKiellc quali eſſendu Raro compilatore :elio Papirio; ſuion deuejr” "P-pinna”.

(l) finiti i Re. ſuron le leggi Regre annullarerper [aleggc Terenrilla (ſecondo Govelno

nel c.” del lib,|.del|e varie lezionmla (aio TerentilloArſa Tribun della plein-:ed in luogo

d 'eſſr ſuccederiero quelle delle dodici ſavule; pigliare.per la maggior parte (ſecondo [a pin

comune opinione )da gli' Arenieſi . e da' Laccdemoni; e ſcriire in dodici tavole di bronzo.

(i) ll ierzo accreſcimento h'rbberole leggi de' Romani.ſu dalle formale dure ſolenni

de gli antichi Giureconſulri; diche vedi larnaba Briſſonio rider-…aio (af-mal".
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‘L

ti,( rlde’Pretori,(2)dell’Editto (che dicon)Perpetuo,e dell’ ultime de*

Ceſari. ( 3 ) Sprezzando poi molti di vostra ſchiera,i quali ſe in miglior

ſecolo (quando le buone lettere fiorivano )nati foſſero; non fareb

ber peravventura cotanto vilípeſi , e ri mbrottati. Ccnchiudo per

ciò , per comun’emendamento di voi, e de’ vostri ſchernitprí: che da

oggi avanti poſſiate con ſingular lande a sì nobíl profeſſione attende

re: quante volte , preſiipponendo io in voi neceſſariamente quattro

coſe , cioè lngegno, Avvedimento, Erudizione, e Sperienza de’ Vari

edíverſi costumi de gli uomini : (4.) n’abbiate ſempre dinanzi a gli

occhi della` mente quattr’altre : così nell’apprender generalmente ra

gion civile , come per intendere in particolare ad una ad una le leg

gi , che ſon le parti di quel tutto . Q135ste ſono , le quattro cagioni ,

che i Filoſoſanti chiamano Efficiente , Materiale , Formule , e Finale.

Talche , ſe voi non aveste ſolamente avuta in conſiderazíone la Ma

teria delle leggi , ſenza por mente, a chi promulgolle, (5) alla forma

come

fl) Leleggl poi del popolo Romano dividerreronfi Inquelle de'rnaggiori Magiſlrari , che

chiamaronſi l-ggired in quelle de' minori, cheſi diſſero Plebiſclri . Ma prima di queste vi

ſuron l’alrre,che derivarono dallo ſpiega-neuro. prudenaa ..e dererminaaionc degli accen.

nati G-ureconſulu .~ eda’ Romani ehiamaronſi junſſrmlcnfl'ñ . eMuſ- Pri-derma”. (a) Da

qualche s'e‘ derro,couoſccſi. che la ſesta Giunta-ch'ebbe il Driuo de' Romani nacque da gli

Edieri de'Prrtori dem Urbana‘: quali eranoinoſſervanza duranrii Prrrorí: finche perla leg.

]e Comelra ſu ſtabilito, che rai Prerori rendeſſe: ragion e. eom'eglrno d-ſſcro,car ‘diff-per

'mn Epoi l’impcladore Adriano .valendofi del GiurecOnſulro Salvia juliano , ſcriſſe l'eñ

dinoprrperuonbhracciando con queflo ruuala ragion civile. diviſa in lame ſom di leggi.

(y) Perche paſſando la Repubblica Romana nel dominio de gl' lmperadori. da cofloro fu

von ſane piu leggiderre layout-ru”- Coaflrmn’nm le quali cominciando da Aguiloicrebb:.

[o in ul numero nc' rempidr Diotlrziano . che nell'imperio di Coflanri_no il grande furon

[fidone in due volumiflnrirolari: ſede: Herr-ognuna:. e gres-nomu , dal nome dc' compila~

[cri d'eſſi Aggiungendoviſi dipoi il Codice Teodoſìano ,farro per comandamento di Teo

doſio: che conteneva le leggi dell'accennaro Coilanrino, e de'ſuſſcguenu lmperadorí . Ed

in queflo termine furon le leggi de‘ Romani ſin’all'rmperador Giufliuiano . ilquale nel ſe.

cond'anno del ſuo imperio , e della noflra redenzione ll ;19. da ruui e rre Codici Ermoge

ñiano, Gregoriana. e Teodoſiano ne ordinò uno derro Cole” ”firma-ru. Nel ”0. (Parlialn

ſempre ſecondo il calcoln delConziokomandò comporti le Panderre. Nel Hz. l'iſhzuzio

li , le quali per la piecol- ua del volume pubblicaroniì prima delle Panderre . E nel s”, ag

‘iunzendovi molre nuove Costrruzionii e molte amiche. opernuova.o per contraria uſan

za.annullandole,ſe pubblicare rl Codice, che chiamaſſ‘Krpm’ra Pra/‘Runa, qual'ora abbiam

ſolamente. E finalmente ne'ſuſſeguenr'anni pubblicaroniì moli: nuove Coil-:uzioni-Lhe ri~

done in un volume appellanu ’Moodle, ll che con ero che diraffi in quem* poſhlle. ña der-o

Per gradi" alla gioventù. non per vanzamenro d'un'erudizione aſſii ben noia. (4) Gianlo

dovico Vives nel lib.7.delrranaro dc marfun-pr. ani-rm. ‘Nam ad ”guri-ione” atque :ni-upn

”rnmm equa-t”, quali-or ”aa-rm” ”lun efl opus, ing-Mammu-”Jrudrrunavari-ann” ven-m ”ſu

atqurexfenrñlu. (e) Se IGrurrfliavrflÎ-ro avvertito . che molte leggi ſon de' Sab-mani.

molte-'ch' chuleiani: e ehe per eſſrre flaritostorod- ſerra conrrarra , conrrarie avevanda

eſſcſ quelle leggi: non (i ſarebber ramo beccato il cervello, in cercando d'accordarln o con

ridicoli innrpreramemi . oeon iflravaganri emendazioni icome ſoy” ram' alrri confiderò

lnundoMcrillio nelle ſue prime oſſervnioni.
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come ſono ſcritte, ( i) ed a c'io che principalmente dee meditarſi, (2)

ch’è il ſine ela ragione perche ſuron pubblicate: non ſi vedrebber

preſſo cheinfiniti vostrí volumi , pieni di tante inutili queffioníadîe
ì chiamate Brocardiche, Domenicali,M‘ercuriali, Venerealr, Sabbatine,

ed Accademiche: non avreste fatte tante ridicole oſſervazioni, chioſe,

c postille ; e non avreste straſcinate , e stiracchiate lc leggi , per far

comprender da eſſe, o quel che’n verità non comprendono , ocoſe af

fatto contrarie al fine per lo qual ſuron fatte. Per lo con trario› ſe i

vostri irriſori aveſſer tanto badato al ſine ,ed alla materia delle leggi,

quanto badarono ad investigarne gli autori , ed a diviſare in che for

mafurono ſcritte: non avrebber’ acquistato poco maggior gloria di

quel ſoldato d’Aleſſandro Magno , che’n vece di ſacttarei nemici ,

craſi ingegnato a balestrare un cece per colpirne un’altro.

E fatto lor cenno che ſe n’andaſſero , accostaronſr da piu di cin

quant’altri Giureconſulti, de’ quali, quantunque foſſe stato il primo,

il Milaneſe Andrea Alciati: ( 3) nientedimeno la maggior parte di ſua

ſchiera componevaſr di Franceſi , di pochi Talianí , e di molto minor

numerodi Tedeſchi , e S .agnuoli . Ed a nome di tutti la di costoro

querela l’Alciati ſponendb , diſſe: Che dovevan castigarſi molti de’

letterati di quella Corte,e Poeti,e Filoſofanti , e Matematici,ed altri,

che tuttoclì gli rimbrottavano , con dir loro , che lo studio delle leg

gi , non era che fatica da facchini :dove piu profittava , chi piu volu

mi, e carte voltava : dovenon pOtendo l’uom da ſesteſſo coſàdibuon

meditare 3 e non avendo perciò in eſſo parte alcuna l’ingegnq , ma

O

(l) Se ”eſſer conſideratocper eſempla):om'è ſcrim la [Jia-,uan ai: ”wc lam avrebbe:

KÎCOHOſCíum-chc dicezch: per lo ſopravvenimento de'ñgſí.puo ildonanre, ſe vuole-rivocir

la donazione”: non che quella iſſofarros’annullianeavrrbber,con una falſa ſuppoſrzronestì

niſlramcnre deciſe rame queflionircom'alueri nel lungo ciraroavvcruſce il McrrllioJÎ-làe ſi

foſſero avvedurimhe la I.drffa›r”i,ſ.da ingaó- ”141mm ſu ſcritta ſolamente afavordc-lla liber

li degli uomini:e che non era dovere ch’alrrr ſempre vanraſſe rſſrr'rglino ſuoi ſchiavi-Non_

ſarebbe loro uſcira di bocca quell' erronea. ed ingiuſta maſſrmaqzer la quale ſiſuol in alcuni

Tribunali imprudenrcmenre giudicare”: ſi poſſa :hi che ſia forum: proporre frabricve

tempo la ſua azione.alrramuue .la perda.- ſecondo conſidcròdomſſimamcch Franrcſto Sar

micnto nell’inrícro c.a.delle ſueſcelte interpretazroniJ—Z ſe aveſſi r _poſſo meme al fine della

LLC denſa'ml. wud.the ſu diſaccorrere a chistrcrto da neceſſita‘ vende la ſua roba men del

la mcràdclgiuſſo prezzo d'eſſamon avrebbe-r dcrro.elie'l ccmpratorr,rlic volontariamente.

per capriccioqner deſidcriom per affcnoJi compra l'alrrui roba: poſſa ſrnſlornar la compera.

ſe in eſſa v'ha ſpeſo piu delquarrodi cio che giuflamenre vale. Polſo che nc meno ſan ſare

iconrhper vedere in quanto ha da rſſer danneggîaro rl compratore , perrſſu da [al legge

ſoccorſo :di chevegganſi Molin.ailc Conſucr. di Parigi al Lai. del rica.: nel nu. [7;. (u

iac ncll’oſſervaz.r s. dc] lib. 15 e nel comrnro d: in …w… ”jim-mn: ,e nella! m rar-ſ4 a. de

` minor. Srrſzno Forcnello al Dial. ico. Duareno nella 1119””er alunni: rarrſz iſt-z. Gonna

no allib. 7. dc' rcmrnrari alcap,9.erlalrri (z) si mc…: Andrea Alciaxi pu uſo de'dox

tìſſimi e compiuti Ciuristi, non ſolamente'ralianí. nm Franceſi; prrthc l'Alriarilu ilprimo

ch‘mſrgnando ragion civilelin Burger, epoi in Av-'gnonednuoduſſe nella Francia( dora'

maggiormcnrrpoi diramoffi )il vero e perſcuiſſinzc modo d'intcſpruar lr leggi .~ wnëcglí

\ Rtffi
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ſolamente la memoria; dovevano a quei ſan-:rulli ſcolari 'paragoz-arſi,

ira quali quegli il primo e la gloria ſopra tutt’altri riporta,che ſm Lg

filo , ſenza balbettare', o ſermarſi punto , remta la lezione . Perche

dovevau cacciarſi di Pal-naſo , come ne ſarebbe ſtato poco men che

cacciato gli anni addietro Sforza Odrlo, ( 1 ) con tutti i ſum volumac

ci legali,ſe non aveſſe preſentatea Voſtra Maeſtà tre Commedie, che

chiaman’eglino,nobili\lìmi parti d’un’ elevatoingcgno . Non le’ tu

dunque poeta( rompendogli le parole in hócca Apollo (lille) e (le’

miglioriche fioriſſero verſo’l principio del dccxmoſesto lccolo? Non

ſon gli Epigrammi de’ tuoi Emblemi, de’ piupurl, piu dolcr, piu leg

giadri e pieni di grazia,che {è ne ſoſſer veduti ll] que’ tempiìſz) Gran

mercè( l’Alciati riſpoſe) alla Maestà Vostra , cd alle Scremſlzme Mu

ſe , ch’inſpirarommi leggiadria tale , qual vor :lite nc’ miei veri: . Ma

non mi ſcaccereste di Parnaſo, ſe ſolamente aveſh quì quelle mie ope

re legali arrecato , che ſono state d’elemplare al mondo tutto, per in—

terpretar nobilmente e come ſ1 dee , le leggi (le gli antichi Romani:

e ch’io (kgne , per vostra buona grazia ., stimo ancora dell’ immorta

lità, ch’alle grand’ opere voi concedete . Come non credo caccerestc

costoro ( i ſuoi ſeguaci accennando ) che pigliando da me eſempio nel

trattar della Ragion civile , m’han di gran lunga , e ſopravanzáto c

vinto . Certo che uo ,il divin Febo riſpoſe: ne credo che gli ottimi

Poeti e Filoſoſanti ,e gli altri veri ſcienziati, v’abbian così nmbrot

tati come di tu : ma ſolamente certi dilutili , ed altezzoſi giova

nastri : de’ quali ſe ne ſarà quì ſra brieve ſpazio raſſegnamento, ed in_

quiſizione , per gnstigargli , o sterminargli affatto , da tutto il noſtro

Stato . Coſtoro fimcciaudoſi , o per dolciatiſſlmí Poeti , o per nuovi

e ſingolari Filoſoſanti, o per ſmillimi Mazteiinltici ; ſpa-rie… (li conti

nuo dell’arte vostra , e diquella de’ Mea-licauti , come (il coſe diſprç

nam Franceſi acrcſhnoyc principalmenteGiacopaguflo Tuano nell’anno un. Il ſan capo

ancora i Tcdcſchimlicendo dilui Valentino Forstcx. al lib. z. della flona della ragion civi

le al nu :Edel cap.4t. H1: 0””110” prima: lanflwndmnam mmm diſputaliombu; ó- barban da -

een-{Iguana mvoſhlamffinflſho mn” ”Hu-cere, ó-ad vnoxfonru ”varare :on-2”” (12.234” qui

dem fare” hand dflfflruhcrpnuir, cum grin', ó- Lanm ſermoni': ad admiratiomm Ptîtllfiſſñfll ef

fet . Fmtfilm mm :Mer/nn” ſmi: daily/ſim”: , ó-utcr daülfiimox jmeeanſuhifiimm . E per 1.1

ſciflr tutt'altrl. Guido l‘anzlrolo nellibd.. da dat—.leg. [m'an alc.169,ſu Hr: Omm: 7m mi”;

_fi ;m- nmle ”zur/*Hurt ſunt, dicendi onu”- .Andnu .Alu-1”” Aſcdzclanmſi: lunga ſu‘DH'AT/lt-AYRÌ

rnmítdu laumſërmoni: {laquenzm , a: gru” ”uſa/:n Inni: 1771113!…- ;n’mu MH”: Muſcoli/m”:

t‘fltmeloqmdumr ,gun unlrfl &later-ff: ,non [acuto: fulffc duchi-t. (i) Traiano Boccallm, nel

Ragzuag.” della Le… z (z) Gmlmccſirc della Scala ncl l-b. @della Poeti-:.1 due .* ..Alu-”i

pnt” Emblema” …Iulm-1‘” wden flying”. Ea wròtalíu ſunt, ur ”4m gnam: l'usurm ”ri-”e [mf.

fin!. Dulriu ſunnpumfizm , eleganti-‘ſunt :ſed mn ſi” ”HT/J :ſt-nun!” un': la!” . u! ”mm ad

fljſim tim!” mmcmſſrrnm. Lilro Guald- de' Poet! dc’ ſuoi tempi-‘xl Dial.: dell'Alci i: i ſn: 1.m

do: Dc kat [l‘url I‘erlfirme din/:MJLq-udeff apud Ciaramm dr draw/.4.: junſr’xntaì‘um thanx n ó

nñn-:zu,n'o]ur›1n::m jay-ſanrlz/Ìvlmm. .Add-:m ci* (30,’ ci** 'l’oljlm’lor, ”nu/quo "l’art-1,
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giatiſſrme , e contrarie alla letteratura , nonche alla Filoſofia. Ne ſan

no( per intralaſciare i Medici per ora )chel’arte della Ragion civile,

non così da gli Editti de’ Pretoriz, e dalle deciſioni de’ Tribunali,

come dalla vera ed interna Filoſofia , non fittizia e dipinta , naſce , e

diramaſi? ( i) Non comprendono che la vera moral Filoſofia , della

quale io parlo , deriva da gli st‘eſſi fonti, hai medeſimi affiomi, le steſ

fi: maſſrme , che’l Dritto , e le ſue ſante leggi? Non hann’ udito dal

Fi loſoſante Favorino dir piu volte: non aver mai letto con minor

piacerc'le leggidelle dodici Tavole,che i dicce libri delle leggi di Pla—

tone? (2) Si ſono sdimenticati del detto dell’altro Filoſofo, Euſrate:

non eſſervi piu bella parte della Filoſofia , che’lben maneggiar gli aſ

ſai-i d’una Repubblica, col premiarei meritevoli, e gastigare imalſat

tori? (3) (Delta vera Filoſofia commendò tante volte in tanti grand’

uomini, di quanti n’ímmortalò la memoria il nostro primo Segreta

rio di Stato, Plutarco . uesta diſſe il gran Socrate eiſer calata da

Cielo in terra . E dal Cielo eſſer venute quelle leggi, diſſero que’ Re

gnanti, che deſideravano, ſoſſer’ eſſe da’ popoli,di voglia, e religioſa

mente ricevute. *

E volendogli( cio detto ) Sua Maeſtà corteſemente accomiata

re, ſeceſi avanti Giacopo Cujaccio, ch’era in quella ſchiera , e quere—

lò molt’ altri letterati , che gli dicevan ſul viſo: le ſue opere poterſi

legger per paſſatempo , non per guadagna'r le liti. (4) Ed io querelo

ancora i Paveſi( l’Alciati ripigliò ) che m’han poſposto a Bartolom

mco Soccino: perche(dicono) ch’io piu alle umane lettere, ed all’em

dizione gli’ndirizzava , che a ben diſendereí clientoli, come’l Socci

no faceva. (5) Si, Sua Maestà riſpoſe, perche in molti Tribunali ;ion

l

(i) [neralaſciando cio che han derro rami erudiri ſcrittori intorno alle parole d' Ulpiano

nella l. rie fuji ó- j”.ehe ſono: Veramploíloſoſbiflmmmſimulata”: aſzüanru : baflerà traſcri

ver cio che ſcriſſe Antonio Gnveano nel cap. r 8. del lib. r . delle ſue varie lezioni: Sublìſſî

(dic'egli) ‘ll/pianm, mmm, annflmularam rſſr fipímtum , quam {aree-”ſalliſefianrun quod dim

"fior“: habent-Mur”. Mara!” ”cmq-u Pblllfiſbid, cui” fa” ju: di, mu Serrara' mſ- tH PM

laſaphm, lan-mq!” ha”: , altri: ſprer”, lai/7a!! int-n” , ó-;d bem' vir/:miam- nihil cuniuremrbm,

”rr-:Mim- of? ampia-atm .Alt-ra ratio efl. prof-r” qua” 'ven ha: Philoſopbm appellamrqñu mala

lxc”,n ”i vrrbir, ”0a rariombru , bono: ”01 cfflct” anamnſedrir ”bau q”: ”ultoſwn Potenîlfllmlp

punire, &ſn-ma Pnp!” quam eau/iu” srt‘llblñ, Mſn/lor , apud Current” lrb. 1,1120”: ad&m'

F7. Llju dude-'rm Talm lam”: ammira” Philcfipblmm brblinbec” anrrpenir ,GQ-in. ó* Srlemflſffi

Hr :drm Cis-.ad 'Brurum, prtm”, ó-pcna 'Kgmpublreamrriflmmwt cor-rintré. (a) Aulo Gel. nelle

NOtci Artizal cap.x,dellib ao. (z) Vedil’orazione di Niccolò Reuſnero inrirolarodr furl:

.un luflmmms ;dove ſon le coſe che ſieguuno . e moli' aim-.perchi deſidera ben commen

dare l‘arre delia Ragion civile. (4) Roland.Mareſ.uella …n.40 dell:b.l.dicc:ſnſacmm ;ru—

ſerrrm ”av-mm print-Ip: legend”, ‘mr ”m m ju” tenlìmJ'ed in ammámfireruapprimr‘ exere-1mm::

,flangia-m ”re-ſemenlrra mag” apr”: n‘ qm’ animi cal-ſa, ó Lema-414mm”: antifurto… ”oſcu

dfflun cpu-u” (cbr/,gnam ”gl-linfoma# in litibau vir/avi ml” (5) Antonio Teſsier thng du

Ham”: .dr-w… al rom. r. iu Andrea Alciaco dice ;Natalino-”u dſl-l‘ùltfntlnd gu' ,Al-Mt

Fear
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ſi allegan le leggi, per guadagnar lc liti ; e per conſegneme nome” la

ragione, ſulla quale ſon londate e fatte le legga ;ch c C10 che vo» w ſle

te l‘cndiati tanto lodevolmente d’investigare.E’ molto faticoſa la stra

da , per la quale avviate voi chi vuol portarſi a ben’ apprender le leg

gi:e di gran ſoſtentamento e v’iatico ſa di mcflíer lì prove’gga chrvno~

le incnnminarviſi : però , per volge”) le ſpalle con lor onore l -Gnl

risti, dicono, di non voler perdere il tem—podietro a coſe che non va~

gliono un ſrullo . I Giudicantì poi , non Vegghian , ma dormono z e

ſe vegghian talora , ìl ſan per giucare e ‘far gozzovrglia .e tempone :

quando il vostro Scevola diſſexhe Ragion civile i* ſcritta a’vegghian

ti, non a’ dormigl'ionî.

Ne piu dicendo , dopo una profonda reverenza licenziaronſi 1

Giuristi : e tantosto ſi vider comparír tutti anſantí alcum Spagnuol 1:

i quali accuſarono Andrea Veſſalio , per avere sbarrati -uomun vxvr

vivi, a fin di notomizzargl’í. ( 1) Pu nite ancora, Signore , gridarono

alcuni Franceſi, Guiglíelmo Rondeletto , a chi diede l’anme d’aprn‘

colle propie mani le viſcere eziandio al ſuo morto figlinolo,'per ſame

notomia: (2) altramente, rinnovellandoſi 1 Geroñli , ( 3) per Îſquar

tar ſettecent’uomini, tutti vivx e ſani ;mun di noi ſara ſicuro {la sì

barbara gente. Mi ſpiace (lor diſſe Apollo )di lènnr dx così gran Mc

dicanti come ſono il Veſſalio,c’l Rondeletto si fatte crudeltà: e ben

ne ſaran da me gastigati. Ma pure ènna gran cola_, che nfacculrate un

Medico che n’ha ammazzati nno , o due , per giovare e mar-tener la

vita a centinaia, e centinaia: e restiate contenti e ſoddisfatti di tanti

che per ignoranza n’uccídon migliaja e migliaja 5 ed i vostrl ſ-xu cari

‘-O 2 pa

ro” x'cm hop attach: 4”:: ball” lam”, :’lflflvwnnhígnt il: la ”fnlflîancl ll” Marin” da Dici!.

END…: Paqnùr uſura qc” lu lulu”: farfirentmamr da cu d'ulrmt‘qw d: 'Brendan-t' Sum ,qui

enſèignait l‘ lunfpudmu A 'Eolo-(1” da”: la um qu’ Alda: e…: Fraſi-Fu” 4 M114”. E! la ”iſt

’16'114‘ e” uvetta! , deſign‘… dflſoient qua Snia n'aw” iam-x” Ffſdfl ſon un” da”: l‘un-de i” Ict

nu hunt-im”, ”mmc .Ale-mt. .(1) Tcfficr al luogo cinto u .André Veſfll ſcrive :Lang-cch- mi:

’ue Veſal l'flhiſl! Farfa-:d: qu'u” Gmtilhomma Magna! , 7”' rl tratto”, mm non . den-4nd:: a ſi:

pure”: [a per”: (firm a'm f-ur: l'ovwrmn : n gru' Il” ajflnt e” accorda , il n'mr purplurorenfc nu

[e raſa” da”: ſoa urp: , qu'il) nmflrqua dcr-ſign” da 11” , (7- ajflnl our/cn I‘ Forum:. il] Imi lc

neurpalpmmt. Le: porn” d” lrfnnt cfu” m connozfi’anu de a!” fune/banana” . ”eſe :annun

nanM da lt faursùjurr ram-vu ”earn-m', ma” euro” :la I‘zrflnſnm r d'xmfnlè devmrl'lugur/Enm,

’ſperanrguc Vlſ-ll ſtroilpmri flwcplu: t!! ”gn-”v par I” in!” d: u :nn/:le Tnbunal (ammo [af-1”

n d: Peſante.: ”proxy-*,10- lugcr {lx/‘Ingurjmon voulumt (mfflrrfimffrir la per”: gm 1m non due:

mai: le ‘Rai d‘Efi-agn: par ſm numirè. ”l plurazpufirprieru, lo 421mm dr u dans-*né- mcm: (e

”e fa” gu’ a :an-imp” gn' rl ”Prouſt/à” trim: ,P47 un ”ln-Maze qs' il :'rngagra dpf-:m a la Ter”

Sam”. D Alain: o” aflurè que Vrfir/ ”cf-uſer! ”ntſc-”pale dc daflìqmr dcr/10mm” vwamſhwfgu'll

lronroil l'umjx‘ud'exucrr (“il ”mm-unu' (r) Lo llrſſo in Guxlaumc Rond-lrr . Il J'adauu

av” :if-pl curia” n l'-4.-mromù,fflſam dn del]de de ſu Pnp‘: num:. 0:3 aſſunmmuga' 111?:

[ru meme l‘uvurrmre du urp: d'un da ſi: mfam,é~ gite ſi"l0P!Ìd!;0” le fit [uſer ſu” ”opere brr

l'ar: i} duran-n' (z) Terrullunonclcafflo. dear-muſulmdo d: Gerulí'u due; Sritrlngum

*mm txfi'flslf, m ”mr-1m firm-unt”.
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parenti ed amici . Che s’u na volta vi riſolveste a ſar di sì ſatta gente,

cio che fecero i Fiorentini di Pier Leoni, (l) per traſcurataggin del

quale vider morto il gran Lorenzo de’ Medici , in età di quaranta

quattr’anni ;.ſorſe e ſenza ſorſe non ſ1 vedrebber tanti omicidi,e ſat

ti tutti a man ſalva.

E licenziandogli Apollo con mal viſo , videli venir tutto pian

goloſo ed afflitto Eraclito Eſelino, (2) il quale accostatofi a Sua Mae

lia dilſe : non ſi puo comportar piu, Signore, il riſo, anzi la deriſrou

di Democrito . Io com’uomo piango mollemente i tanti ſolleggia

menti, le tante ſeioecherie de gli uomini: ed egli ſpietatamente ſe ne

ride ;e di piuderide il mio pianto! E qual materia da ridere truova

egli nel mondo? Io t’ho hen’inteſo ,togliendogli i detti di bocca Fe

bo riſpoſe: Ed a che mai giova il tuo pianto, ſoggiunſef‘ Non ſai ben

tu, ch’è proprio de’ Filoſofanti, o nelle proprie , o nell’altruí diſgra

zie, il non dolerſi, non rammaricarſi , non iſcoraggiarſr? Se mai ve

delli ſeder ne’ Tribunali a rendere altrui ragione, bari, ladri , aſſaſlini,

o Giudici Marchigiani , e mestoloni, ch’è` il maggior male che potreb

be nel mondo accadere : a che profitterebber le tue, o le piu giuſ‘re la

grime di tanti che ſclamaſſero , non eſſer loro renduta giuſtizia: che

non [ian le di loro ragioni aſcoltate : eſſere a torto condenuati g; e ch’

eſſendo creditori lian come debitori ſentenziati .3 Se ſoſſero i malſat

tori ,gli ſeellerati , i nequitoſi, i ghiotti, gli aſini ,i vili; avuti in

pregio, onor-ati, premiati, e meffi in Cielo : ed i galantuomini,i buo—

ni, gli oneſti, i virtuoſi, gli onorevoli,i nobili; avviliti, ſprezzati,op~

prefli, o gastigati; potrebbe mai vederſi diſordine , ſconvc-nevolezza,

e torto maggiore .9 E pur che ſarebber le calde ed amare lagrime de’

giusti ſoppreffi,uon che’l tuo continuo pianto Z Il piangere in tai caſi

non ſarebbe che un certo argomento , di non avere il male compen—

ſo alcuno ; e’l riſo, di non curare ſcorteſemente il prOpoio , e l’altrni

danno . Piangan le deboli e ſcoraggiate ſemminelle , le quali altra di

feſa , altr’armi , altro ſchermo non hanno che’l pianto :e ridano i di

ſamorevoli , gli ſconoſcenti , per non direi diſenlàti , o piu toſto i

mentecatti . E tu con ogni altro tuo pari , ſe mai ſ1 vedeſſero sì fatti

stravolgimenti, o qui , o altrove : animolamente, lenza temer punto

l’ir‘zgiuliizie del mondo , ſammel gridando lapere 5 ſammel conoſcere

(1‘ ?GC

(i) ll bnnaron dentro un pozzo.percbe credetrero non aver ben curazoLOrenxo de’Mcdicl

Hofmanno nel Dizionario in Lorcnlo de‘ Medici. (z) Diogene Laz-ru: non fa parola alcu

Dar nc del pianto d'Eracliro.ne del riſo di Democritospcrche alcuni han creduto chel’Era

dito piange” re foſſ: {lato l'Elegíograſa ,del qual ſ3 menzione Lacrte nella vira dell' Efeſi

no: maTomrſlb Aldobrandino nell’oſſcrvazioni a Lauren-'vole il contrario . Chcchc ſia di

cio- balhchc l'AntolOgí-Î›'\Uidlr Seneca. Giovenale. e tutti i Lau‘niparlin del pianto e dt]

riſo. di qucstiduc filoſofamh *
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e toccar con mani ;che ſaprò darvi pronto , valido , e permanevol ri

medio.

Partiſſi piu che mai lagrimoſo Eraclito: e ſattoſi avanti il Baſſa

neſe Lazzaro Buonamico , con bel garbo a Sua Maestà diſſe : Se mai,

Signore , è stata quì propoſta giustílſìma querela , immagino clic ſo

pra tutt’altre ſta giuſta la mia . E’ ſtato, è, e ſarà ſempre mio cariſſimo

amico Sperone Speroni : e pur-’è vero , çh’ egli contra le leggi della

ſanta amicizia , non ostante che mi ſia preſſo che paeſano, (i) in

modo che la mia gloria ſarebbe ſtatala ſua: non ſolamente non ha cu

'rato farmi ſalire a gran dignità , col favor (li—tanti Principi , ch’ egli

aveva; ma forſe e ſenza ſorſe egli ha cercato, piu tosto abbaſſarmi, che

farmi avanzare a grado alcuno . Trovate lo Speroni , diſſe ſubito a

molti letterati che gli erano accanto, il luminoſo Apollozperche chia

mato tantosto e venuto: Fece Sua Maestà ripeter la querela al Buo

namico: e voltoſi poi allo Speroni in atto d’ordinargli che riſpondell

ſ'e all’accuſu : Facendo lo Speroni bocca da ridere , così diſſe : Sa bene

la Maeſtà Vostra, che la perfetta amicizia è tra gli eguali: e peravvcn

tura , non ſolamente di condizione,e di stato, ma d’età eziandio,e di

ſeſſo. Tcmcnd’io perciò non perdere perſona a me inolto cara,col ſuo

eſàltamenro; mi ſon compiaciuto vederla , in baſſano , ma pin che

mediocre fortuna . in modo che , di quanto il Buonamico m’incolpa

per mia malavoglienza ed iniquità , n’è stato ſenza dubbio cagione,

l‘amicizia e l’affetto . E chi m’avrebbe aflìcurato che portat’ egli dalla

vanga( colla quale nella ſua prima gioventù ajutò il ſuo povero pa

drc) (2) a ragguardevole e gran grado; non che avrebbe me ſcono

ſciuto , ma diſmenticatoſì della ſua vil condizione , diſprezzato an

cor non aveſſe , chi gli ſornministmva il vitto cotidiano , coi ſar-gli

zappare i ſuoi poderi? M’inſegnate , che chi da luogo altiſſnno guar

da , o non conoſce quei che ſon nel piano; 0 vacillandogli il cervel

lo, ſe non puo ben diſtinguere cio che vuole, men potra ſccrncre cio

che non vuole . Vi ſareber poi mancati de’ piaccnticrí ſcrittori,ci:e

arzigogolando venir’ egli da Buovod’Antona ,oda’ Reali di Fran

cia , l’avrebbero cnſìato a tale , che dove prima , con tutta la vi llanc~

. ſca famiglia , ben capevain un pagliajo ;appena ſarebbero stati di lui

i ſolo

(r) Perche ‘l Buonamíeo ſu diBaſſano Terra nella Marca Trivigiana. come dal Tuano nel

1 z ça.. oltre l‘aver’rnſegnaroquaſi in tutto ilrempo di ſua vira umane leuerc in Padova; co

me da Anr.Teflîer eluges desſcavana tom.r.acar rs.e lo Speroni ſu Padovano,come da Gia.

capofilippo Tomaſini ne glielogi. Fingonſi qui auricirpcrchc lo Speroni nel Dialogo delle

lingue lodò grandemente ol Buouamico: ma in verità qucsti fiori nel 1551., come c'è deere; e

lo Speroni nel içssſecondo lo ſteſſo Tuannin quest'anno. (a) L imperiali nel Muſeo iſſo.

z :(0,61 Tclilcr nellcogo poco Fa curato dice:L4ureBmummmir/ü: 4'” labii-renne'? rul

tiv” ll” mms lo _nm dum fazer-mf?,
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ſolo capaci igrandiffimi , e maestoſiffimi palagí? Basta , ‘balla Apllo

diſſe ; che troppo abbominevolmente hai tu mancato all’ amico , col

non procurarne , -potendolo, `l’eſaltazione : ed ov’ egli , in dignità

venuto, aveſſe .così fatto, come di tu , e come tanti de gli uomini ſan

no, avrebb’egli a diſmiſura, a te,ed a qualunque ſuo beneſattor man

cato . 'Se’l vero amico ama in ogni tempo: ſe la pruova dell’amicizia

'c la mutazion della fortuna; non poteva il Buonamico ſconoſcerti,

ſe buon’amico ilconoſcevi _. E ſe vi ſon de gli uomini ch’altramente

ſanno di cio ch’io dico; non meritano il digniffimo nome d’amico; o

dovrebber’eſſerc ignominioſamente precipitati da quell’altezza , do

ve non altro , che baratteria, ‘frode, ed inganno gli avranno alzati .

Vennero appreſſo molti letterati del decimoquarto e decimo

,quinto ſecolo , ſra’ quali v’eran Dante , il Petrarca , Bartolo, Baldo,

Giaſone , Gianſranceſco Poggio , Lionardo Bruno d’Arezzo , Lo

renzo Valla, Franceſco Filelſo , Giannandrea Laſcari , Giangioviano

Pontano , Marcantonio Coccio Sabellico, Angiolo Poliziano, Arri

gocornelio Agrippa , Filippo Beroaldo , Giacomo Sannazzaro, Raſ

ſaelmaffeo da Volterra , ed altri : e dando luogo di parlare al Filelſo,

come a colui .che piu d’ogn’ altro improvviſamente aringava , diſſe

queſti :ch’ erano stati tutti dall"lllustriflimo Paolo Giovio ſènfibil—

mente offeſi : poiche in luogo d’aver loro teſſuti elogi, come diceva,

aveva'lor ſatte tante ſatire . Perche ſupplicavan Sua Maestà a ſeve

riffimamente gastigarlo, e colle pene stabilite a’ bugiardi, e con quel

le destinate contro a`maldicentî . Ben doveva il Giovio ( Sua Maeſtà

riſpoſe) non chiamar’elogî que’giudizi, ch’ egli diede ſu ivostri co

ſtumi ,e ſulle vostr’operc . Ne quegli ſcriſſe con quell’artc ſopraffi na,

e colla nettezza e purità di parlare ,ch’egli criticandovi, anzi cenſu

randovi ,in voi deſiderava: pur che che ſla di tal titolo , e di quanto

han poi gli altri Critici di lui ſparlato , che certamente han fatta di

voi gran vendetta : quei ch’ein chiama elogi, ſon tanto nella prima

vista belli,leccati, e piacent’i , dan tanto diletto in leggendoſi , e così

ſe ne ſoddisfa l’orecchio in ſentendogli armonizzanti e ſonori ; ch’ io

ſteſſo grandemente me ne compiaccio. Senza che molto, e voi , ed al

tri uomini di rinomanza obbligati gli liete: poiche, tratti peravvcn—

tura dalla leggiadria e mael’t‘a dello ſcrivcr del Giovio in sì fatti com

onimenti , piu che da altra cagione , Uberto ‘Foglietta , Alfonſo

&attamoro , Andrea Scotto , Lodovico Nonio , Scevola da Santa

marta , Simone Starovolſio , Cornelio Curzio , Giacopagusto Tua

no, Gianvittorio Roſſi , Giacopoſilippo Tomaſìni , Aubl’rto Mirè ,

Giulioceſare Capaccio , e tant’altri di diverſe nazioni , han tutti, per

1m]
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imitarlo , piu illustratii vostri nomi , e di quanti colle lettere e col

l’armi han cercato gran ſama acquistarſi . Se poi ha il Giovio parlato

alla libera , e ſuor de’ denti , molte vostre pecche ſcoprendo: cercò

così sfuggir quell’adulazione che ſi Vede ſoprabbondexoſ tanto, nelle

storie che ſcriſſe ’de’ ſuoi tempi 5 che ha data occaſione di ſparlar

di lui a tutti i letterati del’a terra. Fa di mestier che qualunque

intraprendel’arditiflima briga di ſcriver de’ſatti'altrui, non guardi in

fronte ad alcuno; ma meni tutti a rastello . Che ſe temeſſeroí malva

gi, non s’aveſl'ero ſe di loro ſcelleraggini a veder perpetuamente ſul_

ſe carte; ſorſe che,ſe non per altra ſuperior Cagione, e per cio che piu

dovrebbero , ſe n’asterrebber per questo .

Traſſer poi a ſe gli occhi di tutta la Corte,per la stravaganza de’

lor’abiti , gl’ inn-umerabili Poeti Dramatici che inchinaronſi a Sua

Maestà,de’ quali ſu laqnerela : che avend’eglino introdotti nel tea

tro, non ſolamente le Reali perſone , ma gli steſli Numita fine di ſar

tener ſempre dinanzi a gliocchi de’ Regnanti l’inſeliciſſimo fine dc’

Tir-anni ; e per dar l'oro regola coli’ eſempio de’ Numi , a ben regge

re , e governare i Reami ; erano inſurti viliſſrmi Poetastri , che met

tendo ſulla ſcena, ruffiani', puttane , tavernieri , ghiottoní, ſnrſanti,

ſpílorci, diſpregiatiliimi ſervi, ed al piu, mcreatantuzz-i di ſeccia d’a

ſmo ;avevano affatto affatto sbandita da’ Teatri la maestà , e’l'com-e

nevol decoro. Pregavan perciò il luccicante Apollo a dare a tanto

male opportuno e valevol rimedio . S’io vedeſſi ( Sua Maestà riſpoſe)

che i cattivi Principi ſi restaſſero d’uſär tirannie, in veggend‘o a qual

miſeria , aqual ſunesta morte , il ſignoreggiar tiranneſcamente lor

porta : ſe la gloria de’ buoni ſpiraſſe lor deſiderio ed affetto a genero—

ſe’ed illustri azioni :ben’ io voi , e quanti Dramatíci ſulla voiira ma

niera ,e stituzi'on poeteggiano ſommamente lodcrei : ma ſe conoſce

te a che ſacendogli voi trattar di continuo con buffoni , ruffiani, e

ſcellemti , ſenza prezzar niente, i giusti, virtuoſi, e ben nat’ uomini,

e ſenza curare il pericolo, o ſa ruina de’lor regni: questo ſolamente i

malvagi n’apprendono ; a me par che i vostri rimedi , anzi nocciano,

Che glovin punto. Non ſiete voiquelli che introducete a ſar tanto

penare un buon’uomo ,ed un’uomo a torto offeſo , o nell’orzore , o

nella roba, anzi un nobile e de gli anziani , a ſargli ſolamente vedere

il ſuo Signore : e poi portando un’aíſaſſino , un giulia-.re a dimeliiei

ragiona” co i Regnanti ,fin di costoro ne’ piu ſegreti gabinetti; vo

lete _che apparino i Princi‘pia non tener portiera a loro ſudditi, cd u

ſentir tutti in ogni tempo , ad ogni ora? Nelle vostre , ch’ io non ſo,

"e Tragcdſfö ne Commedie chíahÎare. VCdeſi che non puo ſorſona da

' ſe
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ſe a ſe , per un momento ,dir quaſi fra ſuo cuor che che ſia , non che

ſegretamente favellar con un’ altro: che non ſia aſcoltato da’ primi

Cortigiani , o da maliziato ſervo , per riferir tutto al padrone ; e POi

cercate che ſtan gl’infami ſpionacci nabiiſati ? Portate voi nelle pub—

bliche piazze -, ſenza neceſiìtà verunaa paſſeggiare , a contrattare , a

ragion-ar d’amore, le stciſc Reine , non che lc principali Dame , e l’0

ncſtiſſmie Donzelle ; e dite che vi ſtudiate d’introdurrc , o di mante

ncr l’oneilzà , e’l vivere onoratiffimamente .P V0i con gran maravi

glia, con iſcandalo, non che con abbomínazione de gli ſpettatori del

_ ie vostre rappreſentazioni , fateoſſervzu-e i Re , di notte tempo , non

mica vegghian—do per la quiete e pace de’ lor vaſſalli; ma per gli chiaffi

luſl’ureggiandſhanzi per le caſe dc’lor piu fccleli, onor-ati, e leali ſud—

di ti adulterando i Sl , che voi ſate che le ſteſſe Rei nc s’inuamorazzin

di donzelli ,di famigliari , di ſchiavacci ; e dite di vole: ſostcnere co’

voſtri componimenti la maeſtà ., e’l couvcncvol decoro? Eh via , che

mivien voglia di recere. E così detto, tutto infiammato nel viſo, vol—

gendo loro le ſpalle, partiffi; differendo in altra giornata , ſentir le

querele de gli altri.

‘Ricwmdoſi i” Parnflſh Marcantonio Foppa,

come ricetta-*tare de’ mzfirflbzli letterati ;fim

rvimpemti quei Signari, che gli/cacciana,

non che non gli ‘vogſzon rzmumrare.

RAPPORTO xxm.

Ou grandiſſimo piacere d’ogni letterato è stato in questa Corte

ſtamattina onorevolmcnte‘ ricevuto Marcantonio Foppa: in

vcggendoſi ſpezialmentc , che Sua Maeſtà poco , o nulla riguardan

do alle ſcie ‘.7,e , delle quali è abbaſſanza ornato , per aver ſolamente

ricevutoin ſu: caſa Vincenzo Gramigna, ſcacciato , non che abban

donato da tntti i Signori , a’ quali avea puntalmente ſervito, e ridot

to ad una ſitema calamità,e miſeria: accogliendolo il Foppa nel pro

pio letto, c nutrendolo , e cibandolo colle fleſſe ſue mani ;l’ha fatto
degno di ſedere appreſſo a Mecenate , ad (ſiìttaviano Aguſta , ad Al~

ſonſo di Raona , a Lorenzo dc’ Medici ,e al ſuo gran ligliuolo Gio

vanni, al glorioſiſſimo Carlo Q'tgnto,all’intrcpicîo Franceſco Primo,

cd ‘

(5) ciano Nic.Erirr,n:ilavira di Vincenzo Gnmigna .11 rcm.r.della Pinacoteca.

ao
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ed a tant’altri , che ſui-on sì grandi amatori , e ſavoreggiatori de’ let

terati . Ne con minor dilettohanno tutti aſcoltate , così lc invettivc

dal Sereniſſimo ApOllo a quegl’ ingratí , e ſconoſcenti Signori, che

‘ -nieutc premiando , anzi non ſoddisſacendo a gli obblighi», clic hanno

agii ſcienziati ; i quali per lodargli , non ſ1 han recato a coſcienza il

dir mille menzogne: han meſſe, per sì fatta guiſa, in ſondo le ſcienze,

c le buone arti; come le lodi datea quei Principi, eSignori,clÎe ſavo—

reggiando, e guidardonando gli addottrinati uomini, e ſapnti , lian

no per cotal via ſollevate, e innalzate di tempo in tempo le lettere. E

fra cotestoro ha ſoprammodo commendati molti Eminentiflimich ll

lustriflimi Romanid qualí,a fin di promuovere ad ogni modo le diſci

-pline, e le ſcienze, non ſoddisfatti d’aver diſpenſato mai ſempre , e di

compartir tuttodi glionori , ad uomini , che gli han meritati ,e meri

tano; han voluto nella Corte, dove con tanta gíustízia s e prudenza,

governanodxístituire appreſſo di loro un’Accademia de’ migliori let

terati, che v’han trovati; piacendo loro , qualunquevolta ragunnnſi

gli ſcienziati a ragionare , trovarviſi di perſona ; e làppiendo quanto

deb'baſi onorar la virtù,degnan ſedere, ſenza ſegnoalcuno di maggio—

ranza,egualm_ente in cerchio co’ letterati ſteſſi.

Mic/”langialo Buonarotti con am ſua tro-vato,

fa chiaramente conoſcere, quanto a torta

ſibiflſimmſhmpre i [Moderni, eſi com

mendín dz' rantínuaglí antichi .

RAPP'O R T O XXIV.

EGLr è coſa degna d’eſſer regiſtrata , il contrasto grandiſſimo , che

A ſu qui giorni ſono ›, ſra pri mi rinomati Scultori , Statuari , ed

Intagliatori ,che hanno orrevol luogo in queſta Corte: concorren—

dovi ancora gli eccellenti Architettori , ed Ingegneri , `chequi ſono

'eziandio meglíode gl’ illustrí artefici allogati ; eſſendoſi avanzata a

tal la puntaglia,che poco m‘ancò, non adoperaſièro a ſerirſi le ſelie, l:

ſquadre , gli ſcarpellí , edi picconi . E ſu che .Ventidio Baſſo Conſole

Romano , che qui tien cura e guardia del caval Pegaſo , ( r) preſen— '

to

(i) Perche queſto Ventidio. che fu di Regno. e propriamente di Principato di qua , da mu

huierep dailo flrrgghiar che faceva dc'mulí,g|`unſe ad eſlcr Conſole R0mm0.comc da A.

' ' Gellio
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tò alle Sereniſl'rme Muſe , una l‘tatua di bianco marmo, d’un Cupido,

trov-atoli a caſo ſotterra in un luogo ; per zampar ch’ ivi avea fatto

?accennato cavallo . E pOlche la ſtatua , quantunque mozza d’un

bra-:cio , lu ſommamente dalle Mulë commendata :chiamaron’elîeno

molti de’ meno antichi Statua” ed intendenti del meſtiere , per ve

der ſe conoſccſſero , chi ne ſoſſe stato l’artefice . Venne-.ri Franceſco

Granacci , Domenico Ghirlandai , Aleſſandro Vittoria , Braccio da

Montelupo , VlttOI'lO Gambillo, Franceſco Giglio , Antonio-Roſ

lL-lli , Tamaſlo Lombardi , Donatello , Giovanni da Nola, Girola

mo Campagna , Tullio Lombardi , Daneſe Catanei , Pietro Salò,

Girolamo Santacroce, Bartolommeo Ammanati , Giacopo Colonna,

Andrea del Vcrrocchio , Lorenzo Bregni , Giacopo Sanlòvini , An

tonio Demoni , Cammillo Mantovano , Aleſſandro da Udine , Fe

dcrígo Zuccati , Battiſta Franco , Paolo Milaneſe ,Gioconda Vero

neſe , Cristoſano Gobbo , il Bramante , il Montagnana, il Palladio, il

Bombarda , il Bernini , il Fanſago , ed altri molti . Cominciarono al

cuni a dire , in contemplando la proporzione e la bellezza della sta

tua, che ſoſs’opera del gran Fidia Atenieſe ,il qual ſu piu atto a ſcol

pir Dei , (i) che uomini. (2) Maa costoro s’oppoſer molti , dicen

do: che Fidia non iſcolpiſſe che lu avorio; (3) e qualche volta in

bronzo : (4) e che le di lui statue , per poterli peravventura meglio

collocare in alto , avanzavan di gran lunga la grandezza naturale dc

gli uomini: (5) come ſuquella d’avorio che ſein Atene di Minerva

di trentaſei gomiti ; e quella di Nemeſi di diem . Dicevan perciò p0

ter’eſſere d’Agoracrito diſcepol di Fidia, (6) o d’Alcamene, di Cri— ,

zia , di N -stoclc , d’Eglea , o d’altri che con Fidia gareggiarono; (7)

ſe non aveſlci-o a fermo creduto , che d’altro piu rinomato statuario ,

, la

Gallia nel cap 4 del lib.). il qual riferiſce molte coſedi queſto Vemìdio, e ſtal'altre dice:

5rd ó- "Mi/fitñlññl, ac land( Conſilium”; gang” adopt-m :ſu .- uon ”m un ”rain-”ur t”

llfl'n papalum'KomanuMq-i Venti-{mm Baj-'am- unnnunt eur-”dia ”mm uff-uffa” valli [n vu:

mi” 'wrfltñll frofirrbcrcnrur.

ſunny”: ”nun augura: ban/"piena

l Polly-mm” inn/iure!” unflamm ef) ”run

Nu” ”mln qui ſno-ihr, (mſi-l f-ſhu tfl.

(i) Ciechlunu, ?bidiflfimnlubn‘x nihil m ngmcnfflfaſhìu. (a) Quindi. lil” l.. cap ra.

?bili-u ume-"Dm gn”- hommhu :fe-und” nell” ”tflfm 'raduni' . (z) Player:. nel l.l›. j.

ll verſ.2.6. dell'elezia s.

Pil-'duna ſi!” ſe [uſim- om” :bl-”m ,

E Plln.nel c.8.del [11244. Pbrdía:.]rcnr levan- 01jmpm1ñ. gm” ”tuo lnnlalflrfccit, ó-u ch”

”qnd Monno-u” .Ark-n”. q” cflin 'Pur/mm” 41h!” (4) Siegue Plinio nel citato luogo:

E.” e” w”, pn!” .Ammmmfppudiñnm. Manna”. un may-u Pulcini”dmù i” iſernia r0

‘rn-”u- ”um-r. (f) Vedi |l Dinionlno .li Nicolò Llordio .e quel di Giacomo Ofmanno

nella voce Pinin:. (E) l [amo da Fidi! amato; ch'in moli:. e nelle piu bill'upue di ſulu

lcggcvaſi..4_gn”ritm ron-:farm (7) Plimnel luogoieiuto in parlando di Fidia ”ſatana

dcm tmp” ”muli aj”: [nmAlunno, ſpin”, Morin. Hc‘lut.
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la belliſſima {lama foſſe . Sostencvan’altri pertinacemente , che Foſſe

stata di Policleto diſce olo d’Agelade, che meglio di tutt’altri le sta

tue de’ fanciulli nudi lcolpiva . ( 1) Pur contrariaron tale opinione

non pochi , con dir che Policleto altresì , anzi in bronzo che in mar

mo ſcolpiva ; (2) eche ſe ſoprammodo eſjarimeva la decenza de gli

uomini , non appieno improntava la maeſtà de gli Dii. (3) Diſſcr’

altri ch’ era di Mirone altro diſcepolo d’Agclade: (4) ma s’oppoſero

ancora moltiche differo,Mirone eſſere stato ſolamente eccellente nel

l’effigíar bruti animali: (5) e che ſe usò qualchediligenza ne gli uo
mini, piuſiuſolla nel corpo , che nell’eſprimere i ſentì dell’animo;(6)

ne fece loro i capelli -,v o peli del corpo con piu ſtudio di cío che faceſ

ſëla rozza antichità. (7) Avrebber mantenuto alcuni che ſoſſe d’A

ri ſtide diſcepolo di Policleto, ſe non foſſero staçi tantosto rimbrotta—

ti da chi diſſe, che quegli non ſormava che carri e cavalli . (3) Molti

ſostenevano elſer di Liſippq , il qual riduſſe la ſcultura amaggior

perfezione ; oſſervando in eſſa certe minuzie non oſſervate da gli

antichi. (9) Pur gagliardamente eran contraddettí da maggior* nu

mero di ſpertilſimi artefici , che avevano impreſo eſſerdi l’rallìtele,

che prima di Liſippo , e meglio di tntt’altri elprcſſe nel marmo. (ro)

2 Anzi

(n Plimnel lungo fieſſo, dicendo: Polfltmu Sign-i”: .ASH-li: íi/'cípulnufbiolumun fm"

nulli!” ;'”wncnl :mmm talenti: ”Hire-num: in”: ó- ’Dan’flurum vmht”Puri-1”. 'Due-ſg” '-2

”1 . [una tali: nudo: laden!” gm‘ ”ann-r ”Hr-:alunni r &ſu-r in Tm' liv-Pluto”: uri- ;1”

*Pan nulla”; flbj'olurinxpleriqmindie-”t . E Munn-ano nel cinczpuo. :El-tt.” gta-1”: gru/u

n”- dimur ”fr-311T:. (1.) Niccolò Lloidlo nel luogo duro. (q) Wim. nel ci:. “p.10. Dal".

xmlia 4c' da” r” Poljrltnſuprd curr” : m: gran-gru”- "Fiera/Zi”: rnburrurfdual un” ”t mhr(

duraharur, duff‘: panda” pura” . Non ”r bumcnafomu dann”: rudereriIſ-p” van”- , ir‘ non

.xfkwvflìDc-rum”rh-mum- vilttln. (4) Plin.Lloid e Hofmanmc'cirluo. (5) Plimncl da.

capj. Mjnnc” Elmar” unu”: , &mſi-n vigila-iu dif 1,13105” , Turn[.- ”acimé ”lulu-uit al‘

finti-vwrfibuluùu. E poco dipoifnir &nun-.du Dc'vcrſi per l'acccnnau Giovenca le‘.

gonfi piu Epigrammi nel .lib.4.dcll‘Amología,laurlatini da Auſonia ne gli Eplxr.$7,fl.ó-:.

E Proyenaz r.

.Aqm am” ein-1”” flcuunt ”menta M170”:

254m” amſiua :rn/:da [i‘m- boy”.

ovid. de Pont. 1. 4.

1” ſin-ill': vera vacca Mjrlñil cpu:.

(c) Plin. nel cinto luogo . E': rfſë ”mm urp-mn ten” rari-ſu, animi/Puſh! un” eflrrfiíſe.

(7) Siegue Plinlaflllum queſta( Ò- puhmmn cnmdau’urfrflſſì-,gnam md” annqmlannflrrm/î

f”. (8) Plinio Ìflfflo- (9) ſ’lrnio ancora: Sur-um': flrnflunmum ”Adrian cuimhjfl. ”pr-(lun

.:pineale i poi; Hair-:propri vbdnmlr :ſi: arguut ”Pen-rnffiñfluh” m mmm” qu!” "/11",

(ro) Nacque ilrinomuiflimo Praſlin-l: per noſhagloria in Regno. nella Lí.rgn.\s\ccia,e

proprìnmcmcnel luogo diramato allora l’nipole ,oggi l'Amcndolu in Calavria den; di

13: come da Plinio, e dal Barrio, :dall‘Ughdir riſcri” dal P. Giovanni Fiore nella Calabria

illuſhara nl :.us della para.. anni”. Veni ſculrila rinomata Venere di Gnido :della

quale innamoraroſi un giovane ,ti naſcoſe nel Tempio .per isfogar con ci!“ ln ſuapazuli

bidincì comcdal hh.; dell'Amologia. Dicofluiramò Propmell'dcg a.dellib.z.

Pn-nlllann 'Por-im wind-ur nr” hf”.
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-Anzi eſſer quello steſſo Cupido contrastavano , che la famoſa Frine

ebbe con inganno da Praſſitele : c che poi morta Frine, comperoſſr a

tanto caro prezzo Caio Ceſare da quei di Teſpe . (1) Vi ſu ezian

dio chi preſunſe poter’elſere d’un tal Demetrio :‘ quantunque il ſo

ſpetto poco o niente dui-aſſe ,col conſiderare , ch’ eſſendo il Cupido

belliſſimo , quel Demetrio piu alla ſomiglianza , che alla bellezza at—

tendelſe. (z) ln ſomma , tutto che foſſero state molte e varie l’opi

nioni intorno all’autor della statua, e che ciaſcheduno pertinacemen

te voleſſe ,ſi staſſc alla ſua: convenivan nondimeno nel dire: che ſo

lamente nella venerandaantichità trovato lì ſoſſe,chi con tanta mae

stria , ed eccellenza d’arte , aveva così perfetta statua ſcolpita. Q1311

do videſi accostare alla statua Michelangiolo Buonarotti , ch’ era sta—

to ſra la turba ad aſcoltare i contraſti : ecavandoſi di ſotto il làjo'un

braccio di quello steſſo marmo di che era effigiato il Cupido , a quel

lato della statua adattollo ,dove braccio non era . E conoſcendo ogni .

uno che quello era il braccio ch’alla statua mancava :_ dove trovato

l’aveſſe, a Michelangiolo dilſero. E questi: Nella mia bottega(riſpoſe)

dove modernamente sì fatte statue , e migliori lavoranſi. Adunquc

(con lioca voce, e pieni di meraviglia e di roſſore , replicaron molti al

Buonarotti ) ‘e tua quella statua P E mia sì , con turbato viſo Miche—

langiol ſoggiunſe . Non è come credete finito il mondo: ne ſon tut—

tele buon’artí ,' e le ſcienze( come voi dite ) ſcadute: e della rai-:za

di quegli uomini che ſurono , or ſon piu migliaia d’anni ., non ì

ſpenta la ſemenza , come immaginate. lo feci artatamente queſta ſta

tua , e rompendone un braccio , ſotterraila malizioſamente in ſuo—

go dovedi leggieri poteva trovarſi,come m’è felicemente riuſcito.(3)

Penſai , che s’aveſſe a dire : non per altra mano eſſere stata ſatta , che

per uno de’ teſte mentovati antichiſſimi arteficiwd appunto 'così det

to‘avete . Or che direte voi in toccandocon mani', che cio che avete.

tanto lodato e meſſo in ciclo , ſia opera del mio ſearpcllo? Ammuti

rono alle parole del Buonarotti,e quanti artefici in grandiſſimo nu

mero eran venuti a conoſcer la ſtatua ; e quanti letterati eran per cu

rioſità accorſi in quel luogo . Ma ruppe il ſilenzio l’amor-oſa Erato

dicendo : che troppo ſciocchi giudicava coloro , che in diſonor di ſe

steffi , credevan che creſcendo l’età del .mondo , ſcemaſſc continua

_ ' ~ ~ ~ ›' men
(1) Come piu diffuſamentcda Atemnel lib.|z. ` r l i

(a) Winnlmeſ CÌLcZPJ1..N4mDGÌIOÎHK-iî‘ñqllñflíÌIÙl-îin" ”pnlim-{itunó-fm'rfimilrredi

mr quflmpuldmmdrm: amanti-r. (z) Amon. Teiſiìerlel lib. 1.…”ng du lnmmu draw”: ln

Muhclaniçiolu Euonarmri a ”Laz-;del rom.|.dice.~ Voulanrdrjîxbuſn una* qui trarentpnìe

mu :nf-;venda .Ant-vtr:: J'ai/pun”, ilfi: umflflt” da Cupido”, meaflìz lr bra-r, ó“mtcrm I( yuli

da”: a” lim oh 11/947… bu” qu' on dcvnl'rfowllrr. Rudy”:”me apri:. ”inſonni-1]”: u: ;ra

'lil‘
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mente di pregio( 1 ):che gli antichi tanta lode meritaſſero,quanto acqui—.

stavan biaſimoi moderni; e ch’og'ni proſe‘ſhone avcílc avuto il prin

ci pio e l’aumento nel tempo isteſſo, reſtando a’ posteri lo ſcapitamen

to . All’ incontro aſſai ſentito stimava chi conoſceva , che col tempo

ogni arte, ogni diſciplina abbia ricevuto , e riceva maggior perfezio

ne: e che col giudizio di tanti grand’ uomini che di tempo in tempo

ſon venuti nel mondo , ſiaſi , non ſolamente aggiunto a cio che s’è

da’ piu antichi inventatouna vi ſi ſia ravviſato ed emendato piu d’un’

errore,che la rozza antichità non v’ha conoſciuto. E ſe in qualunque

tempo s’eran chiamati rozzi gli antichi,( 2)come preſentemente anda

van così di male in peggiole ſcienze e le bell’arti , che credevanſi ſa

per ſempre meno de gli anteceſiori i posterizquando coſtoro col lume

ad eſſi .da color tramandato,e quaſi che colla ſcorta,potevan meglio in

che che ſra,conſiderare, oſſervare,edoperare. Perciò conchiudevazche

ficcomeera unaben groſſa ſcimunitagginedl dire: che non ſi poteva

mai meglio poetare di quel cheſecero Virgilio,cd Orazio, Dante, e’l

Petrarca: ne meglio ſcriverein íſciolto ſavellare , di Ceſare , e di Ci

cerone , de’ Villani, e dello steſſo Boccacci : non migliori commedie

teſſere ecomporre de’Greci, e de’Latini; fin ~de gli steffi Menandro , e

d’AÎ-istoſane , di Plauto e ‘di Terenzio : non 1 Îeglio filoſoſar ch’

Aristotile ; non piu diligentemente medicar cli’lppocrate , e Galie-z

:no: ne con piu maravíglia dipignere ., che Apelle ,a Zeuſi, e Parr..ſo;

e così di tant’altre diſcipline , ed arti parlando: così ſolenne beſſag

gine era lenza dubbio il voler mantenere , non poterſi piu perfetta

mente ſcolpxrc , di czo che fecero Fidia , Policlcto , Lilippo , e Praſli—

tele. E ſe talora uomo addortrinato ha cercato ſostenere il contrario:

ben ha da ſea. ie la verità quanto io dico notata , e ravviſata : ma

puntoda rabbroſa inVidia , per vedere un qualche ſuo coetaneo ſupe

` ` ' ` ‘ "* l l'HTC ‘

”vu pri/?4 panni l” eonnoiflunpaur un average da l'Ann'quire‘, ila/1]!" 4 u qu: .Michel .Ang- leur

”i eur fa” wir [e ó”: qu' ll awit reſerve'paur lu rouvainc” da [mr Prevention. (l) ll Fardin!!

Pallavicini nel primo libro del trattato ch‘. fa del Bene al uu. 4. d-*:l (31).:. dice: Del ?VP/3””

”ouda par che/ia propia l'aver ”an/è.: dij’.- fltffa , e delle ſue-coſe : con!” 4 quel the la ”AM-m ſito?!

in egnar a gli uomini. l quhdiſe made/in” ”un burma ‘ſr/”fo ria, che in llfſlfl maneggio”, o md”

n, ſarebbe ”roller-[nl: a loraflamachi . ?(rffun'all” *valor milita” uſèmbm cui” , ſia!” qnt! de

gli Elton', e degli .Arial/ll': [e cm' prada.” nondimeno (chef…- ſm _favoloſi ,n 374” P4”: )app 51ml!!

del Marc/”ſr di Ptſèara, o del Com: di T1”) hanno il paragone ,the le mn…: de' ragni to” quelle

da' leoni, Non/i parla :li-prudenza . che ”on/i ”Im-w‘ ‘IQ/Zar: _ E ”u mm r” ro: altri-profondnùì.

di "M/1'311. 41m machine di Ilhncrchíc manegglò aü'trà ”fin il Signore di Vil/er”. F. po:o dipoi:

.La [indie-:Luſi leda filo nella Lucrezia. *degli Saf-ioni : c di tan” miglia: the mü'uno , e nell'altra

ſeflZ nggrdi un pminnruaminaro rendo” , un» pluſublrmi :ſir/ip” [4 cufluhſcam a fi YM" “FU",

Qua/:umpettnza puo ’rum-{tra 11 caſi-”La .Ki rin-mau di Soma” , e di Chia”: , to” quel/a d! tanti

fortlflmu .ſi. nu ”e mmofizpim martin' ”ſql-ppm!, c flag/”[NHA. (i.) Come ſi puo oſſcrvare

in Plinio ,e Quinxiliano ifleſſi ne'ciraliluoghi . Ed intralaſciandoinfiniiiuhc han di mi

veriia‘ parlflro. vrggaſi il Dialogo ch'è ſu lo Scigliola, Tmfianoufl Bruni» POR‘? “NUDE" di

Pxoemio da Tomaflo Cornelio a'ſuoi Prozinnaſmj. ‘
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rare e vincere,o in diſciplina, o in nobil’arte gli antichi tutti,ed ogni

ſuo anteceſſore e coetaneo , ha ſcritto colla penna l’appoſito , di cio

che a malincuore ha colla mente conoſciuto. ( i)

Paſsò poi a’ vizi, chedi continuo diceſi creſcer nel mondo , e

del mancar che ſanno le virtù : dicendo , che queſta ſia una ſolita la;

mentanzade’vemhifflfli biaſimare il tempo preſente,pianger di quel

lo a venire , e di commendare a diſleſa il paſſato : non per altra ra

gione, ſe non perche, le ſcelleraggini, i vizi, le baratterie de’lor tem

pi , gli dimenano almeno , e ſconturbano , ove lor non nocciono 5 e

le malvagit‘a piu neſande de’ paſſati, niente gli toccano . Ed in quel

la guiſa chechíaman ſempre inſolito , ed inſopportabile quel caldo o

freddo , che impazientemente patiſcono , nando pei-avventura ſar‘a

piu quella stagion temperata dell’ antepa ate : nella steſſa maniera

mormorano ,ſparlano , tempestano , ſenza rifinar mai , di cio che lo

ro accade ; ſenza penſare a quanto di peggio è a loro anteceſſori ac

caduto . Ne la finirei mai, ſe ridir tutto voltſſi , che diſſe ſu cio la Se

reniſſima Muſa : ma 'ben’istimai coſada notarſi, l’eſſerle uſcito di boc

ca :che tanti rinomatilſimi Greci eLatini , ſorſe e ſenza ſorſe, non

erano stati qneigloriolìſſrmi , immaculati , ed addottrinatiſlimi uo

mini , che a noi dipigneaſr da gli Scrittori; i quali avevan ſorſè la na

tura de gliaccennati vecchi,di biaſimare invidioſàmente icoetanei, e

di command-ar ſuor di modo i paſſati. (3) Gigm

(r) ll ehee enti vermehe lo fieſſo lume‘della Romana eloquenn Cicerone. in cui ( come

diſſe Wincilmel lib. io. al cap. I.) unilſi la ſom del parlar di Demostene , l'abbondanza la

copia delle coſe di Platone, e la dolcezza ,e giocondid dello flilo d'lſocnremon ſu libero

da* morſi invidioſi de’ſuoi contemporanei.- dicendo di lui lo fieſſo o`uimilianoal cap. rude!

lib.; z. Le” tsmnár ſal-”nn bon-in” ”mp-”nn inc-:flirt ‘add-:ne l” ”midi-m- , ó- .Aff-am.

ó- relnndanttm, Ùin ”pentru-ah” nmmm, ó i” flhbm alr'qucndafrigldun , ó- iu compoſition(

_fr-Bum, exiſt-nu”. a: pnt' (,mdfnexl a‘fil) ”in ”uſim-e”- . E'l Malebcane he da lnqn. mn!.

al nu,g,del ;,4.del ”b z. eri.qñlflñ cpu), &al-”m- retflu i” preri- efl. ifjim fan-”Hun- dr—

len Vader” z quarti-;n , mld-ur ,ad 1m Proxima' accedi: . .4: ”mi de ann-7”” r” prende a”: efl,

(a) Seneca nella pist. 97. E174: m' Lacunſiegr/Îmu mfln‘ſnnliefl- wtnnn, lun-mm- ('7- negli'.

“Uſl-’ñ hm‘ mrù, ó- alm gu: offſet': ſm': qui/'que [carpet-rh” Hammumſunr uffa, non ſempre”:

lull- :la: vat-11”" i cu .lp-.tdi ”jim-a” [team-m eujuſqmſccnll inerme" puri” dleerrmungun

‘ſtiliſti cora” (Hall‘ fitti!… ’ſi‘. E di 'Benq‘. (ap, [o. comm—1””. bjnſfflljrt ſunny-u

,nen-lun . aldo , &fun-nu” . E poi ;ltaqulſicfini-m”. ”e in mf?” _ſh-”la ”l'a fuójídflt , Ho:

pujnu mfln gucfllſum, b” ”al gnnimnr, l”: ſuſan' mſi” quer-mn”: :verſo: :ſe morerre‘u”

It’llîi‘m; i” denti”; n: bum-”a1 , à- m *muſcolari-61. (g) Non è da ommenerſl cio che

ſcriſſe il Malebranthe nel ciraco luogo al nu.7.a propoſito del preſente Kappouoxioè: lllcñ

prima wnnfltu :un inf” cun-fila” ”him-[h, reſi”: à ”più dlfiitù, annqmſnm”. ab ar” ”no

nfium) ‘lveflù. atque ”m- bbn'.- abſrun/ìamu mej-”7” ”mila-ur adam-man”. [dm-cà *Im H'

nchnnn ob oójì-nutn» magnrflcubanhdnxiè dlſ’ñlrlflltñf ”xp-:ſmart: antr’qnfl lire" ”figa-e c”

nſ- . ..A/”win num later”. a“; :rapid-fed”- unfirvamur, quam”: unmlnu exrflv . I’rm‘n”

4b ‘nigi-ita” pan-nr. ?La faum'Knbbmarum /tflldnl opera”- dru”, guru ”nn/7c lingua enti”. m4

m’mc‘ ”rr-prada- obfiuraſcnpſemntlllr DdhruJ’ll-rù aflimanrnr vernfll/ìr'ma erp-nun” gm‘ i ”

inſtant ”nature-L ..lc-ſant‘, fiNrmln-o: hu‘hrum reg/”ſur [Zi-:pri: eran-JT”, in :4, fl Du Flat-1,4:

fl-nmnu polli!” [tg-1,6* ur”- ”un continermmr/èùnnu : guemadmodnm ”annulli emfim H'

”urunnó- Virgili.” ”nomu una” ”Milli Mſi-11ſt. Venne/”equa :fl ‘nr/zum: ingiuntékud)

.4n
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Giampiero Valeriani *volendo col." ajuto del

Trana Orfeo tra-vare un teſoro; *mm cm

quanti credo” tra-varſi de’guardati

tejſòri, rimbraflato a e dcrzſò .

RAPPORTO )Ìxv. .

LUunbì paſſato , verſo l’ora del deſinare , ſeguitato dauna gran

turba di Filoſoſanti , c Poeti straccioni , dímandò udienza ſc

greta da Sua Maestà Giampiero Valerianí: ed immantenente intro

dotto,trovò S.Maestà a ragionamento col dottiffimo Malebranche, ( r)

chiamato in Corte , per investígar la vera cagione di non ſo che abuli

in Parnaſo intrommeſſr: ne arriſchiando pregare il riſplendentc A

polloa licenziare il Malebranche, per reverenza di sì gran letterato: '

lui preſente , buttoffi ginocchione dinanzi' a Sua Maestà , e poi diſſe:

Aver-’egli di cerco da un {èmpliciſſimo Franceſe ricavata la notizia di

un grandiffimo teſhro , ch’ eta nell’anno Delfico , tre paſſi appunto

appunto distante dalla statua di Mercurio , verſo quella parte dove

Mercurio guardava : e curandoſi quivi tre volte tanto , quant’ era

la lunghezza della flatua , nella rrezza notte del Mercoledì vegnen

te , o d‘altro Mercoledì ;ſi ſarebbe ſicuramente quell’ inestímabíl te

ſoro trovato . Rattencvalo nondimeno il ſapere a fermo , ch’era l’im

menſa ricchezza ben guardata da un venenato e fieriſſimoinfernal

dragone; (2) che vcgghiando mai ſempre nell’ antro , ratteneva chi

che

drrstorolu, P14”. Spin-rm. "I/ig”: il” vin' trrnflat? N’” ‘tua-lu” quì i” [quannu, .Ariflualnn.

'Pi-”mumffaurñm bominufnflëmonſecu a: nu, ozuſdflnqu omnmòfpcufl. ?La peter-4‘ ”nc

1]!” Phillfifh’l hl ”lil/t ‘rn-ann” arneſi-ſtu”, ”gut [dei plan d“a” raguſa” , urp-vc' fl”

ufnru. (mi ”lu-dr wrnflchó- expo-nm‘ unt-m” 'Hr‘th (x) AVendo quello gund‘uomo.

che vw: ancotnclla Francia. ſuino ſei libri Ìnlilolllhdl lug-[nudo vanta”. (z) Eſſendo

i Dragoni vegghícvoli ſopra run' altri animlliflaan fimo i Pozzi( ſecondo la cledenzadcl

vulgo. o che la credenza del vulgo ſia nua da cio ch: Enſuol Poeti) che flaſſero in guar

dia de'lcſmi: onde Ovvidioighfinſe in cuſtodi* del vello d'oro. dicendo nella yist. l 1. al

valli”.

Lun-in‘ cuflodí: ſum-h” ”eſs-io fin”.

i nc] verſ. tot.

Pen-1"!? ”u dmn [gru-”ia ”quant-iu born”.

E Fedro nella f” 75.

Vulpi: tubi!” [dmn. da” ”nm "air.
.Ag-"gru ſlk!" allnſi” :unit-ul”,

P”.
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chezſia ad entrarvi ,non che a penſar di toccar ſolamente una gemma

di quel-teſoro . Pregayalo perciò , priego ſopra priego aggiugnendo,

a dargli rn compagnia ll Tracio ,Orfeo : ll quale avendo potuto colla

ſua lira tutte lc lune infernali , e lo steſſo Plutone ammanſare: ben

poteva collo stcſſo dolciíſrmo stormento , il velenoſo ſerpente addi

m-cſticare , o addormentarlo ſm tanto, che aveſſe potuto dall’ accen

nato luogo tutte le gemme , .e l’oro a man ſalva pigliare . Ne credo

che di tanto m1 ſia nimica Fortuna, che non cſſendo il teſoroa me de

*stinato , io v‘abbia a trovare in luogo d’eſſo , carboni . Ele preghe—

ric', ele ſuppliche da capo rin'novando , diceva: che in quella guiſa

poteva alla propria miſeria, ( 1) e di tant’altri poveriffimi Filoſoſa-n

ti e Poet] , che anſioſamente fuori l’attendevano , comodamente ri

parare . Rlſe, e di voglia il luminoſo Apollo , in guardando il Vale

riano , che a bocc’ aperta la riſposta aſpettava: e por diſſe : Adunque

credi tu ancora che trovinſi di sì fatti teſori, guardati da’dragoni , e

v da gli ſpiriti inſernali ?che Plgllnſl da chi puonne tai guardie lcaccia—

re? e che s’abbran di notte , con tanti patti e convegne , a ſcavare?

Come credo ,il Valeriano riſpoſe, ſe tanti ſe ne ſon trovati, trovanstzó

ne, e tanti llbl‘l ne parlano? Eh via ( preſe a dirgli il Malebranchelche

non ſon coleda crederſr da un tuo pari,ma da ſemplici ſancrulli,e ſem

minelle, che credono eziandio , che noi altri Franceſi vendiamo a

gran prezzo certi ſpiritelli eſolletti , che i teſori ed altre coſe additi

no; non che leggiamo in cattedra il modo da comandargli. Trovanſi

de’ teſori,si, ſe ne ſon trovati , e troveranſene : quantunque,non co

me’l vulgo immagina , naſcosti da’ ſattucchieri , maghi, negromanti,

o ſpiriti infernali : ma aſcoli da reali , e ricchiſſime perſone , o per va

rie temenze di perdergh , o per riſervargli a qualch’ uſo; (2) e mo

rendo chi gli aſcoſe , lenza palclargli a perform , o rivelandogli ſegre

tiliimamente a chi ſu impollibrle trovarſi nel luogo dov’erano: relia

ron’occultr ſin’a tanto che furono,o caſualmente trovatí,o peravven—

*. , i tura

_i ‘Pin/”lit ad Drumíf/pelnncam ultima”;

Cuffadiebflt gm' :influire: :ib-4””. -

Diche vedi Voſsd- [dal. lib.4.cap.54.5almaſ.a Solíno a car-.307, zos, e 34;. Samuel Boe”.

Hiermmell'ultima par.alcap.4.del lib_z.e le postille de'vari letterari all' accennara favola

di Fedro. (i) Dicendo di lui Am. Teffier E103” da Scarl-”u al c0m.r,.A]anr perdi; fin Peres

("Se dz nmfan:,rlfitrmva ”dim a ”ne/izrandtpauvrtrè,qn’ :’lfmab/tge deſc mn!” [Iſernia

daga-217m; nobiul’mrmm. (2.) Fcflo nel lib.r7.alla voceſanum: e nel lib.16. alla voce 'K9

ligwſum: onde Seneca nelle Troadialla ſ:.r.dcll’Ar.3.

LH :unu-hu ing”: :anzi-g” :bari ſitter,

Veranda” [uffi, male quem immenſa pan”,

Opibuſque magnu‘ fin-xi: i” (uſim ſu”

’Rtx non net/arm. -

Dove vedi Donato.
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tura per eſſerne trapelata qualche contezza da chi l’aveva da’ naſcon

ditori ſaputo . Di modo che (con licenza di Sua Maestà )a chiaramen
te parlarſi , il‘v teſoro non è altro , che naſcoſta ſomma di danajo , d’o

ro ,o di gemme che ſia , la qual per lunghezza di tempo, non ha piu

legittimo padrone. (1) E ben dovresti ſàpere , come ſi ſon tante ſa

vole de’ teſori credute: dall’aver tu letto , che i parenti de’ morti Im

peradori, Re, o d’altri , cui la fortuna diè ſoprabbondanti ricchezze:

o per appaleſar che niente piu curavano al mondo , avendo sì cari ed

illustri congionti perduto : o per ſeppellir con loro quanto avevan’

eglino di piu prezioſo'avuto,o per dar lor da pagar il nolo a Caronte,

e l’Offa a Cerbero; (2) o che che ne foſſe ſtata la cagione: deponevan

ne’ di lor monimenti quantità d’oro , d’argento , di gemme . Sai al

tresì qual’enorme misſatto ſoſſc,il toccar ſolamente un ſe olcro,non

che l’oroe le gemme , che v’eran dentro . Volendo percig ( che non

ne ſon mancati in ogni tempo)qualchedun rubare sì fatti teſori,v’an~

dava, per non eſſer da perſona oſſervato, nella piu buia, e tempestoſa

notte : e con timor grandiſſimo : sì d’eſſer ſopprapreſo dalla gi ustizia:

sl per aver-ſ1 a trovare in orrido luogoe ſollngo , dove per ordinario

z era n

(r) Nella [nq-4” i 1.:! ;mal rh.” ae’uiv,rn.dominù. E Caſſiodoro nel lit‘. alla pil!...

definiſce il teſoro. con dir che,ſía , Drpofln’v‘pnñnín q”: long. ”mfon'r ven-[Ian rompa-run”

lemma-miſi!. l’ardul. Prarejo nel Diuion. alla voce Unſanruldicc :Theflsurm cf! (ur ingui

Panlm ) vrrw giuda” depoſiti* per-uni‘ cui”: ’mr un” memoria, M’ ja” lemma”- mm habe-u . E

FOTO dipoi.- gra” Hnſäñvìflñ dim” perunſanl, quam qui: i” numero”, ó- al nf”: "furia" n

foflm” bab”. Virle .dici-:JJ 4.4': verb ſignif. e r. E Barnaba Briſſonio nel lib l 2. le mr‘ ſigmf.

nella voce The/Bum: dice Tbrſium” quemadmaa'um i” PP.Fl”mti”il ”rr-*ira antique/?ripreſo

rationc/ènóimr, :fl ven” qu‘il-m dopo/irupuunu. mi”: non mirri ”um-n‘a. nr jam domnmñl ”u

babe‘: l i | la; .D de ”Found-”n.1 s 7 Dda rei ‘wind 1.3 .5.mzrralorul 4+ Dida “gi-.Pſi LL:.

fi fm.”- ult.D da junfiſſ. 39 6. l D.dr ”m”graſſie/humax nia;- Lu lmpnar interpretati” rm

da” cb :gnam 40mm” tempore *var-ſhut‘ ”abili-1, l. un”. de "uſi-nr:: [ib. a'. Cd- Ìn Fatti The/in

tm- è l'ifleſſu che 'Ripe/im”- in latino , o pnt Dop-ſim”- . (l.) Mmea ancora la ſcioc

ca genrilira‘ ianra ſííxhtlll nelle ſepolture de'l’rincipi . per dare ad rfli da pagare il no

lo a Caronte per rragirrargli all'altra riva . e l'OEA a Cerbero. perche non lzrralſe . Cicero—

ne nel lib.a.delle leggi. Luciano nel Dialogo detto Caronte. Ftanc.Roſſejo nell'ArClltolog.

Amal c-ao del [IE-.LM Oſmanno nel Dizzionario a ?ſg-:Imr- Clmronrir.dire:Et garden- dtpleñ

‘o han-115151” obolmſuffifl‘rbn, a! cum ”dann-1h” Principi-”r turn-”m , mgmrſaffle Feel-”rerum g‘

za :autunnali-Lam': nt p4!” ex Lucerna Faſi-luana, .A. C, r G; z. Pnp: ‘Miriam ernia. ”I all‘11“ l(

”Ichnrm quo ſin-ul vari! mmm” mom”ſunrmtegurímí, ”pad Forum Lie-er. le Lauria ‘Migli

l.6 e 91 .Hem ”luana/i511: Gladiator” anngur, 'Bn-v1.: inventa, in Via 011m Sana, ”une Via del

Caliello, ſima( al” uumrfmurrbur ahqmr vitigni-'quam ab .Amlre‘ .Moretto ſeer ”minimum-

In”, Idem ema'uè i'llnflnlr [1b. preſs” e ”.7. ,Al/4 ra!” ”continuum m monumenti; funebnhfl .

Theſis-'crampi apud [fue/”uf'urr-de quibus 'lp/?Pb m anthq ;nitmrflmdnnanuoa :lr-rn” 201‘“,

pnpè Tam-1mm :un: ſoin-rt”, ”palm-n ſayan-[1mm :fl C/llldtſſfl Franzoni”: Ngrrpdrru (blade

-uat Idagnijn que pra!” “driver ?Legni equr, gm :ſurf-”mr 5017-!, mm armature rnjnſjam nta'

“un"v ela/Z Funnfu‘glont ,107164 , gup/”a , m‘qenllgue mune” :Hamſik-zum- an”an . Leoni':- 4c

Zur-ni: imperatori-m irene!” ”ſia/Pza”: babe_nlmm afrr‘ualunrur . E: quod i” prima: ”hf-rea t” di.

guy-n, ru” 1x15!” ll'idrm drpnhrnſil (/1‘ ”pia apuulnrum. tx an” , pel/”i1 magnitudine, a'- ‘Rui‘

4mm!…- /ìguunms FL”; num‘. ”nr-mſi::an lmfrmroru,Ga/1w 'Pi-Sr Luzi-wi” Xleunn-r’ in nf.

miſi:. “Samp-'glam Mio rlſhraſunt. Carol."l’arm. rtl-u‘. luſſo!. r. E l'rſieſſo Oſman…: a 0g‘

(nl-tri.
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eran le ſepolture; e per avere a toccar lèpolcrí , e cadaveri . Eſſendo

poi nella ſcura e tetra ſolitudine , ogni romor di vento , di radente

piova , 0 di calpestata fronde : ogni fiſchio , ogni strido ,ogni strepi

to di notturno uccello, ogni lampeggiamento del turbato Cielo , era

bastante a ſai-gli arricciarei capelli-,ed agghiacciare il ſangue tutto nel

le vene . E paura a paura aggiugnendoſi , temendo fortemente non

veder moſ‘rri , ombre , ſantafime , ſpiriti ,o gente che’l coglieſſe nel

figrilego furto , e di tanto rilevo: immaginava , e parevagli già già

vederle: ne cuore avendo di ſcrederſi del ſuo immaginamento ;fug

gendo precipitoſamente, attestava , e gíurava d’aver quelle vedu

. te . E per sì fatta guiſa , colla teſtimonianza or d’uno , or d’un’altro,

ne nacque di mano in mano cio che’l vulgo crede ; che’n guardia de’

teſori,viſ1an draghi,larve,e ſpiriti infernali. ( I) Ma come (replicò il

Valeriani) afferman molti che non dicon menzogne; d’eſſere stati nel

luogo del teſoro da’ maligni ſpiriti fieramente battuti t’ Sono stat1(rí

ſpoſe il Malebranche ) mal menati e battuti s) , mada quei che ſ1 ſono

infinti demoni , per ſare ad elfi , come loro avran fatta, ſolenniſiìma

truffa . Come in fatti, ne ſo io uno, (2) abitante non molto lungi da

mia caſa , che con comitiva d’altri bari , ſacca lo ſchiavo ( per parlai’

col di loro linguaggio )ſacendoſi occultamente collocar ſotto terra:

da dove con voce orribile e ſpaventante parlava : e riſpondendo al

compagno , che ſacca la parte del comandante , o fia del negromante,

affermava ,il teſoro eſſer graudíflimo , e nel luogo dov’egli stava , ma

eſſer ben cuſtodito da’díavoli : e er piglíarlo vi biſognavan vaſi, sta

tuette d’idoli, cerchi, (3) e coſe 1mili, d’oro puro, o d’argento:qua~

li piglíate da un qualche paſcibìetola , inzampognato colla ſ eran

za d’arrícchírſi 5 mcttevanfi ſopra il luogo, ſecondo l’ordín poſſo dal

lo ſchiavo. E cominciandoſi nel determinato punto a ſcavare : uſciva

di

lx) Così flimiam che ſorriſe in Roma al noflroAleſſandro d'Altffindrmpercl-ie aimò a ſer

mo eſſervi inRoma caſe inſeſhre da ſpiririJammie,ſamañme,ombr=.larve,e viſionianzi nel

e.a;.dellib.5. de'dì Geniali. lo ſcriVeper coſa divulgata e cerriflimaje purnon ſu ingannh

to daqualcheduno.che finge” la ſanraſima; come a' di noſh-i piu volte e‘addivenuro. E s'e

zli l'cbbe per certo da cio che ſeriſſe Plinio Geeilio nella pist.5.del lib.” come vuole il Ti

raquello eomenundoil luogo dell‘ Aleſſandro : noriſi che Plinio non dlſſe che casì ſalſe;

ma che così ad un giovane pareva di vedere .con questc parole z Viſa” lflfl‘r,p”' ”Munch

quidem jan” i» [dI-ll- f” :mp-fin” m 64h”- Bndnm'l , babe” ‘nreſeſflmmm , ”a nrſoQÎ-fl

ma: imagna”: ”orſe Nerone”, m un ”fill-ſl: Pump/?ſe 111mm: ppm-”nanni- de [rilevate-rw

eliderar: eìmque ndexrnmum remix/uffi: idem i” ſeen-rido, ‘e ”Wwf-:uſer in”: abuflì expflvirſhd

in cio baſh riferire ClO che diſſe il Trraquello nel medeſimo luogo: Sd ”rſmnl dimm,un

de inferi-:bu: finti-m; "a mir-115mm“ dſì [nre. (z) Parlaſi dell’ Autore the conobbe mi' uo

:no , ed altri ſuoi compagnimarcerariper :i fa”: truffe. (3) ildir de' bari , che` per trovarti

o ſcavar- de' teſori vi voglion de* cerchi d'oro o corone: i] mantengon peravvenrum da}

[lgflfffi Pflffü gliamithi l'illtſſo l dl coronareiliuogo dove s'è trovarci] teſoro“; corni dl

Carlo Paſca”- Com-.óal c.|.del …1.4. “
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di repente lo ſchiavo steſſo , con catene di ferro in mano ; ed urlan

do e buttando artificialmente fuoco dalla bocca , ſmorzava prima il

lume: e poi tempestava sì crudelmente ſull’ingannato , aggavignan.

dogli un braccio , per non ſarlo fuggire; che gli faceva far voti , e

ginramenti , di non voler mai piu teſoro trovare . E laſciando] ſemiñ

vivo a terra , fuggivaſeneil fui-ſante con gli altri ladri ; avendo prima

raccolto,quanto per cavare il teſoro, avea nel luogo, portato la ſcioc

chezza del ſemplicione. Di quai caſi ne ſo parecchi 3 e ne pendon pre

ientemente le uerele edi litigi nel criminal dc’ nostri tribunali.

Mettevan 1 eziandio sì fatti teſori ne’ Templi , e nelle parti piu

ſegrete di quelli 5 cioè ſotto le statue de gli adorati Dei . ( r ) E ten

ta ndoſi eziandio d’imbolargli , oltre a tanti accennati timori, temen.

doe tremaudo il ladro alla preſenza dc’ Numi , e che da coſtoro non

ſi mandaſſer di rilancio torme di Diavoli a gastigarlo : già, per la ſorte

apprenſione, gli pareva talora i diavoli vedere : e non bastandogli l’a

nimo (come ho detto ) di raſſicurarſi , immantenente in rotta fuggi

va ; dicendo affermatamente avere i diavoliin custodia del teſoro ve

duü.

Ne finalmente è vero cio che diceſi , ed accennasti , che a molti

a’ quali non era il teſordestinato,ſiano i' denari divenuti carboni:ma

i: ancora una favola , inſorta da quel che fi trova ſcritto de gli antichi;

cioè, che andando a trovar qualche teſoro, che falſamente era loro sta~

to additato , enon trovandolo , dicevano, aver trovato ,non che in

verità-trova‘ſſero, carbonein luogo d’oro, o di teſoro. (2)

2 .V ideſi

(i) Perche Plauto nelle Bacchidídiſſc nella ſc.;.dcll’^l!.l..

Nor apud ſlalom-um , omne ‘un-m dtfflliml

94”' illu- Sax-crd” :ſi Diana Epheſic. _

E poco dopoi .

;Win ipfifl in ad: DI-r’ll rondine”- eiÎ ih‘:

Under” pull/iu!” ſtro-m! . . . . . .

Dove vedi l'annorazione di Giovambarifla Pio Cicer.nel lib.ç.delle pist ſam. Nu” lo Lucio

'fl :l’4 albume-infine C”. Pan-Pejo :ſia Pfl‘lnli‘ i” Fa” puntini. E nel lib.ç.ad Arricálmma ea:

'cl-qu”, qua non” .Apr-i!” feci:. ‘blind-nm. ”3” mutu-”ii qua-{7” n- 15!” fruflmfi: "blu rut

pmn- efl. ad ego adiüudíanumdep-Î/ímm pur-ba”- Vedi di cio diffuſamente il noſho Aleſſan~

dro d'Alcſſ-mdrone' di Gen-'ali al c. z. del lib.!… e lepostille del Tiraquello. jacopo Revar.

llflliibJJ-Ulfl". al cap. lſ, Giovanni Brodco al cap.i7.dcl lib. z. delle Mcſcolanze. ed altri.

(l) Come conoſceſi dalla Fan”. di Fedromella quale avendo due talvi trovato_ un perti

ncflliſſflo '

.............Sdfatoinvido

(ab-nr”. a” diem:. pn :Inſane inno-i‘m”.

Dove ”orafi dall'1” .:ja-nr, che ancora in que’ tempi ſapevaſi . che non rrovavanl’i carboni

in vece di teſoro; ma che così dicevaſi. ove non li trovava nie nre-0 coſa che a nulla valeſ

f:. Laondc Melandro ne' )owſeriial cap.zzc.ilrl lib. l . Giovanni Langio ”Te-:4 mm al ſ._

r7‘. e Giovanni Frcinſemio ſopra l'accennara fav.t7.avendo empiamcnre ſcritto: che Cio

vanrii Tezelio predicando in germania, epromeucndo voler moflrarc a gli editori la pen

.I . na
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Vidcſi il Valeriani (finito ch’ebbe il Malebranche) tutt’aſflitto e

dolente, e con viſo che pareva pietà chiedeſſe: quando Sua Maestà co

sì gli dílſ*: Ben’è da te il vero, ed inestimabll teſoro della virtù poſſe

duto : ma ove pur vero foſſe , che trovaſſeſr in quell’ antro , naſcosto

teſoro ; non penſar di toccarne un piccíolo , ſenza correr pericolo ,

d’eſſer ſorzato,ſenza mia volontà,da’Fiſcali del mio Stato, a restítuire

il cento peruno . Non è piu il teſoro un dono di Fortuna, (r) anzi

un celeste beneficio (2) per chi lo trova: ma una diſgrazia,…ra ſcia

gura delle piu inſelici che poſſa altrui addivenire: (3) giacchè talora

in luogo di participarne un bagattino, dopo tanti gravi‘lſrmi diſpen

dí ;n’avrà aſoſſrire , prima ch’ io il ſappia, aſpri tormenti, nonñche

lungo carcere e penoſo . E con sì fatte parole ſu il povero Vale

riani licenziato :il quale a’ compagni che lietiſſimamente avevan di

gia ſra loro a tanti , e diverſi uſi del teſoro diſposto , ſreddamente nar

rò la riſposta RT nta . Perche tutti a capo chino ſenza ſar motto , chi ad

un lrrogo ,chi ad un’ altro ritiraronſi.

~ Vìſita

la dell'Arcangíolo S.Mîthelfl per eſſergli ſhr- la pennaclle moflrar voleva . rubata . ed in

luogo d'eſſa pofli nella caſetta carboni : egli in rroVando i carboni. nel volere additar la

p:nna,drfl`c,eſ\ere i carbon|,ehe ardettero s Lorenzoxonchiuſero:Mep” rbrfl-reurbmrbn

int/mm, rin/”nun ”t urhnümfuir. Ma quì è da norarſi. per ſar teecar con mani , quanto

‘in gli Eretici impoflori , e quante n'inventino a derrſion de'Carroliei r che per dar tatcia

a] Tuelio(che predieavn la virtù delle ſanriſlime lndulgcnzeH'impoflorr. tentaron :addoſ

ft [gli quel che appunto appunto Giov Boeeacci nella Nov.so dice eſſer' accaduto a Frate

cipolla. al qual da Giovanni del Bragonieram Biagio Pizzini, era stara rubara la penna del

pappagallo , ed in luogo d'eſſa avevan nefli nella cafl'uta , carboni i quei pois’inh‘nge per

avvcnrura il Boccaccio, th'aveſſe quel ’Frate mostratia' Certaldeñ per gli carboni del glo

tioſifflmo Martire s. Lorenzo . Ed al propoſito nostro tornando, dice l'ofmmno per bocca

dello aeheffi-ro ſull'accennata ſavolamella voce The/Bur”; Nora: Srl-cfu”, ”aunn I”: :fin:

fupcrflrtinu vulxì , :al perſa-aſa” , *If obſermnrur anni‘ rn Thrjímrù :ſoda-nd” , gna obſèruaîrds

parr’pinnt imp” 4m: perin’.argnrmm ”una lrfiannnllinſqur lo” ”mu nhnqui urban” . Noi

nondimeno torniamo adirc . che ſiccome fra nor diceſi . eſſerſi trovata una cocozza , rut

to che coeozza . non ſr trov'i , ma ſolamente per addirare , non eſſerſi trovata coſa

alcuna . ove ſi ſperava coſa trovare; eotì dicevan gli antichi, eflſierſi trovati carboni: e

credeſi dalvulgo turtavia,trovinſiearboni in luogo di teſoro, da chi non ha la ſorrr di tro

varlo. (r) Come dalla l. /îirgm’ i” ‘lim‘, "D dc ng”. nr. lo”. (a) Nella l. ”mio Xbſſdllnl al

lib to delCod. (g) ll nostro Gaetano Agna nell'Annotaz alle deciſioni del Reg Moſes al 5.

1 8.4: thrfàn” inmun.,nlírc`r, Ò- quando, ó- qrufan debut-r Mit (una alla part.;.al n.10.

i ice; [m‘- &baſi-ù Nu), in d up. r 60 ”ſl-mr mdíff: plan) ”ref-”norm- ”return-u un tram,

un”. ó- p-fl uffa cor-frame”- tutti”, :brſäurnwnſhrmflì , ó-[nfn'nm patron-mu”- pra :xt-ano

*valloncerognſſr: ita qnd, ”nr beneflxrnmfortund,fid inf-”mutu- inventa”; ”ſtMa non eſſ:: co

sì a'rempi noſìrì ſoggrunge al nu.r r.ditendo : Sed-Hunt! jump”: mſi”, u!, qui ſnc-{enti

Numrnt,ch rſñſt’lílfdìíñña lla-fiamm- ”perni-rr, ”train-ri. Ed in farti il dorriflimo Franceſco

d’Andrcaeſſendo Avvocato del Regio Fiſco . nel tempo chein Monteforte trovaronli di~

verſe monete antiche d’oro e d'argento naſcoste in un muro; fece iſtanza applicarſi la mcr]

”altri che rrovolle, e l’altra metà all'Univerſità‘. e cosila Regia Camera deciſa 5.” Mag

gio del Mya, come dallo (leſo Accra.
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Viſita Apollo le ſcuole , ed intende per qua!

cagionepoco, o niente piu profitti’:in :fa—

mini nelle ſèimm.

RAPPORTO XXVI.

Glà traſcorſi eſſendo piu di ſei anni , da che l’immortale Apollo

mandati avea per tutto il ſuo Stato i migliori ſcienziati di Par

naſo , ad inſegnare a’ giovani le uobiliſlime arti liberali , con dar li

cenzia di poter venire ad appararle a chiunque ſaper lettera voleſſe :

ne veggendo,dopo sì lungo tempo,capitare uomo a ſua corte, che de—

gno deil’immortalità della gloria stato foſſe; entrò in dubbio , non il

difetto da malivolenza de’ maestri , o poco caritevole amore inverſo
i diſcepoli veniſſe, piu che da traſcutaggine , ed ignoranza de gli lſico—

lari .Perche ſeco pensò traſportarſi in perſonaper tutte le ſchole ;aſ—

finche chiarir ſi poteſſe , ſe anzi chi inſegnava , che chi imparava do

vevaſi d’un tal mancamento accagionare. Ed oggi fa diciaſſette, o

piu giorni , che ſullo ſchiarir del giorno , ſenza ſar motto ad uomo ,

acciocchè a’ meutovati non u’ andaſſero le novelle , ne piu Cogliere

gli poteſſe ſul fatto,s’avviò ſolo a Eocide, dove ad inſègnar Gramati

ca mandati avea Lorenzo dellaValle,ed Eraſmo Roterodamio.E giun

to inaſpettatamente nella ſcuola di Lorenzo , vide , non ſenza gran

maraviglia , che non teneva d’intorno che ſei ſcolai : laonde a colui,

che frettoloſamente a baciargli i piedi dalla cattedra calato era , diſſe:

Che vuol dir queſio, o Lorenzo ., che tu non hai piu di ſei diſcepoli?

Forſè non appetiſcon piu gli uomini al latino linguaggio attendere:

o pure da tutt’altri , che da te , apparar volendolo , tutti corrono a!

la ſcuola del Roterodamio? O quanto godo Real Maestà (a tai paro

le Lorenzo riſpoſe ) che ſiate quì venuta tra per l’onore, che (ſegnato

ſiete ſenz’alcun mio meritamento di farmi; e perche veggiate,

I” rimpru-z-crio del _lccol ſelvaggio,

che corre , come ſono già meſſe in fondo tutte le bell’ arti liberali , e

come uomo non v’è pin nel mondo , che a magnanima , e virtuoſa

impreſa alzi la mente, E queſta è la principal cagione per la quale ,

così io,come Eraſmo non abbiamo chi ne voglia ſentire , per appren~

der quell’ arte , ch’è_ fondamento , ed entrata dell’ altre ſìicnze : e che .

' c’in



"l‘26 RÀP`PÒ RTC**

c’inſegna a diritto leggere , e parlare . Ne immaginate, che questo da

alcuna nostra negligenza derivi , o ch’ altra nostra colpa in cio fia:

imperciocchèquestí pochi ſcolari potranno con verità testimoniare,

quanto io m’affaticlii , ed aſſottigli in volendo minuzzanloro ogni

gramatical parte, avvcgnacchè menomiffima ſi ſia : cdiin craſcheduna

quanto io ſottilizi ., fizntastichi , ghiribizzi, ed iffiecoh : giungendo a

tanto la mia caritativa affezione verſo di costoro ; che ſovente loro

ſvclo , e distrigo coſe , ch’ io steſſo in iſcrivendo ,ed in parlando

ho traſcurate. (i) Per la qual coſa i miei emuli e nimici , e ſoſista , e

troppo curioſoe diſutile oſſervatore han voluto chiamarmi . Mail

mondo ſa ( e ſiami cio lecito dire ſenza che da macchia alcuna di van:.

tagionc , e di millanteria il mio nome s’ imbratti ) ſe la latina ſavella,

che al tempo d’oggidalle bocche de gli uomini uſcita correr_ vedeaſi.

Baſi torre-”te cb’ alta *vana preme, *

e ſafli , e sterpi , e mille ſruſcoli portando , strabbocchevolmente nel

mar mette capo ; ch’io ſolo colle mie lezioni da ogni immondizia , e

bruttura purgata , ( 2) dandole regola e quel natural cammino , per

così dire , che primamente aveva . E piu dicea , per iſcagionarſi ſorſe

di que’ diſetti de’qualida tanti detrattori di ſua fama incolpato ved

niva . Ma ſu interrotto da Eraſmo , che ſaputo testeſo avendo l’ar

rivo deldivino Apollo in quel luogo , dalla ſua ſcuola , che poco di-~

ſcosto daquella di Lorenzo stav-a , a riverirlo incontanente portato

s’era . Ed intendendo queſti da Sua Maeſtà la cagione della di lei ve

nuta , a ſclamar cominciò : Che tanto male non da altro cagionato

veniva , che dalla uſanza peſſima degli uomini, colla quale han del

continuo ſperimentato , che piu non fa di mestieri apparar la latina

lingua , ſe non ſe ſolamente dall’ uſo ; e che chi vuole a ſcienza alcu

na applicare , bastagli, il praticare con gente che quella ſcien7a pro

ſeſſa, che apprender ſ1 cerca. Chi non vede (egli diceva ) che quei che

chiamar ſ1 ſanno legísti , non piu da’ maestri in latino linguaggio ap—

prendono: ma di botto , ſenza aver’ altro apparato , che i modi d’ar

tatamentc ingannare altrui , di vender parolettc , e di dar’ al conti

nuo buone ſperanze a gli accalappiati clientoli ; alle procurerie , ed

avvocherie ſi danno :e quel linguaggio parlano , che da tutt’ altri in

avvo

(r) Paolociov. nell'! log. del Valla parlando del libro dc' ſani del Re Ferrante di Raonn

ſcritto dal Valla dicc- OPM b” ”fiji- {lr-"ff": paſnlpfil, ”e ci”: "name' md”: paſſi!. gm u

’nù :leganti-”m- peu):- tndulcnt. x'l Vafio darmihnflnu al cap. [6 Oman-ò ”im ill”

”mp-'ibm ”uan fa”, ó- amlw 'Romani/”mania ccnl”- . ’pian-1mm” rari a' wrium ma dc

fcóhe. (z) Euſm. nella pifl. l dr! lib.7. 941mm” ”gut un'… *fl ,cup-:pray: ”nm :nm-Ill

any-jim conc/”dimm nt Valla”: n” d‘ magnifica‘ Mud”, o un” guan- mamme: gru laura …du/7”‘

nm‘a Rullo, un’uſxùnbm . Bari-”nam :nq-ru" "pm. (unu-”n'è [cfu-lu: a‘ ”un-m. vmdiñ

a”Muſt- dogmnùſplulm’ reddit” Italia”.
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avvogando , ed in parole , ed in iſcritto uſar deggiono.? Ed 'avviſan

do , che così ccnvenevolmente , anzi con gran rinomanza , poſſono

ne’ civili e criminali piati avvogadare , non cui-anſi che con iſconcia,

diſcomposta , groſſolana, ed in tutto e per tutto barbara lingua,e ſcri—

vano , e parlino .Se pur non vogliam dire , che innumerabílí ve ne

ſono , che in tanta audacia , e tracotanza montano , che immaginan

do ornatiffimamente , e ſcrivere , e arlare ; affettan linguaggio da

mover le riſa ad Eraclito , ed a la stel a Stoica filoſofia . E quel che v’è

di peggio , e fa , ch’ove costoro ammendar ſi vogliano , pur ſia ſen

za rimedio il male , ſi è ; che non pochi di coloro , che a render ra

gione ríſeggono , eſſendo stati nel tempo che avvogadi erano , mac—

chiati della medeſima pece , non intendendo , ne ſappiendo , ne pur

tre parole latine; ridonſi d’alcuno, ſe ur v’è , che o con latine al

legagioni ſcriverea pro de’ ſuoi clientoli ſi studia ; o che latinamente

comporre , ed ordinare ſpecial trattato della legale ſcienza s’ingegna.

E tutt’ ora il dileggiano , or chiamandolo affettato , or ridicolo pe—j’

dante ;come ſe ſ'conveniſſe a’ legisti la latina ſavella, olor ſoſſe d’o

stacolo nell’avvocazionc . Non avviſàndo gl’ignoranti , ed indiſciz

plinatí che ſono , quel che piu volte Lorenzo quì preſente ha detto ,'

cioè ,che de gli antichi giuriſti, e legisti , non ben ſi comprende , ſe

ſe ſia stata maggiore la di loroſcienza , e rudenza in compor le led

gi , ol’eloquenza , eleganza , e puritàde la latina. lingua , colle quali

ſi ben dettate nelle ſ1 ammirano. ( r) Il perche , ſenza il latin lin

guaggio inten ere, per niuna maniera interpretar ſi poſſon le leggi:

e la mala interpretazione corrompe le leggi ; donde dirivano i graviſ

ſimi torti, e l’ingiustizíe ch’ altrui ſi fanno. E paſſando a quell’altra

Uonfia_ e rigoglioſa turba,

. . . . che d’amti ſillogìſmi

Empte In dialettica faretra:

Facendo comm’l -vero arme i jòfi mi.

Di coloro io parlo, che con mentito nome di iloſòſantí, ed’ínvestí

gatori della natura delle celesti e ten-ene coſe,

N0” lPer fizper , ma per contendcr cóìarí:

ad altro non s’a aticano tutt’il giorno ,che cOn ſievoliflìmí argomen

tie cavilli, a provai' ch’un tutto, per così dire, non ſia eguale alle ſue

parti posteinfieme ; o che d’una delle ſue parti m‘aggior non ſia . Or

co

(i) Nel Proemidcl lib.3.dell'e|ezm.Et ,viſti-'1h' più” ”riſe—”fluid qual” . quantſíuti” :lo

,ÎuñdOfr-cm-r, indica” non pſi-mur-gm”: gun-m uihrl lag-p”. H” un”:gm ”un man!” wr

ſaun” ”rh/lu?, ma.flmmtu,5uot addì. ‘dimm ,di mlt-mr. ”u ”in defunti” (qmnn giudu

-uìma r”- non ”al-op”: più”) gra-'m Mim-”ì mg” all‘anſo offillljñî to‘. ”nu hanno
ifii ,ó- Îflmmſum-ſcmp i” jour_- vigffl, ſſ ’ “
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coſtoro , dico , uſano in parlando , in iſcrivendo, ed in argomentan—

do un certo linguaggio lor particolare , e linguaggio altresì da ſar ri

dere il pianto. ( l) E quel che v’è piu di cattivo, è,che volendo altra

lingua parlare , nol potrebbero in modo alcuno: poiche tutta la di

loro ſcienza ſi ravviluppa in quelle voci , o termini , che chiamano ,

inventati dalle bizzarre fantaſie di sì ſatta gente: i quali, ſe in latino,

\ o in altra ſavella ſpiegar ſivoleſſero , nol farebbe ne’l Fabbrini , ne’l

Dolce , ne’l Domenichi , ne tutt’ altri avvegnacchè valentiſſimítraſL

latori . E ben’ approvo quant’io dico Aleſſandro Piccolomini, allor

che in preſenza di Vostra Maestà , ed alla barba di cotal gente diſſe:

Cl” la Filoſofia, ſcienza notaralzflima , e però notaſmo a’fancíullí ,

avrebbe pmi-”o tutta laſoa riparazione ,,/è eflèndo trattata in [talia

”0,1'1 Mundoſofle ‘vent/toi” cognizione, ch’a-lla tutta/?ava aſcoſo ſotto

certi termifliſcolfl/Iici ; ”0” eflèndo parole gru-be , ”e latine , pia to

jio porca/.mo ‘voci‘ſcbía'vone: i quali tradotti poi in italiano , awrcóbo

floſcoperto la vera magagna de’ Filoſofi , i' quali notte e giorno/;am

mazzano ”e’grpemístodx della/orfilo ofia, pi” per imparare i ”ami ,

che le coſe . a tutto cio ben potrà ostra Maestà conſiderare , con

qual lingua e parlino , e ſcrivanoquei Medicanti , che’n sì fatta ma

niera ſon di Filoſofia amici: poiche gli accennati termini uſando , o

nell’investigazion della natura de’ minerali, e di tutt’ altri corpi : o

nell’andar rinvenendo la cagion de’ morbi , che l’uman corpo trava

gliano ; non poſſono in Medicina altro linguaggio parlare , che quel'

chei già detti Filoſofanti parlano . Ed il mondo ſa , con quanto ſca

pitamento di quella ſcintilletta di Medicina , che gli uomini ſanno.

Ne íntralaſciar voglio la lingua de’ Poeti d’oggidì , che falſamente

chiamar ſi fanno latini. Non è; eziandio la lingua di coſtoro in tutto,`

e per tutto ridevole? (2) Non èpur vero, ch’ eſſi mettendo a non

calère, la nobiltà del concetto , il regolato diſponin'rento, la candidez

za del latino parlare , e la facilità del verſificare : ne punto curando

imitarei buoni Autori , ne tanteetant’altre coſe che un’ ottimo Poe

ta latino stabilir poſſono , ad altro non ſi affaticano, che a rinnovare,

ed affastellar parole, che malagevolmen‘te s’intendano : or inventan

dole col propio capriccio :‘ or togliendole in presta’nza da tutt’ altri ,

che da’ latini :or cavaudole fuori de’ monímenti dell’ antichità , ne’

quali per molti ſecoli ſeppellite stavano co gli Acci,co gli En ni,e co i

Pa

(i) Lorenzo Valle nel tini-.rogo. .An Philoſophy”- litri, ”i ”ui gain‘: ’nidi-ma” Vani-(ù

intelligenan Le: 030.0‘ h” maine' ernrequulhqmndi fac-[Iſole car-renne.” [ibm mm le

Dial-6'”- oſimla. (1.) Semimmomon ha molu anni,un de'nostri rinomati Medieanri .:Err

rarouiandio nel roſcanolinguaggio: il qual narrando al Signor Giovambariſh Guarnieri.

l'inſe rmiu‘ d’un mio amico. struuo da ma] franceſe. diſſullnul” della Smile!)- diſordinato

il ”rienza/inian lui ”ſuſa linfa [ripida. e diſp‘ (l'art.
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Pacuvi , 'coi Nevi , co gli Aſi-ani , e con altri , dc’ quali non ſervava‘

piu il mondo ricordamento alcuno , ſe non ſe appo quei ridicoli pe

danti , che per iſcherno fan parlare nelle di loro commedie il Porta ,

o’l Caſtelletti P Per la qual coſa non piu ſi veggono i Pontani, i Gra

vini, gli Altili,i Calenzi,ed i Sannazzari :per laſciar cla-banda i Vir

gili , gli Orazi, i Catullli :de’ quali non piu s’imita la gravità,il can

dore , e la Facilità: ma in ogni verſo , e ſe coſa poſſibil foſſe , in ogni

parola , qualche voce ,la quale uomini di tal fatta , a bello studio li

cenzioſi , han voluto per ſola leggiadria, di quando in quando uſare.

ln così fatta guiſa appunto ſanno ancor gli oratori,i quali quando in

aringando ſolamente , dovrebbero ſai-ſi comprendere da Chl gli aſcol.

ta : così piene di voci stranie , e mucide , di modi di dire già diſuſati,

di ſoleciſmi , e di metaciſmi , le di loro ſciapitiſſime dicerie ſi veggo

no ;che ne meno poſſono intenderſi da chi ſottoi propri occhi a lu

me di lucerna le conſidera , ed eſamina: avvegnacchè aveſſe alle ma

ni quanti vocabolari han fatto , e’l Pagnino, e’l ju nio, e lo Scapola, e

l’Ortelio, e’l Rolando, e’l Daſipodio, e’l Goclenio , e tutti, edue gli

Steſani, e’l Laurembergio, e’l Freſne, e’l Meurſio, e tanti, e tantì,chç

.Vostra Maeſ’ta ben a.

Volea tirareinnanzi il ſuo diſcorſo il Roterodamio, ma l’interñ

ruppe il luminoſo Apollo, che piu , che altra finta inſocato nel viſo

per l’ira , che avea del poco profitto , che nella latina lingua avean

fatto gli uomini del mondo , quantunque si grandi , ed addottri nati

maestri loro aveſſe dati: ad Eraſmo, e Lorenzo. diſſe, che già compre

ſo avea il tutto , e da chi il diſettoveniva , c'ne in tanti anni , o di ra—

do , o non mai ſoſſe capitato a Parnaſo perſona , che latino linguag

gio parlaſſe : ma non per tanto intralaſciato aveſſero d’inſegnare a

quei pochi,che volenteroſamente gli aſcoltavano, che intanto avreb

be ben’eglidiviſato modo da porre efficace rimedio a tan-to male 3 e

poich’ebbe dette queste parole, incontanente partiſli. Ed avendo l’a

nimo curioſo a vedere , ſe nell’al tre lingue trovava praticato lo steſî

ſo, s’indirizzò verſo Pindo, dove ad ammaestrare i giovani nella gre—

ca lingua , di ſuo ordine stavano Manuel Criſolora, e Demetrio Cal

condila . Ne ſcorſe molto di ſpazio , che giunſe nella ſcuola del Cri

ſ0101‘a 1 e C011 ſuo gran piacere vide, che tenea quegli preſſo a dugen

to ſcolari . Percile eſſendo-’ene col medeſimo grandemente rallegra~

to , gli dimandò, ſe il Caicondila avea altresì tanta moltitudine di

diſcepoli. Ma maravigliofli ſoprammodo nel ſentir, clieìl Criſolora

Dicea ridendo , e ſin/Pironato inſicmr,

che quantunque , così egli , come il Calcoliìdila avean gran :img-ero

l l
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di ſcolai : non pei-ò di meno ClO loro ſortiva in que’ principi ſolamen

te, ne’ quali i nſegnavano a conoſcere l’alfabeto di tal linguazdi modo

che , ſe Sua Maeſtà foſſe tornata fra otto altri giorni , non avrebbe

trovato , ne pur uno ſcolajo nelle di loro ſcuole? e che così loro an

nualmente addiveniva . Impercxocchè tutti venivanvi per farſi chia

mare e reputare ammaestratiſſimi in ogni linguaggio,e così inganna

re il mondo tutto:poiche appena apparavano a leggere,come che im

perſettamente, che ſe n’andavano; immaginando già‘che tantobastar

loro poſſa, per dar ad intendere agli uomini, ch’ Cgllnçfìl tal lingua

aſſai ſapeſſero . E perche , per infortunio di queſta nobiliſſima lingua

molti pochi ſon quei letterati, che v’attendono: ſoventeaccade , che

cotali giovani leggendo temerariamente , e ſenza ſmarrire , avanti a

ſcienziati greche ſcritture , ne colorointendendogli , ſieno da’ lette

rati predicati per dottiffimi , ed in ogni lingua addottnnati . Sori-ile

alquanto a queſte parole il divino Apollo , e pci diſſ-g: che ben han

meritato eſſere ſiati inzampognati, e menati per naſo da_ sì fatta gen

te quei letterati , che han voluto giudicare de gli uomini ; e partico

lai-mente de’ giovanacci , perche ſovente hanno aſcoltato uſcir loro

di bocca qualche verſo greco, o latino: o perche gli han veduti tal’ora

con qualche libricciuolo in mano : o per avergli ſpeſſo ſpeſſo riſcon

trati nelle botteghe de’mercatanti de’ libri :o percheng hanno udito

dire , che Aristotile ſu un buſolo , Ippocrate un furbo ,Galieno un

millantatore , e porre bocca a chi che ſia ; o alla per fine per due,o tre

fiate , che gli han ſentito parlare . Wiid’egli avea già pubblicamen

te maniſestato , eſſer veriffimo il comunal detto, che per conoſcer di*

rittame nte un’uomo facea di mistieri mangiar prima con eſſo un mog

gío , e ſorſe un moggio , e! mezzo di ſale . Da un’altra partc,diſſe: ch’

egli ben ſapea, che le greche lettere non avean piu ſpaccio nel mon

do : e che mandati ivi gli avea, non perche aveſſe alcuna ſperanza

avuta , che dalle di loro ſcuole qualche addottrinato diſcepolo uſcito

ſoſse5ma per togliere la ſcuſa di non avere avuti maeſ‘tri,agl’ignoran

ti di così profittevole lingua, e neceſſaria anzi che nò. E poi ch’ebbe

imposto al Criſolora,che inſieme col Calcondila,non mancaſſero pun

to dall’obbligo lorqîpartiſſi verſo Megara: ad investigar,ſe quivi nel

l’italica lingua ave er nulla gli uomini profittato , ſotto gli ammae—

stramentí dell’Emine ntiliìmo Pietro Bembo, edel Cavalier Lionardo

Salviati, che permaeſ’tri di tal lingua mandati vi avea.

Appena era giunto il gran adre di Fetonte,a veduta d’una delle

porte di quella Città., che vi e in una-viottola all’ ombra d’alcuni

v erdi alberi paſſeggiare, e’l Bembo, e’l Salviati . Ed accorgendoſi co

flo—
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‘storo di Stia Maestà , tutti e due velociffimamente le vennero incon—

tro :evolendo per reverenZa buttarſele dinanzi ginocchione, il cor

teſiſſimo Apollo gli rattenne , dicendo: Come così per tempo avete

voi le voſtre lezioni finite! O forſe oggi è per voi giornata di ripoſo l

E ſoddisſar volendo alle dimande di Sua Maeſtà il Bembo, cominciò a

ghignare,e poi diſſe: Non ſolamente,Real Maestà,è per noi queſt’og

gi giornata di vacazione , ma da che degnò eleggerci ad inſegnar’a gli

uomini l’italico linguaggio, pochiſſimo è ſtato quel tempo , nel quale

ci ſiamo in cio adoperati . Ne di queſto ſiam noi in menomiflima col

pa; ma per non aver pin perſona , che voglia tal lingua apparare ,ci

teniam tuttodi le mani a cintola . Dunque ( riſpoſe inſiammatamente

il grazioſrſſimo Apollo) non v’è chi voglia, una favella , cotanto ric

ca di vocaboli, così di forme di dire abbondevole , sì bella, e sì dolce,

appararel Mai nò (riſpoſe il Salviati ) e tutto diríva dal non eſſere ap

po letteratid’oggidì sì fatto parlare in pregio, ed onore alcuno . E ſe

Voſtra Maestà , quando ſupplichevolmente ve ne pregò Aleſſandro

Piccolomini, ( r) commandato aveſſe a’letterati Taliani,che di qual

ſiſra ſcienzia cercato aveſſero ſcrivere in italico linguaggio; non ſi ve~

drebbe in tal guiſa diſonorata ,ed avvilita sì piena,e nobil ſavel la: ne

così al tempo d’oggi sdegnerebber Yi ſcienziati d’ Italia, e parlare,

e ſcrivere per volgare . Anzi ( replic il Bembo)io avviſo , che volen

do gli uomini da tutt’altri , che da noi sì fatta loquela apparare; per

ciò non abbiam noi , ne pure un ſolo ſcolajo . lmperciocch’e , ſe ſenza

dubito alcuno , la quantità de’ libri , che per volgare ſi ſono ſcritti, e

fi ſcrivono, trapaſſa di gran lunga il numero de’ quanti per lettera in

latino furon già ſcritti , ſcrivonſi , e ſcriverannoſ : e la maggior parte

de gli autori de’ sì fatti libri , anzi tutti , hann’ immaginato di bene,

eperfettamente ſcrivere in italica favella: chi ,otrà dubitare-,non ab

bían da altri maestri cotal lingua imparata? Acunque ( al Bembo ri

volto il Salviati diſſe) tieni tu, che letterati ſian coloro , i quali sì fat

tamente hanno ſcrittoìNonè (replicò il Bemb0)ch’io giudichi ſcien

ziati quanti ſinora, 0 in volgar Fiorentino, o in italica lingua , o in

comun volgare ſcritt’ hanno: non poſſo niente di meno negare eſſer

vi qualche letterato, il quale

Dice le coſe ſale ſemplicemente,

E non aflctm il ſat-allor toſcano.

Altri vi ſono , avvegnacchè ſcienziati ſiano , e credano parlare,e ſcri

vere perfettiffimamente , a cagion che rigoglioſr , ed enfiati di vani

tàztanto ſi arrogano,che preſurnono eſſer coſa da improntare in bian

R 2 chi,

ſi) Come dal Ragguagliodel Boccalini nella prima centuria.
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chi , e ſaldi marmi, cio che loro eſce di bocca ; non però di meno, è il

di lor linguaggio duro, rozzo, barbaro , e ſregolato . Molti v’ha oi,

che ſappiendo a mente la maggior parte delle novelle di Meſſer io

vanni Boccacci , e rivoltando tutto giorno il Vocabolario de gli Ac

cademici della Cruſca; avviſanſi di toſcanamente ſcrivere, e parlare:

e costoro , o non ſanno ſcegliere da tante voci quelle , che a’ tempi

correnti ſi conſanno : o ignoran distinguer quelle che a n0velle ſi

convengono , da quelle che una nobil diceria richiede: o pure dopo

tre voci rancíde e viete , ne affaſëinano a decina , ed a migliaia delle

montanine , e barbare :o finalmente , ſe non ardiſisono a ſcriver pa

rola , che non l’abbia l’ammendatiſlimo Decameron de’Giunti , o’l

mentovato Vocabolario; ſono sì ſciocchi e groſſolani nell’ accozza

re , e nel diviſar la propietà delle voci, che malagevolmente dir ſa

prei , ſi: piu ſonoi membri de’ lor periodi ,oi ſoleciſm’i , e gli errori,

che vi prendono . Avvi allafine grandiſſimo numero di quei,che cre

dendo aver apparata tal lingua colla continua pratica cortigiaſſa , e

dalla lunghiſſima lettura de’ Romanzi,e delle pillole de’Secretari mo

derni ; così ſe l’allacciano , che mandando fuori ad ogni ora comenti,

ſp’oſrzioni , interpretazioni , chioſe, traslazioni, vite, elOgi, aforiſmi

politici, storie , narrazioni ,fiçcefli , avvenimenti , panegirici , Ora

zioni , novelle , favole, poemi, ſonetti, madrigaluzzi, e cento, e mil—

l’altre baje ; immaginario eſſer’eglino i padri dell’italiche lettere:e pu

re rieſcono così ridicole le di loro ſcritture , che nulla piu . intendo

da tutto cio conchiudere, che ſia in gran regio oggidi l’italica ſa

vella ſalita : e che quantunque non vi ſia igienziato alcuno :anzi ne

pur’ il notajuzzo, che non preſuma toſcanamente ſavellarc ;non im

pertanto v’è chi parlar sì fatta loquela ſappia , o che ſenza abbaglia

mento vi ſcriva. '

Godeva Sua Maeſtà in ſe medeſima di tai ragionamenti : ma do

vendo procedere a ſuo cammino per viſitar l’altre ſcuole , loro diſſe:

che per quel , che leavea riferito Benedetto Buommattei loro addot

trinato diſcepolo , la maggior parte de’ giovani non venivano ad ap

parar da loro tal lingua ., perche poco intendevano gl’ingegnoſiffimi’,

e ſottiliſſrmi Avvertimenti del Salviati,e meno le profondiſſima Pro

ſe del Bembo: perocche avendo eglino ſprezzate a bello ſludio tutte

quelle baſſezze, che fiarvon di principi, e fondamenti a cotal linguag

gio z ne potendo i giovani ſar ſenz’eſſi ; riuſcivan perciò le di loro

lezioni ſcuríſlime,e poco men che impoſſibili a poterſi intendere . E

penſando parecchi averle appreſe , ed alcuna volta alla prima, pigliaſi

_van p iu granchi,che non ne prende chi di quando in quando tal lin

- gna
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gua parla ſenza ſaperne boccata. Ad altri poi si malagevoli fortivano,

che ſpaventati dalla difficulta, laſCiavan molto presto in abbandono

quello ſtudio, che ſeguitandolo gli avrebbe in compagnia d’altre bel

le doti potuti ſare in queſto mondo immortali . Perche penſato aveſ

ſero di ridurre a tale i di loro inſegnamenti ; che tutt’ altri rozzi , e

duri giovanastri , non che gli accorti giovani , ne’ quali è piu l’avve

dimento nelle coſe profonde , ſenza malagevolezza intender gli po

teſſero . Ed avendol’uno, e l’altro ringraziata Sua Maeſtà della ſtima

nella quale gli avea; e promeſſole d’inſegnare a’ diſcepoli , qualora

avuti ne aveſſero , baſſezze tali in cotal lingua , che trapaſſato ne

avrebbero , e _Girolamo Ruſcelli, e Lodovico Dolce : il divino A o]

lo a Pindo avviolſi, dove dichiaravano Poetica,Giulioceſiire della ca

la , e Gabriello Faerno , il quale, comeche in poetria foſſe ſtato giudi

cato da manco d’alcuni altri, che aquestìonore a pruova concorſero:

niente di meno dovendoſi inſegnare a i giovani, fu com’nomo eſem

plare,e di ſantiſſimi costumi ornato, ( i ) a tal dignità eletto: ed oltre

a cio gran critico era , di gran letteratura , e di penetrevole intellet

to. Eranvi eziandio a ſpiegar l’italica Poetria L0d0vico Caſtelvetro,

elFraneeſco Patrizio , i quali avvegnacchè in poeteggiando , poca,

anzi niuna facilità,e leggíadria aveſſero , come quelli, ne’ quali nien

te ſpírato avevano del divino furore le Sereniſſima Muſe : tnttavol

ta così ſèntití , e giudizioſi nell’ arte d’inſegnar’ altri da Sua Maeſtà

ſtimati furono , che volſein grandiſſima gara di molti a tutt’ altri an

teporgli.

Con quella medeſima velocità , colla quale correr di giorno in

giorno per lo ſèreno , e limpido Cielo il luminoſo Apollo ſi vede,tra

aſſar miroſſi dalle ſcuole del Bembo, e del Salviati a‘ quelle de’ Poeti.

Rſa ſe maraviglioſſi fortemente nell’ aver veduti tanti maeſtri quaſi

ſenza ſcolai; grandiſſimo fu il ſuo maravigliamento, quando ſcorſe in

tutte e quattro le ſcuole de’ già detti maeſtri eſſervi appena cinque,o

ſei diſcepoli per iſcuola. Eſedutoſi nella ſtanza, dove inſegnava il Ca

ſtelvetro, a coſtui che reverentiſſimamente gli ſtava innanzi,per ſen

tire in che doveva obbedirgli,dilſe: Stupenda pure, e maraviglioſiſſi

ma cola è il vedere , che così tu , come’l Patrizio , e loSealigero , e’l

Facrno abbiate sl pochi giovani , che v’aſcoltano: quando mi fu,non

è guari di tempo , rapportato da molti, che nell’ltalia ſolamente, non

v’era Provincia , Città , Caſtelletto , Terricciuola, nelle quali , non

che gli uomini di qualche letteratura; ma ognígiovanaccio, che oltre

3

(i) Ann’reſliernell’ elogio al Faerno nella prima parte :cannonçabriol Faſſñìſìll :gnfñ

mei-r ”marginali/c par ſon :minima-”ſ4 unici-7,67)” I'ma-”nre deſc vic. E prirr. a del Tr flirt

il Ghilini nel Teatro d’uomini ſcurraiim’l'rqauo nell'anno i xr- 1.
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l’a bi ci, ſapea 'un pocolino ſcrivere per volgare; poetizzava flupen

diſſimamente che che ſia ſorta di componimento, in italíci verſi, o la

tini : ne cio ſempre con istento , con istudio , o penſatamente , ma a

lor talento correntemente, anzi improvviſo, ed in iſtante. E così dct

to aſpettava diſideroſamente dal Caſtelvetro la riſposta: allora che

questi, ſenza punto penſare , quaſi molto tempo penſato aveſſe, co

minciò ſclamando a dire: O quanto godo Real Maestà, che ſia quì ve

nuta , e vedut’abbia, che non i0 ,ne alcun de’ miei compagni manca

`punto dal peſo , che a noi d’imporci le piacque: ma ſolo gli uomini

ſon quelli, che parte garoſi, edi lor opinione ; parte affatto ignoran

ti, non curano alcuna ſcienza , 0 buon’arte apparare 3 M1' dia perciò

licenzia , ch’io le dica , quanto a sì fatta materia biſogna; e che par

.li tanto,

S) cb’ i0 sfoghi il dolor 0/1’ il cor m’ímpregna.

Ed avendoin il gran Febodetto , che l’ordine dell’ inc0minciato ſa‘

vellamento ſeguiſſe , e che ragionaſſe pur quanto gli ſoſſe a grado .

Così il Castelvetro il ſuo ragionamento lëguì : Egli è piu che vero,

Signore , che innumerabili oggidì ſono al mondo i Poeti , e latini , e

volgari: con tutto cio ,ne io, ne quanti in queſta Città ſiamo per vo—

stro compiacimento stati eletti ad i nſegnar Poetria al mondo tutto ,

poflìam dire d’aver diſcepolo alcuno , sì pochi ſon quei che abbiamo,

in comparazion del numero quali infinito di coloro , chemandan

fuori tutto dì poeſie . Ne cio da altro procede , che dall’immaginar

tutti potere apparar tal’ arte , ſenza maeſtro alcuno , che loro la ſpie

ghi . Evolendo io narrar per filo le opinioni di sì fatta gente , dico in

prima in prima, che alcuni vi ſono, che con legger ſolamente di gior—

no in giorno le opere di Dante , e del Petrarca , 0 quelle del Bembo,

e del Caſa ; stimano divenirne , non verſificatori , ma veri, e divi ni

Poeti :conghietturando cio dall’avv-iſare , che colla continova lezio

ne de’ buoni libri viene a cibarlì l’animo di quelle profittevoli dot

trine , che cotali libri contengono . Eſiccome ingollando l’uomo ſ0

stanzievoli cibi , rende il ſuo corpo gagliardo , e ſorzuto : così otti

mamente cibando l’ animo in leggendo i rinomati ſcrittori, viene ad

ingenerar nella mente ottima l'ustanzia; per la qual coſa i ſuoi com

ponimenti non avranno altro ſugo , che quel , che in tante fiate ſuc

ciò da’ libri de’sì fatti autori. Ma certa coſa è, (per dire a Vostra Mae

stà quel che profittan coſtoro ) che non ſan componimento , che non

lia a guiſa di quei , chei latini chiamano Cantone: . Impercioccliè in

un ſolo ſonetto , che a bistentoin due meſi dan fuori , vi ſaranno al

meno due verſi di Dante , quattro del Petrarca , e l’avanzo ſarà del

Bembo,
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Bembo, o del Caſa . E non avendo coſtoro apparata regola alcuna da

diſporre, ed unir le ſentenze, ne coſa ſappiendo, che a buono,e com

piuto ſonetto ſadi meſtiere; in così ridevol meſcolanza non potraſli,

che accidentalmente trovare , non dico nobiltà di penſiero, o poeti-`

c‘o ornamento~ , ma ordine , acconciamento , o congiugnímento ve..

runo . Ne perche in tal ſorta di componimenti non ſ1 legga cola, che

non l’abbiano i libri di sì grand ’uomini , puo con verità dirſi , che vi.

ſia quella arte d’eleganza, che i Rettoricí dicono locuzione : peroc—

chè, aven o forza di rima tratti talvolta quei nobili Poeti a dir’altro

di quello avevano in ſuo proponimento , per la steſſa cagione tolſero

alcuna fiata-in prestanza da stranie nazioni qualche voce; o pure ne

storpiarono molte dell’italiche , o con istrani stravolgiinentí , o con

allungarle , o con iſcorciarle ſmoderatamente , e ſuor di regola . E co

ſtoro ( ch’è quel , che fammi ſovente ſmaſcellar delle riſa )tutto di ſ1

sforzano , e tormentanſi per ſar’ entrare in qualunque lor componí-ì

mento due, e tre di sì fatte voci 5 immaginando cosi contraflare a

capello o’l Dante , o’l Petrarca. Ed 'avviſando , che niuno de’ buoni

Poeti 'di quei , che chiaman del cinquecento , abbia in sì ſatta manie

ra imitati quei gran maestri dell’italica poeſia ,credono i capocchí, ed

iſcimuniti che ſono , di ſaper eglino ſolamente torre da coloro il mi

gliore 3 e ſoli ſoli ſaper’avviſare il diamante tra l’altre gemme. Di ina-

niera che quel,che in quegli altri da ſomma accortezza procedette , e

da ſaper diſcernere il grano dalla veccia;penſan queſti maccheroni di

rivato ſolſe da debil ſenno e da corto intendimento 5 stimando per

oppoſito,colle di lor mellonaggini,aver dato al ſegno dell’ottima imi-.

tazione . Ma che che ſia di cio , ben ſa Vostra Maeſtà che , quand’ al

tro non ſaçeſſer costoro , che ben’in-itare sì valoroſi ſcrittori, anzi di

riprenſron , che di loda ſian degni . Poiche( tralaſciando quanto in

questa materia dir potrei ) di tutti e quattro gli accennati Poeti, trat

tone il Bembo ( al qual ſorti , ſenza nota di ſervitù, sì felicemente ſe

guir le pedate del Petrarca ) ne Dante Aldigieri contraffar volle quel

da Majano,0 Mefl'er’Onestop Guittone,0 tutti e duei Guidi, o altri,

Di cm‘ la fama ancor nel mando dura.

Ne’l Petrarca poeteggiar volle a ſimiglíanza di Dante . E finalmente

il Caſa non degnò atta'ccarſi , ne a Dante, ne al Petrarca , avvegnac

chè tutti e due ſoprammodo commendati aveſſe . I medeſimi ſarſallo

ni appunto appunto ſanno alcuni de’ latini Poeti, i q'uali rivoltan

do ogni momento i libri di Virgilio,d’Orazio,d’Ovvidio , e d’altri, di

quell’ avventuroſo ſecolo d’Agusto_ , e peſſimamente imitandogli ;

penſano rappreſenta: dirittamente l medeſimi autori., quanîìo i di

’ oro
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ſor componimenti hanno ne piu ne meno quell’inſelice riuſizimenſiſi

to, che han quei de gliaccennati Poeti Taliani.

Voglion’ altri , ed ignoranti ,e ſuperſtizioſi : che’l poetar s’in

neſti , ed attacchi a gli uomini dalla natura: e che l’arte non che in

cio nulla vaglia , ſia anzr pregiudicativa, che giovevole a’ Poeti. Ed

alcuni han ſempre in bocca quel comunal detto: Poeta ”aſc-**tunOrdé

tor/it: altri le parole di Cicerone : Ctmëía rerumfltzdia arte coat/Tani‘,

poeta ”atm-a ‘vale-M5‘ qua/i‘ divino quodamſpírít” afflamrMa che co

ſtoro ſlan piu toſto ſciocchi verſeggiatorí, che veri poeti, egli è ſcrit—

to pe’ boccalí . Ed ione ho conoſciuto alcuni , che ſenza ſaper lette

ra , improvviſamente in qualunque materia han recitato centinaia di

verſi : ma ſenz’altra ri nomanza , che quella acquiſtarono appo il mi—

nuto popolazzo , allor che ſu de’ palchi nelle feſte principali poetiza

zavano a gara per vincereil palio . Non niego però, che giovi a!

poeteggiare grandemente natura ; ed oltre a cio , egli è coſa veriſſima

che chi con maeſtrevole artificio a poetizzar prende , ſenz’ aver da

natura ne pur menomo aiuto , non potrà mai leggiadramente , e dol

cemente poetare.E cio non ſolamente in Poetria verificaſi,ma in tut

t’altre efacultà , e ſcienze,ed arti, ſiano intellettuali,o manuali: gio

vando a che che ſia, l’avervi certa attitudine, o ſia natural diſpoſizio—

ne . Ne ad altro fine, e MarcoTullío , etutt’ altri diſſero , che natu

ra fa il Poeta , ſè non ſe per darci ad intendere , che ſè in ogni arte è

profittevole la diſpoſizion di natura , a Poetica non ſolamente ſia ſen—

za proporzione alcuna utiliſſima, ma determinatamente neceſſaria.

Ma ‘e altresì manifeſta verità , che non mai potrà uomo al mondo ,

per natural diſpoſizione, che v’abbia, diventar buon Poeta, ove non

ſia in gran parte aiutato dall’arte.

lnnumerabile oltre a costOro `e la ſchiera di cert’altri, iquali,non

pur, come diſſe a propoſito il gran Poeta Orazio, bandiſcon tutt’ora,

che ſiano Poeti , e dipintori egualmente licenzioſi, ma immaginario,

che convenevol ſia cio che a lor piace penelleggiar ſude’ lor libri ; e

tutto giorno ſchiccheran carta con mille bajate : nelle quali, oltre gli

altri infiniti abbagliamenti , tante coſe ſcordanti ,diſgiunte , diſſimi

glievoli ,diſordinate , e ſcomposte vi ſono, che mi ſembra a punto

faccian coſtoro in iſcrivendo agli ſpro oſi ti. Per la qual coſa antaſti

cando , ed arzigogolando da loro ſte 1 ſèmpremai nuovi capricci , e

' pellegrini ghiribízzi , e diſponendogli a lor modo , rifiutan tutt’altrí

maeſtri, che la di loro ſtravolta fantaſia . Ne ſolamente in ordinando,

ed in attaccando le coſe, co ſe ſteſſi conſiglianſi , ma in tutto cio , di

cheè Poetria biſognevole: ed iſpezialmente nelle_ voci , ed in quelle

che
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'che noi fraſi chiamiamo , non uſando costoro parola , o modo di di#

re , che abbiano altra patria , altri trovatori , che la steſſa lor mente.

Epoiche in tal guiſa puo chi che ſia agevoliſſimamente poetare , da

queſio deriva , che eziandio quegli uomini , che in mille anni non

ſaprebbono accozzare tre man di nocciuoli , odonſi cotidianamente

verſificare; e questo è quel, che in primamente i0 vi dicea. Ma ben’io

m’attenterei con coſe i ntollerabili provar la voſtra pazienza , ſè vo

leſſi a minuto eſaminare i groffi e materiali ſmarrimenti di quei lati

ni , e taliani Poeti, che moderni il mondo appella.

Vi ſono alla fine alcuni , che immaginario ,il poetare non con—

ſistere in altro , che in ſar coſa , che a buone orecchie aggradevol ſia:

avvegnacchè ſenza regola ,è ſenz’arte ſi Faccia: come poteſſe aggra

dire a gli ſcienziati cio , che diſordinatamente, e ſmodatamente vien

fatto . E che dir non ſi poſſa ,quel latino com oni mento è ottimo .

queſto ſonetto è acconciſſimo , tra perche vi ravviſa , nuova , e no—

biliſſima l’invenzione , maravigliofa , e belliſiima la diſpoſizione : e

per la locuzione riſplendevole e propia , per l’accozzamento mira

bile,-e finalmente per l’imitar non ſervile; ma ſolamente perche piac

ciono . Ne per l’oppoſito quell’altro è diſettuoſo, queſt’altro `e man

chevole , non per non oſſervarviſi le già dette coſe : ma per non eſ

ſere ſoddísſaccenti a gli uomini ſentiti , ed accorti : ed in questa gui

ſa cercan ridurre a nulla uante regole in poetria , tanti e tanti va

lenti uomini ci han date . pur poco , o nulla nocerebber costoro, ſe

vivendo , come ſi ſiÎol dire,a ſe steffi , non s’intrametteſſero ad avvi—

luppar altrui, tenendo continuamente a trastullo gran numero di

giovani: i quali componendo di giorno in giorno, e canzoni, e bal

late 1 ed a costoro mostrandole ,per ſar pruova , ſe a grado lor ſono;

altra riſposta non ne ottengono ;che non attagliano, e perciò ne ſac

cian dell’altre . Perche piu quelli deſideroſi di poter’ apparar da co

storo il modo da ſar coſa , che aggradiſca ;cotidianamente gli accom

Fagnano 1 e corteggiano: e costoro altro non ſanno che dar loro pa

ſ°le 7 e con uno ſcarſiſiimo ſavellare , di quando i n quando, e con la

bocca piccina , gli ſanno andar sì ritenuti , e con tanto riguardoflre

non {i attentano a ſar parola , per temenza non ne foſſero reputati

hllölentí a e nojoſi . Ma ſe tal ſiata alcun giovane inſiste in volendo

qualche ammaestramento avere , che a ben poetare il dirizzí : tosta—

mente cercan la di loro ignOranza coprire , or con dire , che’l luogo

non èproporzionato al diſcorſo : or che’l tempo non è bastevole per

quantos’avrebbe a diſaminare: tal’ora , che hann’altro per la testa ; e

quaſi ſempre con mille promeſſe gli menausper lunga di giomata in

gior
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giornata . Di modo che gli avvolpi nati , ed accalappiati giovani-non

mai poſſono venir’a capo di ſaper minuzzuolo di quel tanto credon,

che ſappiano questi ſodducítori . Ed or mi ricorda d’un giovane, che

inſ’cantemente un di costor dimandandone , gl’ inſegnaſſe qual modo

tener doveſſe col' quale leggiadramente poetar poteſſe , o pur con

meno ſuo ſcomodo gli diceſſe da qual libro apparar potrebbe tal’ar

te : ne potendo l’ingannatore in conto veruno ſvilupparſi dall’im

portune istanze , che l’avvolontato giovane gliene ſacca , alla per fi

ne dopo avergli piu volte detto quelle parole: egli `c troppo gran ſe

gre to quello-,ehe voi volete ſapere , ſoggiunſe i che aveſſe lette , e ri

lette l’opere del divino Platone.

Non potè ſar di meno l’immmtale Apollo , a quest’ ultime pa

role del Castelvetro, di non ſar bocca da ridere ; quantunque gran

diſſi ma foſſe ſtata l’indegnazione del ſuo animo per le coſe già inteſe.

Ed eſſendo già l’oratarda , determinò per rilevanti affari rieondurſi

alla Corte;differendo pel di ſeguente di ſar la viſita per l’altre ſcuole.

..ſentendo il luminoſo Apollo ilſhpmstante

Pericolo , ch’è in Tamaſa , per legm;

fwfflme ”imiciaic , e [parlamenti,
che ſonfm letterazzſizfa pubblic-tr

molte leggi Per rime-dimm.

RAPPORTO XXVIL

I L primo che jerimattinadimandò udienza a Sua Maestà ſu il Cen- ì

ſor del vivere , e de’costumí di tutta questa Corte , Plutarco : il

qual riſeri, che le gare e nimicizie ſra’ letterati,eran giunte a tale,ehe

temevaſi fortemente , non ne naſceſſe per tutto lo Stato grandiſſima

perturbazione , e ſcompiglio . Ed aperto un foglietto , ch’ aveva in

mano : Ne io sto a farvi parola( al luminoſo Apollo ſoggiunſe ) del

l’antichiflima ruggine, ch’è fra Pindaro, e Corinna : (i ) fra Euripig

de

(l) Eſſendo Rarovinr’o Pindaro da Corinna ben cinque volte: o perch: Corinna poerò in

lingua Eolica, meglio inteſa da gli uditori. della Dorica, nella qual pouò Pindaro: o per la

nn bellezza di Corinna; come volle Pauſania; oycxl'ignoxanza de gli udirormom: ſcliſe

Riano, Diche vezgaſi ancora il Giraldi.
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'de e' Sofocle: ( l) fra Erodoto , e Tucidide: (2) fra Sallustio e Cice:

tone : fra Plauto , e Terenzio: fra Aſmio Pollione e Tito Livio : ( 3)

e fra tant’altri de’ ſecolítraíàndati : ma vi parlo de gli odi , e de’ ran.

cori , che creſcono di momento in momento fra’meno antichi , e fra’

moderni ſcienziati 5 avendone qui de’ maggiori ( intralaſciandone

tant’altri ) un cataIOgo arrecato . E mettendoli a leggcr quella carta,

ièguitò:

Lorenzo Valla , quantunque difeſo da Franceſco Florido Sabi

no, (4) da Lodovico Vives, ſ5 ) da Pietro Egidio, (6) e quel che

piu è confiderabile, da Niccolò Perotto, (7) che ha il favore dell’E—r

minentiffimo Beſſarione: (8) nientedimeno venendo grandemente

inimícato da Franceſco Poggio , ( 9) da Antonio Raudcnſe , ( lo)

da Benedetto Morandi, (1 r ) da Bartolommco Facio, (12) da An-~

. z tonío

*(r) E [hu, ed è ancor lire ſm* Critici, i piu rinomntí.ſc ſu da nmeporfi Euripide a Sofocle

ſuo coetaneo: poflo che nelle Tragedi: di Sofocle. l'ammira la gru-ni cragica,c l'alrura del

parlare: in quelle di Euripide.” muovcr maravigliol‘amemegli affi-ui, con iſhl piu daOra

tore! che da Poeta.Comeda Winzilmtl cnp.r.dcllih. io. da Olao Borrichio dc'Pocli a car.

50, dal douiflimo Geſuiti Rapina nelle ‘IL-fleſqu alla Pod-"s alla Riad”. e n. dell-1 parte

.I. e da altri.

(z) Alimilmel citato luogozl-fiſl‘niammulrifin‘pfin prec/ari.“fli mmoduhtfla'uulmgè u.

Ier” preferendo: , quorum :liver/4 mm”, [cl-ln” pmi rſl pun” unſere!” . Denſm, ('7- bnmr , à*

'fimytr …Hunt ſibi 1'bur]4idu.dulci:.ó- ſdfldllül,ó'fflſlíl Her-don”: Il." anna”, bu ”mr/fi; Aff:.

3:61” nella” i”: conti-mln”. bi:.- ſnmomhu; ill: w, Im mlnputc_

(z) Avendo Pollione detto che Livio non era Larino, ma Padovano.

(4) Come fi puo veder dall' Apologia rh: ſcríſſe i” :Ingmar:- È‘ÌNMÌHSI’OÎlll dalle lezioni

ſucceſſive. al ups.: zo del lib.r.e nel líb le 1’ur.ciml.1mnprmla.

(s) Lodandolo nel lib. z. la :nd diſc-ip!. dicendo ſu al…: coſe :L-”mn'm Va”, anzi“

pra ſe ſu: rada/:n.49 *un-bu 71mm pmimum etiam pop”: ”rin-r,

(6) AVendogli ſano quell‘Epiuffio:

Far-11” Poflquam ſoli”: Lam-anti”: ann”,

Sum-u*: tantum ‘Munn Pluto non!”

jufprnr' hu”: j-'un non dedignarm ”ij0,

Fan-”do Maja prepaſur’r :tutto .

(7) Perdifcnderil Vallaſſcriſſe l] Pcmuo un' orazione .o lia invertiva comm Franceſco

Poggio: qual'lppreſſo d’alcuni ”ovali manoſcritta. come dal Labbè a car.” z .della ſua Bib

bia-.de'libri M.S.Moh'alui difendono il Valla, fra quali il Budco ne' Comentari della lm.

‘ua grecz,g l'Alciari nel lib.4..diſpura:ion.c.7.mz li ſono inculaſciau per non rcndcrelluc’

çhcvolel: ſcrittura con unu‘ nom” e per la steſſaragionc. non ſi ſan nominati unu , che‘l

contraria-ono.

(8). Di chi ſu,c :meri-:res come dall' Elogio del Giov. al Bcſſarioneì e dal Giraldi.

(y) Avendo ſcritto” Vallaquaurolihri conna'l Poggio che chiama .Armani i” Pagin”

e due Dialoghi. ch'ro ho in ottavo preſſo il Grífi nel 1”:.

(lo) Lo ”all'0 Valla ſcriſſe un libro denodluuriaum m ”nm .Ant-vu': Rnndmſùdedica ’~

(o a GiovanniLucma( antenarodcldouimmo nostro Giuſeppe Lucma) àesxcmio del Re

Alfonſo di Rigon:.

(l U E due altri imitolni: Conſutatù pm- ,ó-clma i” :amd-‘Bum Mer-nd”- ‘Bonnie-11"”.

(u) Aulx'aluidmi Invaflivqm :onu-fl Flcio. e'l Panormiu- `
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tonio Panormita , da Aleſſandro d’ Aleſſandro , ( r)v da Giovianä

Pontano , (2) da Uldaríco Zaſio , ( g ) da Giovanni Teodori—

co, (4) da Angelo Rocca , (5) da innumerabili Ginreconſulti ,e

da preſſo che tutti i Latini ; (6) ſi teme molto non abbiano a veni

re alle mani . E ſe bene han qualche riſpetto al Valla, per vederlo

guarentito dal grand’Alſonſo di Raona: pure creſcendo di giorno in

giorno , anzi d’ora in ora imotti , ed i rimbrotti fra loro ,oltre alla

capitale inimicizia,ch’è ſra’l Poggio,e’l .Pt-rotto(7 ) e del Perotto con

molti de’ moderni letterati , da’ quali gli è stata data taccia di pubbli

co ladro ; (8) veri-aſſi di leggieri alle brutte , con danno del Valla,

e di tuttii ſuoi partigiani.

L’accennato Franceſco Florida Sabino ha dette tante villanie

ad Ambrogio Calepino , (9) che dubitaſi , nol faccia questi aſſaſii

nare , da qualche brancodi pcdanti ,de’quali diſponea ſuo talento.

Battista Mantovano , e Battista Cantalicio , ſono stati così ſen—

'ſibilmente offeſi da Paolo Giovio, (io) che stán fra loro conſiglian

do,

(r) Scrivendo il' Sabino nel cit.cap.g.Launntixm Val/am, non [ſul-'m .Alexander-nb .Alta-”J

dn od” l’aſma‘: ,ſed ”lner 71”' i” “in. ?fe-;altranorum frhola,ſm edurauſe” verſi-riſi”.

(a.) Siegue il Sabino: lu quidem.” mejor-iam” "HI-’471145 tempus” fior' [’otuer” , gr” mint”

‘animi in Valla”: denethor-‘mr,

(,z) Come dalla pistola del Zaſio :Claudio Canziuneola. v

(4). Scriſſe il. Teodorico ſei libri d'Annotazioni contra i ſei libri d'eleganza del Valle:

qual'rAnnorazionibo io in ctr-wo in Baſilea nel [54 r.

(1) Altre Annorazioni . ovvero oſſervazioni contra’l Valla ſcriſſe il Roeca.Frare Romi

rano di Sam'Agoſlino. che vanno unire coli' eleganzedcl, Valla. in lstlmPl del Criſi di Vi -

negíamel ”85.

(6) Avendo il Valla nelle ſue eleganze,principalmenrc,ſparlaro de'Giureeonſulzí. e d‘e`

Larini tutliflinvenendoin loro barbarlſmi, ed errori.

(7)' Per difendere il Valla ſcriſſe il Perort0(come s'è detto) contra'l Poggio.- e quelli gli

riſpoſe con un'aeerbiſſima inverriva. qual conſervaſi M.S. dal Signor Antonio Magliabeehir

della qual basterà riferire queste parole: ?(37- r/I mir-andar”, ”tſu‘a quem infamempuflmem,_dd”

Iefienten impari-m, queſiti” urp-mln: imp-Lifſinn,fidenumJu” ma 71141:4151‘: ;nord-”blu i”

Wflflìflome dal N ieodemo nella Giunta alla Blbbioreca Napoletana del 'ſappia car-ls z.

(8) immaginando il l’erorro eſſer ſolo ad avere in mano le candide ed elegantiſſime ha‘

vole dl Fedro liberta d'Aguſlo, ne flampò una per ſua. mutandovi poche parole. a Cit-99!.

della Cornueopia; ch'è la 18.del lrb.).di Fedron ear.i4s.nella flampad’Amburgo nel 167;

Id a carey-.nella ſiampa d'ArgenrinadelFreinſemio nel 1564M: lo Scriverio ſopnMarzia

le a car.. 83, e 53. Gaſpare Barzío al cap. ande! lib. 3;. de'ſuoí Avverſ. ed alrri s'avvidero

delfurro.

(9) Avendo ſcritto il Sabino a nr.: r r.dell‘ Apologia i” Iſuzu-latine calunniaìnu .- [dj-’1

m‘ videwmpofl Nſ‘lldliñ ?non—m, omnium interpreta”- nomu” ſuln'” volt-:ff: Ambroſini” Cale

fhmmfiflim lab-rm”, ae m'gílíammfun” ”aniftflifimwm i” ”nnin un”: ”uxime‘ ”fin-dn”,

non infila/ſa ſuo Dia/”un'- . ”- gru ”377 guidano i ſaprete!” , m‘fi ſi gs” ab irfim': firiflorün

_ſardu collegi!.

(ro) ll Giovio nella vizadel gran Capitano.: car-.zçzmclla flamp: delTon-emino del ”59$

di'ſic :h ”enim homine exquijîti! vin-mſm! ”Tzu-”JM indieiumflflliogm ”gel-ant ur min”.

*If-'2 gnam er' ”I mediocre: [urine lira” deeſſmr, quod ea tempeflarun Hifi-”ia Prec-nb”: 4d ”xr

“Ki-'i lemon-mm'. Ban-m tema» [and: ”kim ”filet ad” ‘dmn-ho” .in e# b” ma Ampi Pl

e”.
un .-
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'do Q qual debban farne memora-bil vendetta. .

Agostino Nifo , ha ſcritto un libro contra Pietro Pomponacl

ci: ( i) e non facendo questi conto vel-nno , nè della giustizia terre

'na, n`e della divina; (2) ſ1 stima a fermo l’abbia da uccidere a tradi-,

mento.

Lilio Gregorio Giraldi (3) ha ſparlato gravemente d’Antonío,

Bologna,detto il Panormita:e per eſſer questi Cavaliere, (4.) _e pron—,

to di,mano,ha minacciato il Giraldi,di fargli tener l’olio per P111 meſi. v

Giovanni Barclai , con quella libertà colla quale ha posto bocca_

aqualunquenazíone, (5) Girolamo del Negro, (6) e molti leçte

rat;

' nam” gloria”: affidi-ant z Proſequereturçue ampli: ”unu-i6”: Poma , qui ”p/i” r” geſta: ironica'

tarmínnelobmndflſufl epiflìm. l” [Ilìflltrt Canta/im”, Ò farm-lim Mann-am” Sec-741i_ Vit", q”

,num 4140”' animo , fldſubdgrrflr Ali-[4414”: 'Poca-al.- , d’altra!” ”gn-ii: ”ſulla , palm-:Menta

Pur-”n gravita-ml "Vuol/ſumma 413mm… Danniffierfulcrunt. i” ”chill-r4 . ideaquv digli- un”;

Hu” earn-”la fnffiunr.

(r) Cioè , le immer-telnet: anima ‘Jon-ſm Pen-um Pump-”riun- ,

[n.4.- prcſſo gli credi di Onavio Scoro,in foglio.

(a) Comequegliehe credeſi moriſſe Are0,come diſopra s'è detto. ñ '

(z) Scrivendo nel Dialogo de Poem noflri temp.. a car. 33;. .Antoniflrluriu’anhormiu14/27

viorir quidem annui: rondini, dulcil tamen, áfnntu:. Lega :ju: ‘tam quamndum :NH-141,91”

OK: Hermapknduua' 111"” muli:: laudlbur ammenda!” ,ſul qll-IH . mſcio . Dimm ego 11061:1115‘

quidſnm‘o, ”ec u mi” Poeta ban-u, nec bon”; Omron-qua mi?” ſalute, &periti—In' ſen-”ne ci”:

ſu le‘: , luxuriami: ma!” , gnam bone [Hifi: refer” videnſur i u: impedita: , ó- prafhmrar qua

Mſi-ſ4) ”flirt-”1.5 poco appreſſozlínqu: fil” manu” (pm-[223mm ”ras-ml” Plan”: canili-inf' “3h

SLK-rire Fieridr:. alun— gm' plant amar”;

_SQ-rue qui Mu”- for”)- ſaffa canne.

Me pat-r 1/1: ing”: han-num: ſam. 4:9” rtl-mp!”

Evora: , (7 fed:: dm” ad”: [in.

(4) Che foſſe fiato Cavaliere, il confeſſa lo ſieſſo Giraldi nel luogo citato,madiqual ſiluri-`

glia foſſe ſlam. v'è controverſia ſugli Scrittori: pollo che il dirſi Puormimnm. e de Bon-nia,

fu perche nacquein Palermo, quanrunque rraeſſel'origine da Bologna, o come vuole il

Giovio ne gli elogi: Elalìzmr” ſum” 45 ultimi; 'Brit-ani: , 'Btcudcllagueſanrilia Eîllini‘ to.

Ìürl ”pn-bn!. furlangnni ínſignmm Arg-uma”, que-l irſdem ”"18th- i” ſeu” dpf?” Alari: *ui-i

’aria lunch”. E nondimeno eerriffimo.ehe da Alfonſo é‘rimo di Kaona , ſu erearo cittadino

oriundo ( ſecondo dicefi) e naturale di Napoli: :om: dall' Archivio grande della Regia Ca

mera nell’anno 1449. al Comune 7. nel foglio l s zi E che la ſua moglie ſu Laura della no—

biliflîma famiglia Arcella dr] Seggio diCapoanafleſſendovene il paraffin del Pantano nellib.‘

a. de‘Tumulia card-1.17. Ma intorno alla letteratura,gionſe a tale, che con ſomma lode ne

parlarono Franceſco Poggio, il VeronaſeGuarino ( e non Gravino.com'il Nicodemo nella

Giunta alla Bibbioreca del Tappi aranao.) Erîea Silvio Piccolomini. che ſu poi Papa Pio ll.

Gioviano Ponzan0.ciacopo Sannazzaro, Bartolommeo Facío, Paolo Giovio, ed altriilluſhi

leuerari. Perche in: mara'vigliammche'l Poyleboum nella Cenſura uhhnrnm ..Cuban-m ab

bia‘inrralaſcìaro srgrand'uomodlqual dovea'regiſhuſiſſe non peraltro.per avere avuzo ro.

riore di Vederſi aumentato il libro che ſcriſſe de diaz': . ó’faffildlfhmfi mi': ..Ar-‘unu da]

mcmovaco Enea Silvio; flampaco in Baſilea nel 1558. in quatro.

h) Avendo ſcrittoll'lîuformione. del qual dice Andrea Boſio Intro-{Ju ”exit-&rñnpubh

“11.5/35. lo. Barelaiuu'uvm” viziati ”nor-‘mſn Eupbnmioní: nomine.” pm-ùun‘a, ó- unirſi‘.

u ”ñnm-”a Eurof- 'Kgrunpubhcanm vin" , à 'Uflrlñtll ſitjfltl felt prrñrinxi” ur amis-”ſum 0

’”fl i* Raffina” [don't.

(a) m una lettera che ſcrive aMarcanzonio Miehielia a‘. di Giugno del 1 ’12.. ‘letta-'u

M”

flampam in Vinegia nel

1

P

* I
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tati Oltrammontani, ( r) han motteggiato molto Aleſſandro d’Aleſ'

ſandro: e con alcune parole che offendono: Napoletani, in guiſa,che

ſon costoro riſolutí gaſhgar tutti a miſura di carbone. Edavvegnac

che il Barclai , abbia dal ſuo canto , contro a’ Talraní tutti , non che

a’ Napoletani, oltre a Gniglielmo il padre , (2) e tutta la nobiltà

Scozzeſe ,Giulioceſarc della Scala: (3 ) uomo avvezzo ad impugnar

così la ſpada , (4) come la penna : e che ha ſempre a’ ſtanchi il ſuo

gran figlíuolo Gioſcppe ; ed è ſostenuto da’ Franceſi , che parteggia—

no eziandio i Barclai : (5') Nientedimeno , irritati i Taliani -, e prin

cipalmentei Napoletani ,dall’odio che han co’ Franceſi :ed aizzati i

primi da GirolamoCardano , (6) i ſecondi da Agostino Nilo , (7)

tutti e due nimici capitaliſſimi dello Scaligero; ſÒn per ſar ſopra tut

ti :contrari crudelillima strage . Senza che, per eſſer l’Aleſſandro,de’

Patrizx Napoletani: (8) ed eſſendo cofioro ſempre uniti,ove ſi trat

ta `

libra l'aſſe-”Tumb- degli .Aldi-”alti e‘inrírnſal” Dic! Geniale: . lflñíhlllìfll (di‘ ”mi .Artide

d'dulo gru” , ede'ó'nurnnlr drm-unit” i ”ſi cavare di .ju-u da la . Ed ”l m” E‘ ma!” del

Napoletano . ”a ſupport-u” del .Fin-nua” parlando. deqí [irc-rin” , ”If-r” ”m Inf

p un.

(ryCome quel che dileggiarl ſparlan ele gl'lraliani. e piu de*Napolecaoi.

a) Perche naro in Aberdln in iſcozia di nobililliina famiglia.

(a) Com'acoluiche ſpreazò ancora gl' lraluni. come dal Nicodemo nella Giunta fuderra

a came.

(4) Eſſendo naro gran ſoldato ſono l'increpido Franceſco l. come ida Antonio Teſier nel

tom.” de gli elogi dc glrſcienaiari. '

(f) Perche così gli Scaligeri,come i Barclai l'han come Franceſi ,per aver ſacralor dimora

nella Francia. ì

(5) Avendo Giulioceſare della Scala ſcritte [e rinomate Eſercirazioni conrra Girolamo Car.

dano: delle quali per laſciar tutt'alrri veggaſi l'èmmcnriſſimu Du Perron nella Perroniana

:cani-‘4.42.95, in Franceſe. .

(7) ›crivon chc’l Niſo .per vendicarſi díGiuliOceſare della Scala,che ſparlò de'ſuoianre

lari.invenraſſc1che Ciulioceſare voleva darea credere d'cſſcr della ñmrglia della Scala de'

Signori di Ver‘onaiquando ſu figliuol d'un pedanre Veroneſe, chiamare Benedetto Bordeno.

il qual preſe I'inſegna. e'l cognome della Scala. in abirando in Vinegia alla ſcala di S.Marco-‘

come da M.de Thou nella vira di Giulioceſare al lrb. a. e da Anrorne Terme: . da“: d”

Suva”.- nella prima par. a cari r 45.

(g) De’ godcnri del Seggiodil’orro. lben'è da maravigliarſi . che vivendo n‘ gran lerrera

[o in Napoli,conrcmp0raneodiGioviano Ponzano, edi ranri lrrrerari della dl coſtui Acca

demia l edin Roma amico di rurriquegli uomini ſcienziati che ſavoriva il Cardinal Bcſſa

[ione :ſoſſe ſlam inrralaſciaro dalGrovro: eda ram' alui che han ſacro catalogo de'primí

hucxaridi que'xempi; quali chede' Napoletaniflranne il Sannazzaro( come dille ilpoco ſa

citato Girolamo del Negro) non ſi rcnga conro veruno! Ma pur' è baltaro a renderlo im

morale nel-amcmoria dc'postcri apardi chi che ſia . il vederſi i ſuuilibri …molin-:Dm Gr.

Ina!” ( che che alrrlperínvldia ne ſparlí )COmtfll2lÌdä AndreaTrraquello , da Dionizi Gor

roſrcdo. e da Crilkofano L‘olero . E qui ne üaleciro ancora. per difeſa d'un nollro Napole

uno'fiſpondcl! ad alcuni che han voluto due, clic 'l Tiraquello comenraſſc que' libri. piu

”e iſcoprir donde avea l'Alellandro rubato cio che ſcriſſe. che per fargll onore . E la riſpofla

e,che'l Tiraquello parlò ſempre con ſommalode d'un ram' uomo :anzi . ſe cori ſtato foſſe.

com'han deuo que' corali; in molliluoghi ne’ quali ?Aleſſandro riyreſe Lorenzo Valla; [il

. . . . . - . 1.5:,
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ta di difendere contra gli straníeri , la di loro stima e l’onore: ed iñmí.

glíori , e piu ſicuri CaValieri , che armeggino al mondo : stimo che la

zuffa ſarà inevitabile ; echc non vi restino i Barclai, ( r) 'gli Scalige

ri , e gli altri del lor partito . Aggiugnendo , che ſe ben credon gli

Scaligeri , ‘aver per loro gli Oltrammontani , contra i nemici tutti,

pure,è tanto l’a ffetto che_ han quei d’oltra monti a Deſiderio Eraſino:

e così questi è ſtato a torto maltrattato dal ,primo Scaligera: ( 2) ch’io

penſo, che molti di coloro , e particolarmente quei della baſſa ed al

ta Lamagn'a, ſàran dalla parte de’ Napoletani, anzi de’Taliani tutti.

Il mentovato Deſiderio Eraſino ., piu perinvidia che ha ſempre

avuta alla gloria de’ letterati diqua da’ monti ache per vero .dire ,ha

votato così il ſacco nel dir male (3.) del nobililſimo Giacopo San

nazzaro, che questi , tutto che piu inclinato agli amori, (4) _che al

l’armi ,ha giurato pubblicamente ,volerlo con mille pungentiſſimi

jambi (5) atterrare. _ ~

Paolo Marrucci diſprezza tanto Franceſco Filelſo , ed Antonio'

Cam

Tiraquello ñ ſarebbe ſarto dalla parte delValla. Ogmnd’è purvero y che ſempre difeſe l’A

leſſandro: come ſi puo veder nel c.8.del lib.r.dove ſi riprende il‘ Valla al c.ra.del lib.r.del-A

l'Eleganze: Nelc.u.eomra'leap.z. del lib.z. ch Valla: nel tag. del lib.z. contra'l Vaîla nel

e. r 8. del lib.z. Nel e. ig. del lih. z. conrra'lmedeſimo nel :.46. del …2.6. Nel :.14. del [ib. 4.v

eonrralo fieſſo nel :.4 del lib.6.e cori in altri luoghi.

(l) ll Barclai padre nel libro con!” .Manu-”marker diſſe .‘ .Alex-mi” ab .Alexandre mah”

per-parlai m” e)? , molla-mſn” Drflan'ſrulgmriam ”fu-re; :ru/Im” z rage-u”, [andare .Ar-Sant» , nre

fame:. una’: ſila [mujer/t ”lidi-mu, indica”.

(r.) Giulioceſare della Scala ſcriſſe contra'l Ciceroniano d’Eraſ‘mo : main ralmauier:. che

\

Antonio Teiſiier ne gli Elogide'lcrrerari al rom La :n.141, ſcrilljç ; Lupin: ;und-v har-um” '

ſonrſnje” “xp/;u grandufaableflìn mr i! arrivi: avec r4” d'argrmr , ó- de vrbtmenre un”:

Eni/mnfamaumnſujrr ,queſti pl”; ulez Parti/'am nepruvenr ;aux-mſn- [bn rmfonumnl . E”

ef”, [in: Franz” qu'Er-Îſme rar-dammi! le: :mirata-n [cupa/mx da [1mm , per ”e fiſerwienl

que dei mo” &da; Pim-ſr: quiſc Hour/mt dani/'er 0mvre;,Sm[ſgtr ”mſn qufli ma! :e: :xe-*11ml

niríque , gr” "l/“UHÌPÌBHINCÌ [u p1!” har-”Hu blajphemrr , é* qu’ ílfx” (“Pub/r de: :rime: [u

Plru bonlmxó' lupi”: una”. Car il l'appello Parcſirèjwogn, beth/'arie, branca”, avartflrroq

gent,fol, [’rmrnil de la Religion, la url” da l'Elaqumth-r w‘er du genre lmnmm.

(z) POiche parlando nel Cieeroniano del Sannazzarodiſſc: Ha: flamínepnfnndm :fl Pula;

M› quad rem/Zum”: tuffa” non prg-ur , quod her darmnanr” um, M: brama-M traſi“ vir; fidm”

quidemſuffragxo, fl”: [audi: ”url-11””: ,flmnrrrram fircram ”affaflet :liquame ſur-1rd” : qua

quidem in re levi”: ;ter-:vir B-[vríla i’ll-mmm”: ,qu-inquina , da* 41m: in Imjnſm-dr argument”

uórriar. Nunc guerfum urti-:barbie tori” invoca” .Jin/iu, (7 Phtbum? “2510'- 11"04’ HTML” IPT!"

1””an pranpui Sjlullm” *ver/ih”, quad ”m apt} Pnrmm inni-”ir dl Ùnlstn‘uatrrinu tem, quad

Nympbarflm , .An-adrjadum , ó- “Ìfçmdumphna ſari! omnia .P ,EQ-mr dure' "ſpend" finiſh-‘mr

‘un'inu VCÌſìliül, qui , nifallor. Virgini Marra‘ drum”

Tuqne ad” [Per fida Domine-Ia, ſia” fida 'Duran’

ee. Al che riſponde LGreg. Giraldi de Pe”. ”fiumi-p.: car. 334. Benedetto Varchi pela‘

la ſeconda Lezione della Poeſia a car. 616‘. ed altri.

(4) Dicendo di lui il Giovio ne gli Elogi: Vixiunnufipruqìnra da” ,per-mamo , vinntiyuo

[myeringmio ,event-(07m: b-flane' ila/eum' ”11m inter ‘maturi-u Oblfffîtllnll , ”Mq-lam Mk

finiva”, ó- bilan’l.

m Lo Reſo Giovío: Mu!” [alla Oüífi‘lflüñJ'rafiI-Ìfcjunk jam”: inter-grin".
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Campano, ( I) che ha riſoluto il Filelſo , non tagliargli la barba col

raſoio , come ie già-a Timoteo greco : (2) ma farlo villaneſcamente

aggavignar dal gagliardazzo Campano, ( 3) per poter’ egli ſvellerglí

a ciocca a ciocca crudelmente la barba, colle proprie mani.

[l medeſimo Liliogregorio Giraldi ,che va trovando il nodo nel

giunco , non ſo che pecche abbia trovate nel poetar dell’ Arcipoe

ta: (4) e qnesti inſocato d’ira , e di vino, (5) il va cercando in ogni

luogo, per dargli una sbrigliatura da farnelo pentire.

Il Filoſofante Solinantonio Mantovano , (6) ha ſcritto un li

bro contra Bernardin Telcfio: e non avendo il Teleſio riguardo al

cuno allo steſſo Aristotile; (7 ) ſi puo confiderar che ſara di tal’uomo.

Niccolò Franco ha ſavellato troppo ſuor de’ denti in bi-aſimo di

Pietro Aretino , (8) gia prima ſuo Signoree Maeſtro: (9) edeſſen

do l’Aretino temuto da’primí perſonaggi della terra, cd uomo da tro

vai- menoman'ze ne' ducati trablëoccanti , fi penſa (rl-’abbia a concíare

il Franco pel di delle ſcste ; tanto p… , che ha dal ſuo canto Giano

A Pi

(r) Poiche’l Manucd nel primo [ib-delle lettere a can”. ſci-ille.- E” ab i”. (parlando d'un

letterato) maximum hate/um bene/int»- quad ”le w”- Tbrlelyl”: , ó- Can-han” ntſc” quibus( al

‘linfarum) ”uſerò ”ui-um. in ha”: ná‘èfirrbendi 1mm prima: indumm!.

(l) Il Glov i0 ne gli Elogi:Sad:nfumr’lmgrudru1115””: :reply-ur” ”num-fl: , ”abili aan-epr”

”fior-7mm: Trmnhee gucnl” de w qll-bc untmdum , 111570211” but/am ex fañunf. mandati/'I

Perl…- rltrflfljſet.

i” Lo lleſſo Giov in Anmnio Campano: .Ant-ninn- nn'n- Campana”- ”ha ”alm- i” ag”.

frfl'a o,ere,ſnb lau” Prpenr, è' 41m:

(4,) Poi- he nel fine deIDialogo lap-en': noflnrm” ump.parl1 con grandxllimo diſprezzo di

Camllio Querno. cioe‘ dell'Arcnpoeta.

(3| Eflendo noriflimo quancoſuſſc flaro il Querno amaro: del buon vino: perche ſu in

Roma CDſDh-ÎIO col lauro, c0' cavoli,e cO'Pampani: arienocar (credi-‘1mm ch‘ era Poeta, col

huro. Nrpolecanozco' cavoli. e btuncKO'Pamplnicc non come dice il Giovio , i” mm fair)

gun! lapide‘ . ci” temulenn’a . (na/fire 'en-td” robibenda ”Ham-ur.

(G) Qlcflo ;ohm-mir* ſcriſſcun libro intitolato Selmi Annan' .Manna-nn' , Pbihſöpbi , ó*

Aladino-Php”;- Tele/iam, adi/luſlrrflTÎm-m Duce”; .Alcalenfium l’ampli-nia”, Liber:. 'Regni

?Qua-11mm Vnercgem dic-m- Qual [i conſerva manoſcritto dal Signor “…mio Magliabechi.

come dalla Giunta del Ni:odrmo alla Bibbimecadel Toppi a car <4.

(7) Poiche Bernal-din Telcfio ſu de'pnmi che ribrllarono al grand' Aristorile : ſcrivendo

di lo! Antonio Teffier blog” du 6mm”: a car. ’[03 del rom. 1 )llau llexulla Printlyahwflll

da”; I‘ ”ſmetfl-'uu'e da la ‘Philoſoplue, ó'- rlſu renditfamux da”; la 'Refuhquug lu lun" P47 1"

“aux Zcrirsqu' xl campa/‘4 un”: la dnéhmr d’Anffne E qua” :unqucrl Pnſſrvmi nel lib. n.

dellaſua Blbbioreu al capi:. ſc: i-/cſſcſſlleſina vnòeamſnu ‘ſſa-lu ’am deux”; nienredimeno

ſe’l Pelle"… foſſe ne' noſtri ”mph evcdrflc quanto ha prof-iulm .per lalrbenà dr] moro.

ſar contra l'opinion di (hi ch' (n.111 ſtſivclî dc] Tele-Go; non p.11 _iau-bhe ln ;i fa”: manici-z,

(8) Snpione Ammiraro m-'Ri -am‘a car. :49.nelſemrdo [omo degli opuſcoli .- Nin-ali

Fra” 'Bmewnranefirnfli diet: Dmth! “mf-'e di Lucie”, nel” angegnafi. 56‘134” ”fl an

.Ann-ro, e fiſrnfl'e” un!” l'a” l'altro.

(9) Gu-ſeppeE-iuſſi nel“ .llo vo d'Amore a car az. Non e‘ neſiìrn [la gm‘ ”il rlſàfnllrlua

male : w è un fifa Pur” .Ann-uſaflë'runnul‘baleſhre i! w” ‘farſi ”nun , e an’aurnerbrſipenſi

_ſ4 dvmiurl., ,un zh.- d'aggnngllarlo , ”ra : romU’zflfat” un rrr” ”uſa cbr Ni F. gli ſn fama/'o’,

chegh ha fam un: 'marce rent” , [m ven-{audi d ”o ’llfſl‘íl. cl” illumoflímo flim‘o‘li fa

,jnflreſn'l ”aſia-m i" ‘o `
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Aniſio, (r) Girolamo Borgia, (2) Gioſeppe Betuſſi , (3) Giovanni

Scoppa, (4) Giovanni Ceſareo, (5) edaltri. (6)

Ercole Cioſano (7) (posta da parte la ſua modestia ) per far coſa

grataaM-arcantonio Moreto ſuo Maestro , (8) ha strapazzato ſo

ÃirammodoDionigiLambiní: (9) eſe al Lambini è bastato l’animo

imembrar lo steſſo Cicerone,( ro)quale strazio non ſarà del Cioſano?

Giannarígo Orſini, innanimato, non che difeſo, da tutta la peri

patetim ſchiera, ( r r)ha malmenato in modo Giordano Bruno ; ( i 2)

che per la di costui mala vita , ( r 3) ſarà facile che ne naſca qualche

ecceſſo.

. I componimenti de gli Accademíci de’Banchi,in difeſa del Com

mendatore Annibal Caro contro di Lodovico Castelvetri : e le di

T ~ . co

' (i) Nemieodel Francoiavendo eollul derrodell'AniGo nel Dialogo a. .Ani/ì- ”fiori-ſul.

pa” de'ſuoi vizi i» 'IQ-poli .P ..Ani/io nflmí imp-ni” 2 .Am/io [En-'.4 d'offìr bruco-ra reflmi 717’!

("ho ”finì the'lpafi’) difendere? Che ”ſi- o`,rl7' ein ‘Mi-4710041 domande” I Che ”ſu fiche-{hyu

fl, cho/'23h Ùſ/aá'”; concedere? ?(31- h- eglrpoflo m uſo la, o e.

(L) Di Girolamo Borgia, o Borgio Veſcovo di Maſſa Lubrenſe , nostro Napoletano . e de*

rinomati Poeti larini che ſiorirono nella metà del decimoſesto ſecolo a ſparla troppo ſcon

venevolmenre il Franco. nel ſecondo Dialogo .dedicare a M. Federigo lladoaro . nel quale

introducea parlar Caronte col Borgio.

(z) Eſſendo amico dell'Arerino, e nemico perciò del Franco. come dalle parole . che ſe ne

ſon poco fa riferire. .

(4.) Di Giovanni Scoppa Napoletano ezíandio ( del qual baſſa dire ., che la ſua Collerunen

ſu stimaradegnadiriſiamparſi nel rom. 1. del Teſoro Cririeo dal Gruiero ) ſparlò altresì il

Franco nel ciraro Dialogo a.dicendo:Chi 4‘- quozlieb'ognj giorno faſt-impero la ſu‘ Gram‘ſíf‘!

Giovanni Suppa. Chi o' quegli eh'ogm’ giorno m fa lo grant-e 'Crw-mm Suppa, ot.

(i) Nello ſteſſo Dialogo dice il Franco del Ceſareo Coſenrino . del qual parlammo nella

vira di Scipion Paſquale, anteposta alle di costui Poeſie i Cefizroo ſufimpre pedonreneü'ín :3M

to, nrrogcntlnolr43i01mn, ofurfanle nellima»dare.

(o) Nelmedeſimo Dialogo ſparſa il Franco di Criſpino della Tripalda .e d‘un ral Granata!

de*quali non s'ha norizia verona.

(7) Granlerteraro del deeimoſeflo ſecolo .del qual vedi la Giunta del Nicodemo, o- piu

eoſio del Magliabechialla Bibbioreca Napoletana del Tappi.

(8) Nel comenro che ſa all'opere d‘Ovvidio ſuo paeſano nel lib.r. Trifl. acar. rs:. in par

lando di Franceſco ’Berici, dice .* Hunt-autem [ec-”m rm , ”rr ego :Murat/i , ”cpu/iu': 'mr apri-mo:.

‘mimo our-longue' oi common” preceprorù M. .A. Muro” Vífllglií , ae preſſanti-z , non degenerñrt P.

Francſhmcr’oui chc‘l Moreii ſoſſe staro nemico del Lambini, ſi puo veder nella ſtella Giun

lain Ercole Cíoſano.

(9) Particolarmente nel lil1.4.delle Meramorſoſi d'Ovvidio a car. z r.

(ro) Avendo ammendaro e ltorpiaro aſuo ralcmo l'opere di Cicerone,come danrrìgoîte

fano nel Pſeudo Cicero, da Andr. Scorro nella Vna di Carlo Langlo, e da Am.“ſeiſrer, ue gli'

Elogí de'lerrerari a car.z77.del uomo.

(r i) Perche Giordano Bruno diede alla luce nn libro inrirolaro, dnoriſmnnſm ‘Rari-m”

”riſenlarumphjfieorum .:dm-r1”: Pony-”exion , ſiamparo in Virrembetgh nel l $88, In ore-ivo.

(u.) Arest'llrſini nel Proemio del libro deZormÎÌre Bodrum, Hermoro Triſmegiflnfle. ſcriſſer

(nina horror-dr ſupphciioxemplum ”uſer vidrmua in [ſaaco Paper” , Calviniflrr ”ammo , n .Arbeo.

Prcfldamſmrum Prometheo , qui ”non Non‘ , rc. e poco dipoi : Forte' guodjardam’Br-roni , eu”:

_ſi-:mu oſiot 5[aſpinvní‘hfim'ſeſñfflflitſìfll morirò oxfawſſn.

(,rz) Eſſendo naro”. di Febbraio del 1600. bruciato in Roma in Campodiſíore avanti il

Teatro di Pompejo; come dall'accenn’ato Urſini.
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'eostui ſcritture, non han piu per ſoggetto la diſeſà , e la cenſura dei

la rinomata canzone del Caro, in lode della real Cala di Francia; ma

ſolamente il ſar ’ſatire,_per appiccarſi l’un l’altro un breve al collogn

zi ſulla ſchiena . (1)

Così gli Accademici Fiorentini nel vituperare il glorioſiſſimo

Torquato Taſſo; e i di costui difenſori, per rendere a coloro pan per

focaccia. (2) 2'

Claudio Salmaſio ( 3) ha detto a Giovannettone Tabor (4) le

maggiori villanie , che rrai ad uom ſoſer dette; e’l Tabor , inſieme

con Ottavio Ferrari , (5) con Deſiderio Eraldo , (6) con Niccolò

Einſio, (7) con Ermanno Corringio, (8) e piu alle strette,con Mar

co Zuerio Boſſornio, (9) gli han renduta la pariglia. ‘

Gaſpare Sci0ppio ha tanto male di Famiano Strada parlato . . .

Non piu , interrompendogli dileggcr due tanti e piu di quel foglio,

S.M. glidiſſerE prima(ſoggiunſe)che per tutto il nostro Stato ſi pub

bli

(l) Ann’remer E105” der Suva-:al rom.l. a canzss. dopo aver narraral'oeraſion di ſeri

verſi contrail Caliclverri, e'l Caro con gli Accademici de‘flanrhi dieei vip”: gnam/u Parri::

n :'altaqrunrplu: per du wifi”, nia” [un dub-[mr.- . firenrzolrr de to”: con:. du Srnnerrſeri

”gm-1 ,gru flrlrreremſur rux lr lvl-ume dr rari-,rules perflnne: rai/enable: . Vedi ancora M. de Bal

ſac nelle lettere ſcelte nella lettera ç.del lib.ç. _

”l Vedi la vira del noliro Torquato ſerírra dal Marcheſe Manſi.da Barrolommeo Barbaro.

e da altri. Gli elogi che ne fecero Grano Nicio Eritreo. Glacopoſilippo Tonëmaſinmlchilmi.

l'OſFman, il noſiro Lorenzo Craſſo ,ed alrri . Ma per gloria d'un noſlro Napoletano , regi

Rriamle parole di Giovannilmperial: nel Muſeo llLoriro acer-.r ,LDeI-zudaruj’izm :ju: Hu.

"uſate": Libera” Parma” , quad al: vir-:derma: fiorentini: , é- ahorum *Mater-:111mm mar/ib”.

”uſer l’aula: 'Denim :Sugli ”meilleur/rt , Mamba” Parnaffi tulrnrrbm mgmue’ adìſrpularrrrlmr ;ſie

JlÎZHIMHxfl‘DſRM, É* gl” cdf-zbulanr, ó' mare-t, e’? ,alza-115m. Ò- al”, 51"16”; Hamer :annui: abſoluml

1 i'rigllurr/zaraffrrdípiu burufiìue [ml/rr ”nn-rm emma ſupgyflfle,

(z) Aranrunque douíffimodcnſſ: ſempre per cſ;urar l'aluui ſame, come dalle ſue opere:

e molr'ñltrc della steſſa ſail-1ſt ne vedrebbero,ſe non le aveſſe ſai” bruciared’crlvendo Kei—

nefio nelle vane lezioni al :.6 del lrb. l. Príé morte”: mic/ra qnt/infame (fl: emmpflìrar ) ab

”Non remi-uſi.: ſum, quad ”r i” duro” in *Dim duff” mwdmfmJ-îer,

(4) ll Tahor nel lruru the ſcrrſlſiet’nnua‘l3aln..1ſio,inruojaro : ?Laganà Eſemlnnnn Sal

mafil :ſe Mme-,dice nel principio: Laeeſfiu mmm a (’I.ua[1’|aſio,(í"mevatatl famojíx livelli: ”11

fin-n.110”, e e.

ſ5) Nr-la lettera al leuore an” puſh all‘ultima parte dr 'F5 Veffiarízflffirpcr derrſſìt [lautllll

Falle-:ſm ‘uan emnl lrrerarflmgrmn nmnurnſlímm. nr fin: :entrar-”fia Imqiu ‘Diſk-7125“! . Sal

gna/"ta mrnurſ-qP-rbm iti-modicmſur' :fin-var”, alunne-11”: contra-,fromomnrſgwfintmntflñjlu

o) ſe amb” ”m eſſo!, manu-u:.

(6) Nel :.7 del lib.a. dnimadwrſin Salma/{11m in I”: .Arti-*umé Rfmanflmflîr alugrin ed

[rlnarjſſummo ho:*a›.‘rrni.md-u, (7* [/lai-'hanan nel…,fl made-Fſm!” fldmhn.ó* 4171:3171” deſefn

ſalì/’imc, dt e73.: fl/líJ malgrrrlatrexru'fl'ir, mmum 1mm” m ilrfldula octufarrfaruiflcl.

(7) Nelle ”ore ad ()vvrrllo: Salmajſm nomu” ſuon-m tempera” [llerflrrpth-ntl: ”ma own-*url

g” ”lare ”aſh- rſannn vino/mmm e)… dente”: eva/ſl.

(l) ſu 'Renzi-‘Llnelu: Snipſi! libra-mp” (‘unlo l. 'Rega .Angla-e »ragni ”aminu *vir Cl. Saint/Flu

[in] , M quid n‘rſfimm'em , non nfiaona'” :xfx-Hahn”, e r.

(g) Nelle lurcre a Giovanniſacro Pan-ano a rar. R4.Salmjit der-ſari: [rhum 711'140': n opi

zor, Ihrelvgrrfimmliflmflmm virſnb-rffe *vida-or, l e.
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blichino a ſuon di tromba le leggi ,the ſiamo a dirti , per coloro che

contro altrui aſcrivere, o a parlare intraprendonomſſegna a tutti(per

tor via ogni ſcandalo) le caſe a luogo di carcere . E poi dicendo a Plu

tarco che s’aſſettaſſe a ſcrivere; le ſeguenti leggi dettogli. ›

Che qualunque letterato per odio,in-vidia,iniqttittì, molevoglierſ

za, contrarietà, crepore , ruggine , per acqmstar rinomanza efama` , o

per altrofine , che per i/Z'oprir laſì'hierta e puri/?ma ‘Derittì,ſi dà hri-,

ga div/‘crinere contro altrzti :ſia, nonſolamente iehiarato , invidiato

re ,ingiusto , niqztitoſò , odioſiyjimo; ( l) mafia condannato aſlar per

petnamente ſeppellito , ed attnflhto nelle tor-hide , e nere acque di

Lete .

Che quantnnqzte per dir *vero , e ſenza paſſion *veruna/iſcrivo:

nonſi debbo nondimeno,ſotto pene almſlm arbitrio ri[Er-vate, nominar

la perfino la di cm' opinion/ì contraria , ſe non cheſènza ingiuria al

Wna, o-Lre nonſi potra con onore, e *veneranza .

Che per maggiorſicurezza ,ſi riprenda” le tirannie , l’inginſli—

zie, i torti , i ladronccci, il lujſztreggiare, e i 'vizi tutti,c0me coſe che

non‘ debbon’eflE-re ”flotta ne gli uomini; non comefalli cheſono ordinaf

riamente ne gli uomini. (2)

Che i primiindizi,[Egizi,fi-ontri , e dimostramenti , cheſiſeri-va

per la neritzìffian quelli, di veder che/ſpark; di colui a ehi/?contrad

dice, c‘onjbmrna venerazione,e riMetto; e’l prima argomento,cheſipar

li per paflìone,ſia quello, di nominar con diſprezzo ed ingiuriq/szen

te, la parte (W‘Zlcäſ .

Chi cerca” oſi-aprir l’a/trai ignoranza ,fa in tutto , o in meno

ma parte 'veder la propria : ſiavſopra ”n 'Uilſòmm‘o per piu giorni ſco

pato ;con ordine , che con mom* e fiſchiato’ , gliſicmfatte mille fiche .

anzi cento corna injiwcia.

Chi per riprovare an’incerto errore,ſi mld’ incerto argomento,

n’ahhia pitt oitztpcrio che lode.

Chiunque nota errori di iſtat-ia, di Gramatica, di Lingua, d’Or

tografia, e di coſe rìfatte, in libri diſoienze ;ſia candennato, come con

que/ia il condenniamo, o/Pargar di continuo le flrade del nostro Stato,

d’ogni lordezza , immondizia, ejimzzatura . Pc?" l’appoſito, chifawa

ſlim a rin-venire ahhag/í M deienza, ne’lihri di Storia , di Pot/ia , di

T‘ 2 Gra

(r) Per queſto diceva Democrito preſſo Smbeo nel ſcrmJ z. ſecondola rraduzlon Jtl Geſ~

nero: Lxhrtu m dicendo., :Varianti/*701mm eH-.ſcdnujmnu dwerfima .Ferie-414m bah” . E Lo

renzo VallanAnrut ml’ogmm a cari16.dell|b.r .Non ſlam-1d” ntamſní rari-mmm ”Munn/lu,

ſìd damn-anti!, non ”Adium/ëd ‘mbar/rank”. Nes/ue min- ori”, aux m enim Lan-*nun: , ſed).

aioío marmo: ”pu/und”. quituruemel'flm inmdet, nemo male‘ walt.

(a) Lo [lello Valla nelluogo citano nel Principio : 7km”: ob enim'mrduùatemteviwtia

”un homme!.
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Cramatim , di Lingua; il condenniamo ad inſëgnar di portar laſella

alhue . Dichiarando ora per allora , non aver riportato lvanto *veruno

tutti que’ letterati che r’han htc-cato il cervello in notar’ errori di Fi

]oſhfia, di Stronomia, di Geografia in Omero, in F1rgilio, in Daute,nel

.Petrarca , nell’ Arlo/io, nel’To/Îo , ed in altri . ( l )

Chi _[parlaſconwnwolmcnte de’ morti , ahhia a batter tanto lle

flatue dc’ Tiranni, e da’ Bahhuajſ ; fin che le facczanfuggir da quel

le nicchie , e da que’ luoghi rilevati , :lo-oe le poſè , 0 laſorza, o l’ adu

Iazione .

Chi oltre al cenſurar gli altrui componimenti, entra a toccare i

coflumi , e la naſcita de’ componitori;ſia punito con tutte l’accennate

pene :ed inoltro-,che potendo cammina? er *vie hattuteſia tenutoſcm

pre andar per intricati e ſalti hoſhhi ,ſia pungentiſſimiſpt‘mti a e 1‘0

mrìe; astracciarſii capelli, ed a graffiarſi lil-viſi . L tanto piu/Levera

menteſia grz/ligato , quanto piu, in luogo dijarlar del lihro che mostra

wolerſindacare,sta a rammemorar le corna ell’ ano/o del hiſrwolo del

l’Autore.

Che tutte lepenestahilíte per ?addietro contra gli autori de’ car

telli diflhmatori; di ragionſipratichino centuplicate (non oſlante qua

lunque uſo, o ahuſò in contrario) contragli autori di Satire,e di libri,

ele’ quali l’altruifama :’ofl'ende.

Per contrario : chiſi querela d’eſſere/lato nominato da letterato,

finza l’epiteto diſcie nziato,d’illuſlre, di rinomato, di glorioſo: :jÎofut

to il condenniamofl /lar tre giorni continui a poſta-rst/òlamcnte d’aria.

Dichiariamo: clicſiajèmpre di grand’onor di chi cheſia , l’eflèr

nominato in (lotta ſcrittura , quantunç/ue talora , per innocenteſcher—

zo , con qualche piccolo diſertuzzo : posto che, non puo addottrinat’ uo

mo e indizio/ò, nominar per/‘ana,che non/ia degna d’eſſer nominata , o

per ignità , 0 per letteratura . Eſè parlando/Me , S’l-'Ìd Per fait ; ha

jèmpre a pre-voler l’onorevolezza choſe g/iſa , in nominondoſi, a quel

poco o niente che l’oflènde , in dirſi ( per e/Emplo ) ch’ è cieco , hrutta ,

aware-tro” in qualche coſi! affettato,e talora inſaceto componimento( 2)

Chi lamentemfflì diſcienziato cheſcriw contra un tal *vizio , o

un tal‘errore, non contra un tal’uam oiziofiz, o errante: r’ahhía per reo

C0”

(r) ”medeſimo Valla nel citato luogo a came. dice ch‘ egli rrovò ignorante il Poggio di '

coſe che doveva ſapere‘. con quelle parole . Dio-ene': curer- imporirum , non quod mbil Dia/elli

ſ‘- lulzrl-Aflronom”, geomelru,./‘r1ufic4, nihil junr. 1”-le xlffit—ell’onh/ícn ,nihil ”ec l’ho/oſaſlirll

”rr Theo/agi.: 4103””; [ed quod-1d liane-Perna” :flaſ-m,1uodparum grammatica ,mmm Poet-u.

:mmm-nn ?Um-”me never”,

(x) Lſſendo cerriffimo che ſempre che un letterato ha voluro nominar perſona per non

fargli onore. v'h.r aggiunto (come ſe il Peggio in nomiuanilo il Valla; di che vedi il Valla

flrſſo nel lib.a.conua’l Poggio)24_em1‘xommid oonjitnomm.
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P.

toflſeflò e con-vinto di que lfallo; (I ) e ”aſia colla converte-volpe” ga

xgato. i
fl Nefinalmemesta lecito a chi cbeſia , per render‘, come ſi dice ,

agrefla per pſx/gm: acerbc; rtf/Panda per le cm; ñ’ònanze, colſare ingiu

ria a cbigli ha detto ^-w'llmziaz m _ſiaſcmprc vin!) e gloria di clfl'ſi ri

de dellejìztire, che ;tizia/lamento gliſ/òflſatte ; ed etc ma vita/periti di

coloro , cheſccero, ſanno, uſaranno di :ì fam' componimenti .

E congedando Plutarco, gli comando, che non ſolamente aveſſe

quelle leggi fatte divulgar per tutto da Stentore , e Miſèno primi

trombadorí, e banditori di Corte; ma che lì foſſero appiccate(per non

dare occaſione ad alcuno d’allegare ignoranza )per ogni canto del

Real tenitoro, non che ſopra le principali porte di Parnaſo. ,

Rimpro-vem Apollo molti letterati , tro-Mhz"

afizr cofi che ”angli aggraa’ana.

RAPPORT o xxvm:

P Aſſeggiando l’altra mattina pe’ quartieri de’ Letteratí il divín

Febo, tra per prendere un poco il freſco c l’aria , e perandare at—

torno ſpiando che ſ1 faceva : vide nel nartier de’ Filoſofi molti gio

vani che con Apollonio Tianeo (2) giloſoſo PittagOríco , lotto un

fronzuto‘platano, eran tutti intenti ad udire il ſoave canto d’un dol

cíffimo u ignnolo : eſermatoſi alquanto , dimandò ſcherzevolmente

ad Apollonio: qual diletto riceveva egli in ſentendo, piu tosto il ſm

ghiOZZare , e’l piangere, che ’l cantar d’un mestiſſimo uccellctto a’ Gli

riſpoſe Apollonio, ch’ egli stava ad aſcoltare cio che’l canoro uccelli

no in ſua ſavella diceſſe ;e per inſegnare a que’ giovani il modo d’in

tenderlo. (3) Adunque , Apollo ſoggiunſè , perche non Piu ti vien

fatto d’inzampognar qui il—Credevol vulgo , con tue magiche frodi,

C0

(I) Nel cima lib,|.del Valla: Not-wi Viti‘, vm him-in”. ut ”ma ,ni/"deſk cwfirerimlht , da

1m :angmn‘ poſe:. .

(2.) Di quello ſcellcraro, mago . imponere , baila riſcrir lc parole del P. Filippo Briczìo ne

gli Annali all’anno 67. di nollra Rcdcnzione: an’em trmpare,zum Ncropepxhff” 'Url-t "."bila

_lì-ph” ann” , nrgueſupm ‘Ina/By”: qutmqmam ſnc”: ‘Kgmv” in mn 1m”: .Apollonius Tjanms

[un: Philapple-u, r: .Mag-u, alt" :i Simonefiztellu Or… cadenzqm.- aſſi-nu ſpirito-.ur bellum indi

rrn: [hr/fl”. Haim 'mth 'Pink-ſharm, u: un!… 1:57”, irc ”1”er mendaci” texas”.

(z) che quelk'Apolloníointendcſſ: ilpflrlar (per cori dire) dc'bruu animali, vedi CARO*

ligne] lib.17.al cap.”
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co’ tuoi anelli incantati: ( l) ti ſe’ dato per sì fatta via' a gmntar que;

sti bergolí, che ti dan ſede . E poffiblle ( a’ giovanacci rivolto diceva)

che pofliate intendere il parlar delle bestie , quando non intendete

quello de gli uomini E’ @Lante belle parole de’ ſentiti Filoſoſantí , 0

niente s’intendono ,o mal s’interpë‘gtano , che così non ſarebbe , ſe

vor , ed i voſtri eguali , in vece di arvela accoccare da sì fatti bari :

ſotto buoni macstri imparaste ad apprendere il parlar de gli addottri-ñ

nati ;ch’è quella vera cabala , che potreste , e dovreste apparato . E

così detto, volgendo lor le ſpalle, paſsò avanti.

Ma di gran lunga maggior fu lo lcorno , che ricevettero molti

de’ primi ſcrenziati di quella Corte; mentre nn mezzo miglio piu

avanti , nello stcſſo quartiere , trovò Sua Maeſtà 111 una gran pianu-ñ

ra, numero innumcrabil di gente , che s’aiîollava , ed aflatícava per

}‘\aſſareavanti , dove da trenta Filoſofanti , e Poeti ledevano in giro;
~ . ' i . - o ~ ~ . .

fra’ quali v’era Gemino Pino, Artemone Milelio , Paniaſe d’Alicar

naſſo, Aldſandro Mindío , Febo d’Antioclna, Demetrio Falereo,Ni
_ . e. `. . ñ ' -

costrato Eſefio , Antifone Atemelë z l-xloc… , SCT‘Aſ—lOlle Aſcolanite,

Artemidoro Daldiano, Alìranſico ,Filone Giuoco , Achille figliuol
. . . a *. ' - _ a . _ .

d] SCirnho, Niceforo, Peristandro, (2) ed altri . Anzr dicono molti,

che v’eran Cicerone , (3) e Macrol io , (4) e lenza dubbio Giunia—

no Maggio . (5) Ed avviſando caſualmente Sua Maestà Alcſſandro

‘ d’A

(t) ll citato Flloflraro nella vita d'Apollonio alex ;del lib. z. e Aleflandto d'Aleflandro

nel ſine del C.19- dcl lib.:. de'ſuoi Dì Geni-ali: .Arg-te .Ape/[num Îjaneltm enna/u a‘ 'fareb

done datorflnſlcr ultram” bal-mſi!, ”a [uſing-du diebmper ‘lllch 'vari-Hr, Marin-rpm [hr-ron”

funny/ie”: . Donde crediamo lia derivato quelchc'l Vulgo crede, ch'a di nosttí vi Gan

de'Eolletti ne gli anelli, che tiyclm'ogni ſegretoa :lu gli porta indíto.

(i.) Tutti coſtoro, edalm,ſcriſſer de'ſogni, e dell’arte d'interpteeargli r come da Adriano

Giugno dutmadve'ſor. aleJB. dellib.t.da 'ſoniaCDenllcroaleap.1..del him.. di Giovanni

Roſina. e daaltti. ' ’ ‘ ‘i

(z) Volendo nel lib. r. de ‘Pinin-tm”, che i ſogni eheaccadono agli uomini, pieni e ri.

colmi da diſordinato bere e mangiare, ſian ſempre falſi; :per contrario Veri,que|de’ſogna

tori ſOlH’Ì e artempetati.

(4) E Marrobio nel ſogno dl Scipione allíh.i.aſſcgnacinque ſpecie di ſogno : ciOÈSogno,

Oracolo, Viſiene,lnſogno,e Fantaſma:dellc qualidice, che‘l Sogno n'accade. in ſognando

noicoſa vera. ma clic non poſiiam’ intendete ſenza interptete e ſpoſitore. L‘era-;olo awe.

nirne.ove dormendo, perſona non conoſciuta nepai la, e n'avvuuſce di ſoprastante perico

lo,o d'altro. La Viſione ſuccedetne. quando nr par di veder dormendo,cio che puntalmen~

te n'accade dipoi vegghiando. .

(s) Diccndo Aleſſandro d'Aleſſ-Îndro ”Mib-Lele' di genialial e. r l. juumnerſufnt mi.

terranlur mm: , mr (rene' [mn-tu!, m exqmrendu editor-inagìjuc -unhnnm , (Fſentannarum wri

bmmmlriſludn fm:: Òprungnamgaadin ”minuti/i jífî-el-'Clllulkm num” ,imóuendrſ-lìm don-'n

m, ſu") ‘fl/?fgflllſjîſfl‘ dſrvplnu-/En-mcmm 71507” OI/,KlJÃÉÌÎLÌ'J ”o *peru: ume-"lerfmtfflr :fl/1'”:

"ninja, divin/:ſcrivania bui-even” r. .All eum men-imminfnrr mila-reſſe”: , c,- ad rapita-11””

…zum mlmmfrrguem eſita’ ”17” venni-1”” . gnarrdrèſammantmmrmham , hammr/Î‘HÎ! celti-ti

fama' ó- ”mlri nammu, de ſonni” unfitl/Ìtìn‘yemſie . Der/araba!, drjnuel-alqke tlIe , ”en bra/”ir

[ainſi m, m fllnfuthfid exp/Età atque aperte' engmamflmntomm, ſiw ‘mn/We ”4h [leuhll‘:

"i
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d’Alest'andro , che s’affannava ancora fra gli altri , per avvicinarſi al

cerchio: Ch’è questo? Che ſr tratta? all’ Aleſſandro diſſe . Perche ,

fattale da costui reverenza: S’interpretano , Real Maestà, i ſogni, zi

ſpoſe. Sì,il padre di Fetonte rephcò: e tu leandro t’avanzi a fare in

terpretar’il tuo? Certamente, l’Aleſſandro ſoggrunſe . ( r) Divenn

to perciò Apollo tutto dl fuoco nel viſo, a’ ſuoÎ mazzaerr ordinò, che

gli faceſſer la strada fra quella moltrtudine . Il che tantosto eſeguito;

accostoſſr egli alla Ruota . Ed accortifi tuttr della di lui venuta ; s’al

zar-ono immantenente, andando a gara a bacrarglr _il ginocchro . Ma

torbrdo il gran Dio della luce, e minaccioſo nel volto, con aſpra e ri

gida voce lor diſſe :Che baratten'e ſon queste, che v’attenrate a ſare

fin dentro la mia Corte?Donde avete voi sì bella ſcienza d’interpre

tare i ſognr apparata P Mi dareste peravventura a credere che a’ ſogni

crediate? (2) Ed a cio che voi non credete,cercate colle vostre gher—

mrnelle , co’ vostrí inganni, che questa ſemplice, e indotta gente tan—

ta ſede prcstr,qnanta ne presterebbe a quelle coſe che vegghrando vc

deſſe? E questo il gran numero di que’ miſerabili ſcrocconi, che pox

che lor ſon toccate ne‘ Lotti, tante polize bianche , che gli han ri

dotti nello stato che voi gli vedete : per averne una benefiziata , ſon

ricorſi a voi , per ben’ intender que’ ſogni , che preſuppongon lor

mandati da’ Numi , acciocchè preveggano , ed indovunno il modo

d’arricchírfi . Ed ove dovreste vox sgannargli carrtatevolmente di lor

ſolenne pazzia : gl’innanímate diſpietatamente colle vostre grunterie,

a ſar loroperdere imíſerabili avanzi delle di lor piccole ſoſtanze: ed a

ſare ancora( o ſcelleraggine .' ìche vendan le carni delle moglr , delle

figliuolc, per trovar denaro da impiegarlo, nel modo chelor preſcri

vere

in aprì,… jmlrn'u” fall-n” è mrídía dirne-v . Multi qnguo “lì-l” manina , yi” ian”th , n..

”ui-gu.”- :num :Snia-dna” mir-mat. Ne biſogna ereder da cro i chc'lAleſſandro [oſſe naro

un gran bcrgolo ;e'l Maggio un gran bararrrcre,

(l) Cred:ndo firmammre rar-run… a’ſogní. come dal luogo charme dal lib,z. al La‘.

(1)' Crede-vari pazzamcnre gli flluhhi , che iſognr’ foſſero a noi mandari da Dio per avvi

ſarne qualche roſa:` ome da Senoíome rlſeriroda} Denfleroncl luogo cirarme da alni frefñ

ſo Hofmanmrl Diazron. alla voce Cenni-.l Genrili,clre venendo dalla porra d'avorio ,eran

{liti-Per la porradr corno, eran veri.l)r che vedídiffuſamenre lostcſſo Densteroj che s'in

ltndcſſe per silarre porre, vedi Servioal lib.6.deil'íneide di Virg.al v-Bsa. Franceſco Flor.

Sabino nel lrb.a.à`uó/ìcmu. ha. al cap :.4 Giovanni Sand-enne] Partanna] cap.14.dcl Uh.;

ed alrri . Ma prctlo anor alrrr Crrllrani( (h: cheſr dican molrim ſciocchi-o ſupeſflízioſi ) è

(tfllſſlmo. Lhc-'l credere a'ſogni , ſia una illecira. non che vana oſſervaaìone i ſecondo San

'ſommato nella a. z.all’an.6. della (1.95. E quamunque non fi nieghi chepoſſa e ſogliail Si

gnor'rddio, ſe cori gli piace, parlarne per via dc’ſogni. come fu aGioſeppe. Il ”PAX-delli

Gen. ed a Daniele. nel rapa.. e nelçonde (i dice ne’ Numerial guns‘: qui': funi: iìmr ‘un

"WW" BMW-1J” ill/"m eppure“ ci. antytrſounum log-mr ‘dawn : Nicnrcdimcno fa di mc

Hier rcgolarſr in :io con molro avvedimenro. e ſicurrá :avverrendone lo fleſo lddio nel

“p.14. dell'Eccleſ. con quelle paroles-Muhornunfuarun [anni. Veggiü “WR nd luo

go cime roſmarino.
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'Vete , per guadagnare a bizzeffe . Ho ben’io oco fa‘, ſarto loro tcÎcñ’

car con mani , che dalle polize eziandio benelſziate poco , o nulla ri

cavino . Ma che pro: ſe voi, lor ridicoli ſogni ſpiegando, ed interpre

tando, lor ſempre annunziata teſori, non che ricchezze? E tu ancora
(inver l‘Aleſſandro ſeguito) ſi

Mijì ro , e pie” di pen/;er ‘vani, e ſciocchi P

Non poſſo negare,Real Maestà(buttandoſele a’píedi l’Aleſſandro diſ

ſe) d’aver’io a’ſogni prestato ſede.Ma chi non gli crederebbe mandati

da’Numi,quandoſintralaſciando tutt’altro)è veriffimo,che ſognando

ſr Giulíoccſàre di giacer con ſua madre , gli ſu il ſogno d’avviſo , che

aveva a poſſeder la terra tutta,ch’è la comun madre di tuttiP( 1 ) O bie

tolone, S. M. gli riſpoſexome non comprendi,che aſſai meglio tal ſo

gno al grand’Aleſſandro conveniva, che aſſai piu della terra , che Ce

ſare poliedette P Qllanti di queſta povera gente, come ſpeſſo a’libidi—

noſi accadcr ſuole, han ſognato colla madre , colle ſorelle , e colle fi

gliuole giacere ;e pur’è vero , che non han letto , ne tetto . Non co

noſci. che qualunque coſa uom ſogni la notte,poſſa con iſpiegamen

ti ed interpretazioni, stenderſi, stiracchiarſi , straſcinarſi , per adattar

la a cio che di giorno gli accade. Non ſài,che qualſiſia riſpoſta che dia

uom ſavio,o pazzo; uom dabbene,o ribaldozo che ſi truovi in apren

do un libro, (2) ocheſi legga in altra parte ſcol ita , ſi puo ſempre,

a cio che fidomanda, per propria, o per ſoſistica ſpoſxzione , accomo

dare?

(r) Suuon.inG.Ceſare al n.7. e lo neſſo Aleſiandro nelcir.cap.26.dcllib.;.

(2.) Era costume de gli anrlehi Gentili , di non drliberarnienre nelle difficili. e dubbioſe

azioni , ſe prima non vedevan cio che ne dnerminaſſe la ſone . E ſe bene i modidi vederlo

eran molti.“ilpiu uſazofra Greci particolarmenteflra quel che chiamavano Srichíomanziam

pure Rnpſodomanziaxioè d'aprirc alla vencurai librrd'Omero .e dal primo verſo del libro

aperro, o da quel che prima d'ogni alrro lor fi ſlcea davanrigliocchr. inrerprerandoloſſpo

nendolO. ed adauandolo ſu cio che cere-‘Wan ſapere; riſolvevan quel chedovevan ſare. Fra'

Lariniaprivano ilibri di Virgilio: abbarrendoſi Aleſſandro Severo imperatore nelverſo

Tn ”Ken mnpn” popular Ign-”e momento;

ch'è l'8; r.del lib.6. dell'Ene. iran derre perciò :i ſacre ſuperſ'rizioni Sort” Home”:- ,firru

ngdr’ana. Bali diramarouſi fra‘ Rabbini, e ſra'Crifliani eziandio: aprendo i libri del Vec

chio'l‘estamenro-e del Nuovo.ed alrrilibri ſagrii donde fi dlſſ:[0 Sum Evangelica. Epiaceſſe

a Dio non duraſſrro ancor fra' Cattolici qucsti ſorrilegi .e vane oſſervazioni: delle quali

vegganſi Gregor.Turon.nel lib.4.al :.16. e nel; al c.49.Niceſ.Gregora nel lib.3.Brodeo .Mr

,ſnlI-n al e.zr.del lib.;.Franeeſco Roſſeo drtbta[n!..Attlt. nel lib.cctul. Gaſp. Barz..A-unnd

ver/”Ad Smr.p.z.aear.r rr‘. Carlo du Frcſne nel Gloſſario alle voci Sort” Evangelica. ed al

tri. E s'uom diee:ehecori d'lddio Signor nostro par che ſemala voce . ehe'l conſiglia ſecon

do'l biſogno, l'innanimiſce, il rrauiene: come nel caſo di S.Agoflino nelle Confeſs. al cap. z.

del lib.4. e del B.Cipriano preſſo Simon Meraſraste in Onobre : Riſpondíamo .* che beni co

loro.che illuminati da Dio a cori tare, han per si ſana maniera la vnlonrì di Dio ſapuu : a

noi hafla leggerne] c a. dell' Eccleſ. MI!” haminu affidi” ,gm ignoraepunriu. &futura-”lle

ſur-perdi uunm: E11 in S. Agoſtino nel c.r..della pist. r r’. [ſia Mib: «lr/l‘almr :anſi-nudo, ad ”50

liaſecularm,ó- ad m':- Imjnu vanirarex,divi”a ”unl- ”lle rowntrme che tuttii 'teologi dico

nomon doverſi cori far prua va di Dio.
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dare? Ed in quel dire, capitando quivi accidentalmente T. Petronio

Arbitro: O come a tempo venuto ſei, Sua Maestà gli díſſeai’el‘ P°t°r°

a tanti goccioloni que’ verſi recitare , che per deridere , ed isgan nare

chi pon ſede ne’ſogni,ſavíffimamente ſcrivestíSn,recitagli:ed _ognun

di vOi (diſſe a gli altri rivolto ) procuri ſotto pena della una diſgrazia

d’avergli a mente per tutt’oggi . Perche Petronio ad alta voce COS!

PI‘QÎC a dire: (i) _

Somnia , ott-e mente: lndflnt tvolitantihflts umbri:

Non deluhra Dettm , net* ah ;ethere nomina mlttlmfî

Sed ſioi qui/‘que facit . Nam com pro/?rata _ſapore

Urge-t membra quiet , O' men: ſinë pondere 1nd”;

Mthuid luce fuit, rene/;ris agit . Oppido .hello

93!' quatít , (‘3" flammis miſerandar d‘l'ít :n flrher,

Tela 'vide-t , *verfitſqtte acier, (‘5" fonera Regürffi

Atqne exnndanter per-fuſo fango-inc campo-s.

941,1' cat-{flirt orare ſblent , lege/otte- form/Iqua

Et pawido c'ernnnt inclnſom corde Tribunal.

Condit arl/arm oper, deſoflìtmqne inwenit nor-:mn

Venator ſaltm canihzts quatit . liti/vir ttndir,

Ant premit etverfizm peritnrm novita poppim. ~

i Scrl-'hit amatori merctrix . Dot adulte”: roll/'Fm

Et cani: in ſhmnir leporis westigio latrot.

ln noffir [Patio miſèrorflm ott/nera dzzrant. (2)

E da capo Sua Maestà ordinando a tutti,clie lor foſſero i verſi in men

te; da quel luogo partiſſ.

Ma prima ch’uſciſſe del quartier de’ Filoſoſanti, s’accorlè d’un

giovane clic voglioſamente dimandava ad Aritlice Filoſofo ; perche

dalle bianche e dalle nere ſave, broda d’un medeſimo colore n’ uſciſ

ſe .P Di che punto ed adirato Aridíce, ſenz’avvederſi del divino Apol—

lo, riſpoſe : Mi ſapresti tn dire, perche le percoíſe de’ neri, e (le’ bian

chistaffili,ſanno i lividori ſulle carni dello stcſſo colore? (3) Ed in

quel dire, gli ſu accanto il Dio della luce,che con un ſogghígno ama—

retto gli diſſe: Stimi tu adunquc, belle , ingegnoſe , e rilevatiſlìme

queſtioni , quelle che tuttodl ſuſcitato nelle vol’tre ſcuole :cioè, le la

voce Biltri ſignifichi niente , o niente ſignifichi : ſe’l freddo contra

sti, o contraddica al caldo : ſe coſa che non è, ne in qualità ( come voi

' dite)

(l) Satjrinn al e.“.Replicati ne’Fram menti al C.lo7. i.

(1.) lmiiò, o piu toſto rubò il concetto di queſti verſi,Claudiano nel ptoem.!,al Panegir. ad

Onorio lmpermel ſeſio eonſolaro.`Ec0tì il Paſſavmello Spcc.di l‘enir. a car. 360. dicendo:

ll ”ill-no ſex”- I'arcl”, i Anni! nanna, :la onu-ge, a e. ,

(I) Qt et”. ſarioaecaduto in Roma vin riferito da Macrobia ne’suurnali al e.; del libz7.
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dite) ne in quantità , abbia da {è íl ſuo star nel mondo : ed avendolo,

ſe l’abbia attualmentep l’abbia,perche’l puo avere: ( r) eflpoi sganaſci

delle riſa, s’un ti dimanda, come ſe’ nato, come vivi, come muori-,co

me un piccol pinocchio , faccia un’ arbor grandiſſrmo .' QLL-4ſt che’l

dil'putar di quelle coſe mantenga la Repubblica; e’l parlar di queste

fia coſa dalaiàgnoni , che perdono il tempo dietro a bagattelle , a

cianciafruſcole , a ſraſcheríe SMa non paſſera guari , che accorti voi

steſlì d’eſſer giustamente rimbrottati, a quelle coſe attendercte , che

giovino all’uomo; non mancandovi per cio tempo,e penetrevole in

telletto , ſorſe e lènza forſe afl'aí migliore di quel di coloro ., che ſr ri

don di voi.

Uſcito Apollo dal quartier de’ Filoiofi , entrò in quel de’ Gra

matici, e de’ Rettorici : ed in veggendo Aristodemo Cugino dell’al

tro Aristodemo Niſeo,inſegnare a’ figliuoli del gran Pompeo’ : di

mandpgli che colà gl’inſegnava. Rettorica (Aristodemo riſpoſe) ogni

mattina, e’l dopo deſinare lor fo apparar Gramatica . (2) E credi tu

(ripigliò Sua Maestà ) che offan due fanciulli in uno steſſo giorno

appreuder due lezioni di (Eramatica, edi Rettorica .9 lo non ti stò à

mettere in dubbio, che ben’il potrei, ſe poſſan costoro íènza Gram-a

tica avere, comprender Rettorica : ma com’è poſſrbile , ch’ un’ arte ,

com’è Rettorica , che a ben’ apprenderſr , intralalciand’ ogn’ altro ,

gran diſcernimento richiede, perfettiſ'simo giudizio, e ſommo av viſa

mento; poſſa perfettamente capirſi da’fanciullí, che han poca cogni

zione, meno d’avvedutezza,e niente di ſperienzaIO quanto ſon goc

cioloni que’ padri, che dal ſentir che i lor teneri figliuoli recitan vi

vamente il Donatello , gli ſan fra pochi anni attendere a Gramatica,

e nello steſſo tempo prestiffimamente, a Rettorica , aFiloſòfia , ed a

cío ch’immagínan neceſſario per ben’apprenderRagion Civile e Ca

nonica; perche intalentati ſommamente di vedergli ancor disbarba

ti, nell’una e nell’altra legge laureati. Onde poi veggonfi ne’ Tribu

nali, o nell’avvogadare , o nel render ragione , tante Caiſurnie ; (3)

e forſe alcuni( ,ch’ io non credo ) a’ quali per Editto perpetuo vien

l’avvogadar proibito. (4) Non ſanno, che ad ogni arte., per ben’ in

tenderſi , fa di mestiere , oltre al gran tempo ,forte e continua appli

ca
ſ1) Accennanſi due rinomariſímeſiquestionith:fanno r' Paripamici ſull’ciiflenza dellaMa

reria prima. . …i

u) Come da Strabone nel lib.r4. da Niccolò Lloidío nel Díuion.di Carlo Srefano,da6ia

topo Oſmflnno nelLeflico. e da altri. . ~

(a) 0 Piu rollo Carſanie , ſeeondo'l restodí Ruſſardom Caie Afranie,corne’l^lciarinel

HL:. Paurgr al *2.37. da Valerio Maſſimo nel lib.$,al c".z.fllrri dicon Calpurnie. Ma noiab

bíam detto Calſurniedeguitahdo la cornun’opinio’ne'perſame meglioìnrenderd.

(q) COI-le …piano nell'Ediuo alla l.r.al ;Lunch-11 rude Poflnlando.

*i
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cazione, e ſopra tutt’altro , ardentiſſimo deſiderio, ed affetto;che ſon

due coſe preſſo che impoſſibili a trovarſi ne’ volubili , ed incostanti

giovanetti , non che ne’ fanciulli ? Pubblica perciò tantoſ‘to per tut

to il noſtro Stato , che non ardiſca, da quì avanti Macstro alcuno,in

ſegnar Rettorica a giovane, che non avrà toccato il diciotteſim’anno

dell’età ſua . Potendo ne’ piu verdi anni a quell’ arti attendere , che

piu memoria, o imitazione , che giudizio richieggono ; ed a quel

le'ſcienze , che moderano i costumi , stutan gli affetti , e sbarbanoi

Vizi .

Colle quali parole,avendo Sua Maestà dato fine al ſuo ſavellare,

Verſo’l quartier de’ Poeti incamminandoſi , trovò per istrada Rober

to Re di Napoli -, ( r) in mezzo a Giovanni Boccaccio, ed a France

ſco Petrarca ; che a lenti paſſi, fra dotti ragionari , facean la ſteſſa via.

Ed accortoſi l’un dell’altro,ſenza molto ſtare ſu iconvenevoli, fami

liarmente il divino Apollo dimandò a Roberto: per dove, con sì bel

la compagnia , era avviato? Dove foglio ,cotidianamentd Roberto

riſpoſe )con mio grand’ utile e piacer diportarmi, cioè fra’ Poeti , e

ſcienziati. O ſe tutti i Principi del Mondo (Apollo ſoggiunſe)sl ſatt’

amore alle lettere,ed a’ letterati aveſſero, non ſi vedrebber le ſcienze,

ele buon’arti sbandite , o meſſe in fondo; e da per tutto regnar l’i

gnoranza . Ed ove il voler vivere ſcellerata e ſporca vita , e l’eſſer ſu

perbamente per animo, come ſon per fortuna ſuperiori a gli altri , lor

rende odioſa e ſpiacevole la virtù;diſpregiati e viliſſimii virtuoſi,che

gli potrebber ripigliare, e riprendere: abbellano ed adornano , non

che cuoprano , la di lor vigliaccheria, col dire : che le lettere {ian la

peſte della Repubblica; (z) e che i letterati guastano e. corrompono

ibuoni costumi , e lelcggi . (g) Perche non prendono eſempio da

Numa Pompilio , (4) da Giulioceſare , (s) da Celàre Agusto à (6)

V 2 a

(i) il Collenucei nel líb.ç.acar.r7;.dell'imptelion díVinegia dei[‘!1.dice di Roberto:

F” ”pt-tuo 'Rei-:rn Signa” molto pra-;lenta , l dono , e nigi-f. , o liberale . anni”: ſomm- degli

”mm dal”, a mrruofi; ”ſn-mo” alcuno fi tra 1m , e!” da lui :nnralamenta nm parli. E poco ap

Plcſſoñ'u‘Huflſmnmln” celebrato da .MJ-‘rannfi-a Petrarca , e da A!. Giovanni' ’Bacurtu la Ceri-rl

de . 1 qual: da [mfurm- afläifamrlíur-nmn :am-H . Vedi Angiola dl Coſlanzo nel [1b. 6. della

Storia di Napoli. e ranri e tanti altri riferiti dal Nicodemo nella Giunta alla Bibbioteea del

Toppi.dal foi.: r7.

(a.) Cozſdiſſe l'lniperador Liciniq preſſo Eutropio.

(z) Come da Tncidide nel lib. 5.nell'orazione di Cleone.

(4) ſl qual'aueſe eccellentemente a filoſofare, come da Plutarco nella di lui vita.

5) Del quale vedi gli elogi preſſo BInKlÎJÎci l:b.te. al c.r. Aldo Marrucci nella lettera al

lettore antimeſſa a’ Comenuri di Ceſare nel Is r5. Mieheldi Montagne nc'nggi al c.|o.del.

ÎÌbJ-VOHÎO ne gli ;toriei Latini, e tant'altri.

(6) Della lerrera`tura del quale veggaſi Suetonío nella vita, e Dion:: nel lib.f r.
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da Germanico, ( 1) da Tito, (2) da Adriano, (gl da Marco Anto

nino., (4) da Aleſſandro Severo, (5') dal gran Coſtantino , (6) da

Teodoſio il maggiore , (7) da Carlo il Magno, (8) da Alfonſo di

Raona,(9)da Ladislao d’Unghería; (l o) da voi,e da tant’altri,de’quaí ‘

la glorioſa fama ancor nel mondo dura ., e durerà mentre ſarà il mon

do ? Perde per-avventura punto d’ostcntamento la Vostra Máestà peli

camminarche ſare, così a piè, ſenza pompoſi e ſuperbi cocchi, e ſenz’ó

altra corte avere , che di questi due grandiſſxmi letterati .P V’avvílite

forſe col ſedere , per ſentir leggere in cattedra , accanto a ſcolari che

non ſon de’ Reali di Francia, o del langue d’Enea P Non amate voi la

virtù,quantunqueín perſone umili e baſſePNon v’han tanti,piu volte

udito dir quelle belle parole: che ſon migliOrí le frutta perfette in vil

cauestro,cl1e l’inſipide ed acer-be in vaſel d’oro?(r 1)Ed aſſaipiuünſerſi

vorato già)il biondo Nume diceva, ſe Roberto non l’aveſſe modeſta

mente interrotto : e rendutegli quelle grazie che potè dell’ onor che

ſe gli ſaceva;tuttí equattro di brigata entraron nel quartier (le’Poeti.

Appiè d’un 'verdeggiante colle , ſotto l’ombrad’alti ſaggi , era

no a ſèder ſulla ſrclch’erba, meglio di cinquanta de’piu illustri e rino

mati Poeti, per lo piu Italiani : i quali in vcggendo Sua Maestà con

Roberto, e gli altri due, incontanente levaronlì per far loro reveren

za : ma comandando loro il Dio della Poeſia , che dinuovo ſedeſſero;

tutti,

(i) chendo rli lui Sueronio negli uomini illustri: Greca: ſlm-di”, á- EP-'gnmnaufiri

,fln anſa: 0741”': nia”: triunphslu. _

(I) Lo ſhſſo ”nenie,-Timo ”gn-inline P4'G'”O,‘míf 4c deliri-c xanax': burn-nigi# Latin-.gm.

”quo lm‘çche] in nando, ‘0:1 in _fingendo fromptm,ó~f4nli: ad :xumpar-liurem ”ſqìs .- jtd ”a

.Muſic- guidi”: ſud”; ur qui ram-rn:. á‘fflllnn ['nmnde‘ſſ'amrrrqur.

(z) Di coRuí Elio Sparzínno : gut” [iurisfl: Hudm’tmr a‘ nomu/l” Cutuli” diurni”- .* fu.

Matti”. ó' link-”um menù-m Hudnfi/ìimw; Arùhmetirt, Cummi- prnlrſflmmfuit,

(4) Che ſu dClto ll Filoſoſoflamo a Filoſofia impiegoiſi i andando giornalmente :caſa A.

pollonío per appararla; come da Giulio Capitolina.

ff) lntralaſciando di coſtui cio che ſcrive ElioLamptídîo :quelli per onorar'Ulpiano ſuo

Maeflro, il chiamò padre, nella 1.::: ‘Dim (il-:atiwnde Giovenale

‘ Ati ’PchPÎOIUDL/ÌÌBÌ Iulm” Portali:.

EH" [5th

(C) Dicui veggflſi Pierro Diacono.

(7) Lo lltſſo P.Díaconoil chiamò, Prince” aytin-m.” :hifi/fini”,

(s) ll quale in veggcndo p/r ruuo il ſuo imperio morte lc lettere, chiamò diScozla Alcui

no, e Rab-morde’ quali (caſſn fatica :ſpeſe dell'lmpcndorc) uno stirui l'Univerſità di Parigi,

l’altro quella di Piſa in lr:lia:come da S.Anronino nella a.pau.della Suor. al [ib-[4. nel f.

ll.. del c. 4. E da Giovangaſparo Pianiga! nel Patrocinio [m Ccfin‘guflan gjmnafi. al nu.

”dell-lp”:

(3) Che diceva .- Maiuſc pri-wtum viva”, qmm crolli-io”: mn”. Ant. Panormiu dt ”inn

'305?” dlnhonfi. Portava per impreſa un libro :Ferro i nc impreſe {ecc che non avcfle con ſc

co iComcnurí di Ceſare. lo flcſſo Panormín,

(lo) Diceva .* non parcrzli uomo chi non ſapealurere. Enensilvmcl lib.3.dc'ſuoi Comen

[arL

(H) Angiola di Coſhnzonel ſìſclllo luogo.

-`..ó_._L_ …-_`_  
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tutti,con‘A pollo isteſſo in terra di compagnia ſedetteraE lor diman

dandoil Petrarca , coſa quivi faceſſero : riſpoſegli Benedetto Varehi:

che recitavano alcuni componimenti ,che fatti avevano a lande del

viver contadineſco . Perche prendendo licenza il Petrarca, Roberto.

e’l Boccaccí dal vezzoſo Apollo di ſentir-gli ,e gentilmente ottenuta'

la; cominciarono i Poeti in giro le di lor Poeſie a recitare . Le ragio

ni, e gli argomenti, co’ quali sforzavanſr tutti di provar quanto foſſe

la villereccia vita pregevole; erano il goderſi al rezzo , ſOtto l’annoſe

querce, e i fronzuti platani, lunghelfo un freſiîo e cristallino ruſcello,

la felicità del ſecolo dell’oro, non che quieta vrtac tranquilla : lonta

no poi da gli aggravamenti, dalle oppreſſroni de’ Tiranni : dalle falſe

promeſſe, dalle ingratitudinide’ Signori :dall’alterigia, dall’imperti

nenze de’ Nobili: da’ tradimenti , dalle adulazioni de’ Cortigiani: da

gli strepiti, dalle baratterie de’T’ribu nali: da’ miſuſi del ſecolo corrot

to; ed altre sì fatte coſe . E poiche fu il recitar finito,dimandò Apol

loa Roberto, come gli erano i componimenti piaciuti. Alle cui paro

le freddamente Roberto, cosi riſpoſe: Non negherò eſſer vero-61170

abbia da sì belle Poeſie gran piacer ricevuto:ma ſe Vostra Maesta con

questi gentilffimi ſpiriti, mi concedeſſe licenza di poter liberamente

parlare,direi . . Parlate,interromperrdolo,diſſer tutti ad una voce.Di~

ſei ( ſeglütò ragionando Roberto ) che ſra’contadini , non mi pare ,

poterſi tanta felicità godere , quanta questi Poeti ſentenziano : ma

perche in bocca mia, che nato Re ſono , non istà bene sifatta oppoſi

zione, mi resto ancor di par-lare. Parlate ( di nuovo quaſi tutti gli dif:

íèro) che non puo in cio parlar per paflione,chi piu la virtù, e’l viver

lieto ha in pregio , che qualunque maestà, e grandezza .- Perche’l Re
così feguitò verloìl Dio della luſice a dire: E una gran COP-1, Che Preſſo

che a tutti i Poeti che ſon qui,e maggiormente all’incomparabíl Vil'.

gílíoa foſſe tanto piaciuta la contadineſca vita ; e poi tutti eleſſero il

vivere in Corte .' Mi riſponda]] di grazia: in qual villa della Terra han

vedutii Villani ſinceri , innocenti , diſrnfinti , ſchietti , gíustía Olleffi’

ammrſurati ne gli appetiti, ſoavi ne’ tratti? In quai boſchi han trova

ta ſicurezza ſicura .P In qual villaggio tanta‘ castità a tanta Comme‘?

za , tanta temperanza .9 Io per me, non ho ſperimentato piu ?OZ/'513

piu rustici, piu ſconoſcenti, piu sgarbati , piu villani uomini a Che 1

villani.l Villani ſon bugiardi, mentiti, ſallaci,menzognieri: ſor-’0mi

ÎCÎdÎa ffllonoſi, implacabili, ſpietati: ſon zotici, aſpri, barbari, crudeli

Etrova’uo iPoeti ſincerità e ſicurezza ne’ Villani! Chiameran Per

avventura ſincerità, la balordaggine,l’inciviltà, la rozzezza: e ſicu

-rezza, lo ſpropoſitare, ſenz’aver timore di chi lia a corregger le ſaro‘,

. ‘ l A:
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le :il potere andar quaſi nudo , ſenza incontrar chi avvertiſca a coprir

quelle parti , delle quali è bello il tacere; l’uſar’atti i ncivili , ſcorteſi,

ſenza trovar chi gli conoſca, e ſe ne dolga ? Ravviſan caſtità, e virgi~

nal continenza nelle contadine, nelle foreſozze: perche tutte ſchizzi

noſe. ed affatto ignoranti de’ termini, edelle gentilezze d’amore;non

ſl ſanno arrendevoli che c0’ pugni , o col pegno in mano? Trovano

innocenza ,e tcmperanza ne’ ſoreſi: credendo ſorſe, che viva vita in

nocente , chi non ſa che ſia ſcienza, che virtù , che onore : che ſia am

miſurato chi ſ1 contenta di paſcerſl di latte , di pomiſelvatichi, di dat

teri,di ghiande : e non diran piu innocenti , piu moderati gli aſini,

che ſon privi d’ogni moral cognizione ; che non ſi veggon ſatolli ,

che d’erba? Godono l’età dell’oro i contadini , quando non gustan

frutto della terra , che lor non costi infiniti stenti , e ſudori : e ſpeſſo

ſpeffoadopo tante fatiche, ſon costretti a ſudare eziandío peregrinan

do nelle Città , per trovar chi del raccolto frutto ,lor dia tanto , con

che poſſan nell’orrido verno, guardar dal freddo e pugnente Borca

l’affaticate e ſtanche membra! E ſostengon le diſgrazie, le diſavventu

re del ſècolo del ſerro,gli agiati cittadini, che ſenza fatica veruna go

dono, e paſconſi, di cio che lor mette avanti la maestrevol’ arte , non

che la provvida natura! lo, a dirvi il vero, o non l’intendo : o ſono i

Villani dai Poeti commendati, come lodano eziandio le gotte, la toſ

ſe, la galea,l’orina, l’aſino, l’ignoranza, la morìa . Riſero‘a sì fatte pa

role gli steffi motteggiati Poeti: e volendo il biondo Apollo ſar co

noſcere al Re, dond’ avveniva , che preſſo che tutti i Poeti a lande

della villa, e dc’ Villani, ed in biaſimo delle Corti, e de’ benestanti cit

tadini poeteggiavan ſovente, diſſe: ch’eglin’ammaſſavano ingegno

ſamente, e ſantasticavano ancora tutti que’ diletti e piaceri , che poſ

ſon i’amene campagne , e dilettevoli ſelve , e gli ombroſi boſchi arre
care: e tutti que’flagelli,ed inſortu ni, da’ quali ſono i contadini lon-ì

tani: e per l’oppoſito conſideravan ne’cittadiní dentro le Città,0gni

ſventura, ogni male, in estremo grado; lungi dalla quiete, dalla tran

, quillità delle ſelve . Ma ſèmale a male , obene a bene ,paragonar ve

racemente volevano ,chi poteva mai dubitare , non eſſer veri’flimo ,

che con gli agi, colla virtù, coll’onorc, che ſon nelle Citta,la maggior

parte dc’mali sfuggivanſi; e che i Villani di tante immaginate felicità

non han ne punto ne fiore.

A me pare, Signore (diſſe Luigi Alamanni l ch’a noi altri Poeti

piaccian tanto i verdi lauri ,le ſreſchemortini , l’annoſe querce , gli

erboſr poggi, i verdeggianti colli ,i garrnli uccellini , i chiari rivi, e i

Fior, fronde, eri-’,omóm , aan-’Honda , altre jbrwí;

che
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C he ſuor di sì fatte coſe non ſàppiam, ne concetto,ne parola ſor mare:

e perciò, non avendo altro in bocca, che ſelve , prati, valli, e boſchi ,

Commendar tanto la boſchereccia vita,ancor ne piace.

Maggiori , a dir vero , ſuron le riſa che ſecer tutti delle parole

dell’Alamanni : e poich’ebber molto ſu quelle lietamente cianciato,íl

tiſplendente Febo, e’l ſavio Re , per diportarſi alquanto , al quartier

de’ dipintori avviaronſi. ~

ualche tempo ſermaronfi in veggendo dipinger Giotto Fio

rentino, Marco del Moro Tiziano , Alberto Duro , Paolo Veroneſe,

Michelangiolo Buonarotti,Raffael da Urbino, Giovanni Bellini, Po

lidoro da Caravaggio , Guido Reno, il Correggi, il Caracci , e molt’

altri. Dipoi paſſarono dov’erano i piu antichi: e ſotto un portico vi

. dero Arístide Tebano che avendo in un quadro dipinto il cavallo

trojano , con molta gente accanto , alla qual Faceva capo Sinone: or

s’arrestrava a riguardar da lungi il quadro , or s’accostava : or ſi face

' va da un lato , or da un’altro : or’íl guardava ſottecchi ; con alcuni

moti stravaganti c diſuiati a’ dipintori . Perche dimandogli Apollo:

che coſa cercaſs’ egli ammendare in quel quadro . Io ſono ( gli riſpoſe

Ariſtide) il primo che mi ſono attentato ad eſprimere e dipignere l’a

nimo de gli uomini, í ſenlì,e le perturbazioni : (I) avendo perciò

quì Sinone (2) dipinto: non resterò mai ,ſe non gli ſo legge-r chiara

mente nel volto il ſuo tradimento . Eh , che ſon baje,~il Dio dell’ore

riſpoſegli :Se non è poffibile veder nel volto l’animo de’ vivi :onde

non fi puo guardar L’uomo da’ tradimenti, dalle girandole,dall’inſi- .

die; come vuoi tu che fi conoſca l’animo ne’ dipinti? E così detto,do~

po aver colla ſua preſenza, e con quella del Re Roberto , molti de gli

antichi dipintorionorati, ritiroſſi al Reale alloggiamento 5 portando ‘

ſeco a deſinar quella mattina Roberto.

@WWW

MWMW

(I) Come da Plinio nel e.s.del lib. ;4.

(a) Piglíuol di Siſiſo.e nipote d’Aurolíeo, [lui e due famoſi ladronî. Beni …di î TMW'

cone da Vírgil.nellib.z. ` '

Talib”: infiniti: , Perini-‘que am Sinni:

Culi” ”.r i :apr-‘1” dal” . [cenni-ſg” cuffia,

Vu Mg” Tjdidu, me Lay-I4” .Ai-balla” ,

N7* ”ai donna” dere” , m” mille curr”.

Rim
`\



ſr 60

ſiRAPPORTO

Rimbrattan/ì i modernigio-vanastrìmffife ”alè

ſappia-”do lepiu leggiere, efacili coſe; ' _

ſpuntanſidifiipere estraſapere le '

dffflcultoſiffimr . `

RAPPORTO XXÌX

NOn ſon molt’ore paſſate, che s’è fatto avanti a Sua Maestà il piu

ardimentoſo giovane, che mai ſr fost'e in questa Corte veduto .

Egli lëadimandato eſſere ammeſſo in Parnaſo , col darſril pregio del

l’immortalità al ſuo nome: per avere alla barba del grand’ Archime

de, e di quanti Matematici ſo no stati al Mondo, trovata la vera , per

fetta, ſquiſita, e geometrica (Liradratura del cerchio. Ma di gran tem

po avrei di biſogno , s’io tuttiiíſerir voleſſi i rimbrotti , che gli han

fatti e dati quanti Matematici vi {i ſon trovati preſenti . Dirò ſola

mente parte di cio , chc’l luminoſo Apollo gli ha detto, cioè` : ch’ era

ormai ristucco delle millanterie de’ moderni giovanacci , che vanta

vanſr di voler dirizzar le gambe a i cani,come appunto fatto il giova

ne avrebbe ,ſe’l cerchio veracemente quadrato aveſſe. (r j Ecomin

ciando da’ Matcmatici,ſeguitò a dire: che non poteva piu comportar

la tracotanza de’ giovanastri: che appena ſaran giunti ad avviſizr nel

Cielo le Stelle (lell’Artico polo, che s’eſrbiva’no a dimostrar la gran

dezza delle Stelle ſiſſe: quanto foſier dalla terra lontane: ei veri ſpazi

che ſon fra elſe: (2) ed inoltre a far perfetti‘ffimc TaVOle Astronomi

che de’ moti de’ Pianeti, migliori dell’ Alfonſrne , delle Pruteniehe,

di quelle di Filippo Lasbergio , e delle Filolaiche d’Iſmaele Bullial

do. (3) Appena avran conoſciuto quand’ io ſono all’ Oriente , al

* Mc

(r) Per non poterſi ſaper la proporalonech'è ſta le curve linee alla ten-:è impoſſibile”

altro modo, che meccanicamente, trovar la Quadratura del Cerchio . E quei che lran credu

to averla geometrieamente trovata, han preſo abbaglio; poiche ſin'ora,a rinvenirla, non s'ì

inventata operazion migliore ella meccanica delgrand'Arclrimede.

(e) Non eſſendo certa la Para laſſi delle Fiſſe , colla quale ſi stabiliſce la dlflanza dc' corpi

celeſti da noi :incertaèaltreri la distanza d’eſſe , e per conſeguente la grandezza” lo ſpazio

ch’è tra una ad un' altra. ’

(z) credono alcuni rſſet fondata ſu matematiche dimostrazioni. ne ſoggiaeere ad abbagli,

la compoſition delle Tavole Astrononiichede' moti de'Pianeti r eperconſeguente poterſi n

fermo determinar da queſte Tavole il moro d’efli. e'l vero luogo nel Cielo ,ma s'ingannan

moi
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Meriggio , che glorianſi di ſaper trovare in ogni ſuo“go,edin pochi

ſtanti le GLOgrafiche Lunghezze . (i) ,Appena ravviſäti aVranno 'i

ſegni del Zodiaco ó, che ſpaccianſi di cOnoſcere ad ogni momento , i-n

che caſa celestc, ne piu ne meno i Pianeti ſi truOVino ; ('z) per poter

da quella-annunziar felici?, o diſàvventur’ati eventi ’a’mortali . Non

ſarah lor noti a bastanza i -miei moti' pelÎCi‘elo, che avendo per im

perfetti i Sistemi di Filolao,-di Tolomeo, del Copernico, di Ticone,

del Galileo,intraprcndono diſar co'noſçer nuoveñcmnpoſiture.(3)Veñ

tiranno coll’occhial del Galilei la ſcabr'oſita della Luna: ed ecco che

voglion darne ad intendere, non ſolamente avere in eſſa ſcoperte val—

li, montagne, colline, ſelve, boſchi,mari‘, ſiumi, ruſcelli,e nuovi abi

tatori : ma ſaper per appunto la profondità delle valli , l’altezze de’

monti , la grandCZZa delle ſelve, la larghezza. de’ fiumi. (4) Sapran

2-- X nu

Înoito: giacche la fabbrica delle Tavole dipende daoſſervazioni ,ſoggette ad inevitabili”;

rori.cagionari :o da ſtrumenti non perfetti ,co' quali eſſeſi ſanno :o dal volerſi stabilire a

In puntino ilpreciſo tempo. nel quale l'oſſervazioni E ſanno: quando il momento del tem

po ci ſi fa noro da quegli flrumenti fallaei ,ehe'lmiſurano , cioè da tante ſorti d‘Orologi : o

dalle Parallaſſi. e dalle Refranioni mutabiliper l'aria pit] o men vaporoſa , da maggiori o

minori eſalazioni: o alla per fine dal non eſſerne nota abbaſtanzada ſirada.per la qual muo~

vonſi i Pianeti; cioè per cerchi Eceenuiei, per Epicidi, oper Elliflì . Quindi è che le Tavola

di molti rinomati Astronomifabbrieare con partieolarilor ſuppoſizioni; quantunque pe:

qualche tempo fiano state corriſpondenti alle celeſti apparenze = nientedimeuo in proceſſo

di tempo. ſi ſono ſperimentate difetti”; come delle Aſſonſîna.: delle._l’tutenſthe è addiveñ

auto , Eſe preſenremente quelle del Lasbergio , e delBullialdo flimanſi perfettiſlimei ſpe

rimenteranſi eziandio coltempo difettoſe.Anzi veggovinſi al preſehtë’dtiámanifeſh abbag lì

d'ore intiere ne'ealcoli-de gliEcliſîi. . , ` ' ‘

(r) Gli Stati d'olandapromíſero gran ſomma di danajo a' Matematici che aveſſer trovato

il modo da conoſcere in ogni luogo ,dOVe la perſona foſſe, la Longhena( the dicono )IGeon_

grafica. E de' molti ſin'ora ritrovati , altri ſon ſottopoſiia' manifesti errori t altri ſon Locan

-ro diffitiliflhe non potrebbero uſarli che da gli ſpertiſiimi Matematici; altri, perche ri-;hirg

gon del tempo perl'oſſcrvazioni . rieſeon diſ'ùtili acoloro che trovandoſi in viaggio per lo
`piu marittimo,lor biſogna rqstpmenre tal lunghezza [iper-e. l

_ (z) Varia è l'opinion di coloro che colla Figura Astro‘logica,eliì altro non è. che ad un po;

,oo determinato tempo. [aperti luoghi dum-inni. voglian’affermatamenrc dire. in the caſa

:celeſle fi-truavino- lmperocchèè aſſai malagevole dalle Tavole,tuttocheperfette-dere: mi.

,nare il luogo de' Pianetit e difficilealrresi ilriporle nelle caſe d'eſii. Ma ove agevolmente cio

i poteſſe ſapere; quali attacchi banri'avut‘o, o avran maii Pianeti. colle contingenze delle

coſe! Seioeehi perciò furono Girolamo CardanouValentino Naiboda. _Giovambatista Mori

ni, ed altri ſcienziati-uomini, ehedieder‘ostinatameotecredenza a rî l'arte pazzie.

(z) Son veracemente in cio iidieoli i giovani, iquali avendo a ſtento e groſſolanamente

.appreſe lelprime coſe dell'Astronomiarparlan di ſar-nuovi epiu fondati ſistcmidel Mundo.

, 44) Cristianouugenio ſcriſſe unlib'tointirul‘ato ſoſmtbrafit, ovvero da Trnír title/715”,

dedicato aCoſhnrino Hugenio‘ ſuo fratello . Segretario di Guiglielmolll. Re d'.nghiltetra_.

flamparo in Haja nel 1598. preſſo Adriano Moeriensi nelquaſe vuol fam: credere , the non

;ſolamente la Luna (ilche ſu detto da altri) e gli altri Pianeti, {ian Terre. dove naſcon gli iro

minngli animali tutti. ele piante ;ma (vedere ehe belle noine che‘n‘ebbe per lettere) the

quivi fioriſcon,l’Astronomia, l'Aritmetica . la Geometria , l'Ottira, la Muſica . la Nautica,

o-l'Arthitextura. Ragiona di piu della lingua de gli uomini di quest'altre nuove terre, delle

coſe da lor trovate, de'di loro caratteri. e di mill'alrre coſe empie e fidieole. Sin'a direi che

' qua-è_
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numerare diece figure dell’ Abbaco in filo; e voglion dimostrare di

quanti granelli di rena fia capace l’Univerſo : ( r ) d’avere appunta

tamente la notizia del _numer-Ode’celesti ſpiriti , non che de’ viventi

che ſon nella Terra : e quel che moverebbe le riſa alla malinconia;

della moltitudine eziantlío de’ maſchi, e delle femmine . (z) Cono,—

ſceranno a gran pena la rotondità della Terra : e lannoti a dire quan

to ſia a pelo il diametro d’elſa 5 (g) e qual parte ne tengan diritta

mente ſotto de’ piedi. (4) Sperimentan che l’acqua ſalmastra ſia piu

gravoſe dell’acqua dolce : e di botto determinano quanta per l’ap

punto ſia la proporzione dell’acqua dell’Oceano, cOn quella del Ta

migi: (5') di quanto lia avanzata nel corſo una nave entro rl mare,da

quella ch’è in un lago; e quanto appunto appunto debba eli er di iu

il carico diquella,cl1e di questa. (6) Si làrann’accorti,che ſra lo pa

zio d’una grand’ora, appena per due miglia , porti galleggiando un

ſu lcelluzzò il picciolo e lento Sebeto, che ardilcono a miſurare a ca

Vllo il cOrſo di tutti i fiumi: che ſul rapidíſſimo Danubio da ſopra

; ienna, corra a ſeconda una , trecento miglia italiane , ne -piu

ne meno, in un giorno; e pel contrario ſul pigro Po (prima d’acqui

star l’imſeto da trenta fiumi, cb’iznmettono in eſſo,dall’ Alpi ) a pari

del Scbeto , non ſ1 ſaccian che due di quelle miglia in un’ 0”.. (7)

"I ' .,i. fl. ~. Veg

quantunque non p'ofl'aafermarfi. che Preſſo loro fial'uſo delle llarnpe, della polvere dell’at

thìbuſo- del Teleſcopio', e d'alrre coſe ſu noi‘novell‘ameute trovato ; ſi compenſin nondi

meno con altre trovare fra loro. E quel che maggiormente!” muove a riſo,è,che vuol fon

dare. che :ì ſarto novelle accreſcan l'onnipotenza d'lddi’o‘signor noflto ‘. ela noli” Crifiiana

Fede; non che poſſano introdurre [o ſciocchiffimo Ateiſmo.

(r) Pofloche il P.Crifloſano Clavlo, nella ſua Arirmeiica›6 sforna provare .ehe ſc ſi met

leſſe un granel d'orzo ſu d’un quadretto dello ſeacchlerbdue inun'alrro.quatrro nell'altro:

e coni raddoppiandoperruui í ſe ſſamaquattro quadretti'd'efi‘osvi vorrebbe rant' orzo , che

tutto il voto dell'Univerſonól capìtebbe, j I ' `

(I) VeJl il computo _che ſade gli uominleheabitln la Terra Il P.Giovambaelil‘a Riecioli

nel lib.”. della ſua Geografia Riſormata dalla car. 177". avanti,nell‘ impreflîon di Vinegia

‘l‘1 l‘7z-di quei cl'ie naſcono emuojonoin cent'annisedirurti i nati dalprincipìo delmoa
do penurto il dicíaſſetreſimo ſecolo. lnolrreſil'ail eonr‘o del numero de gli Angioli , rica

vandolo da quel ele gli uomini; in chelo fllmeremmo ridicolo .ſe non inifl'e :i farti calcoli

col verſo ‘ ' ì

Luc/i'm”: ìnſſnumen'” fit! m” illa/i'm” 075i.

(I) Quaudìoperandoſiſecond'l melodo del Maurolieo( intulaſciando quel de glianrieil)

del l’. Clavio, di Giaropo Mazzoni, del P.Bettini, di Tieone,delcheplero . dello Snellio, de'

PP-Caſuì, Grimaldi, e Riceíoli, e del noilro rinomatiſſimo Aflronomo Antonio Monſofleie

di tant’.tlrri illullri Matematici; lì troverà ſempre divario ne’ calcoli.oltre che uno ha cer

cato riprovare il metodo dell'altro. ,

(4) ‘chiin cio il P.Rieciolinclla Geografia Riſormaraal lib.!.al Def-.u.

(rl Dalle ſperienze del P.Merſenní li ha che l'acqua ſalſa abbia proporzione alla dolee,eome

46. a 4; Ma’l P. Pumier vuol che lia laproporzione ,di 55. e un te‘rzoa OLDiehe vedi ilci:

tato Riccioli a (n.514. '

(e) Veggafi il medeſimo Riccioli nel luogo citato al lib.ro.al 0p.”.

l'7) Ltd-Reſo P.kiccioli nel lib.‘.alcaPJ'Q. ‘
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,Veggon che i raggi ſolari ristretti nel concavo , e nello sferico d’un

eristallo , accendano il fuoco ; ed i'mmantenerrte voglion formare

ſpecchi, che’n ben grande distanza brucino un’ armata` navale . ( r)

Notano in parte la forza delle Manovelle, de gli Argani, delle Carru

cole, de’ Mangani, delle Biette: (2) ed intraprendon ſubito di ſom

muover tutta la Terra, di tirarla in qua, -o in la , d’alzar‘la, di compri—
merla, di dividerla per mezzo . A

Paſſando a’ Filoſofanti ha' detto: ch’ era già stomacato in veg

'gendo tanti sbarbati,chc avendo appena cominciato aconoſcer la na

tura de gli elementi, ridevanſi de’ princìpi di Democrito, d’Epicuro,

d’Aristotile, del Carteſio: e parlavan francamente di voler fantasti

care nuovi e certiſſrmi ſistemi: vantavanſi‘di conoſcere come e quan—

do s’inganni l’umana mente: ſe debba crederſi a’ ſenſi o dubitarne

ſempre: (3) di che propriamente ſia composta la quantità, di parti,o

di punti: donde ſicuramente derivi il fiuflo, e refluſſo del marezcome

ſi faccia il vento , come il ſuono , come il tremuoto ; ed altre ed altre

coſe malagevoli ad investígare .

Chei giovani medicanti ( ha aggiunto) cono lèendo a grandiſ—

X 2 ſimo

Hr) Ove cio poteſſe accadere.glí ſpeechíavrebber da eſſcred'una tale ſrnoderata grandez

zasche o'l fabbricarglr‘ , o'l valetſene, ſarebbe impoſſibile , o difficililîimo . Senza n egar che

Zonara neltomo z. a ear.46.riferiſce che Archimede con iſpecchio parabolico. che meglio

di turt'alrri uniſce iraggi ſolari, da ſopra le mura di Siracuſa bruciò le navi di Marcello.col

le qualiaveva allediara quella Cittl.” che imitando Proclo . per ſar eoſagrata ad Anastaſio

lmperadore, bruciò le navi di Vitaliano. che aveva aſſrdiara Coflantìnopoli. che quell'aria

foſſe nota a'tempi d'Omero ſecondo Eustazio nel z. dell' lliade. dove ſi parla dell' elrrto , e

dello ſcudo di Diomede che vibravan fiamme.che un'Antemio. Pleſſo lo steſſo Eustllio M'

luogo citato bruciaſſe tante volte la caſa con sì farti ſpecchi ad un ſuo cattivo vietno . che

quelli immaginando venirgli dal Ciclotldanno, andò ladabitrar' altrove. E che Democrito

aveſſe fatto uno ſcudo corni fatta virtù; ondeLaberio Poeta preſſo Aul.cel.nelli.ro.al :.17.

Dea-cern”: ..Abdenur 'PIU/ia” 'Phi/’fi,le,

Hyper”- conflitti': un!” anni” ijnimr'a.

Oenln :fodere ut poſſe! ſplendore uu.

ll‘ [44”: Sal” ‘eum :fu/rr [IMIRÌJ‘, ó-r.

Ma si Fatte coſe le creda chi vuole. che anoi baſh il veder che Plutarco . che riferiſce nella

vita di Marcello tante coſe maraviglioſe, ſe non incredibili d'Archtmedei non parla dell'in

cendio delle navi.

(1.) Tutti strumenti della Meccanica. o fra Statica,co'quali fi‘ muovono agevolmente ígta

voſiflimi corpi. Diccudo Plutarcod 'Archimede nelluogq citato ſecondo la traduzzlou di

Cuigl. dilandro: SAM‘ ..Archi-rd” Hnroni ‘gr, cu ju: erat :n‘a-1”” , (’7' tin-ru” , dan': -urnhu dz

tnm panda-.t maura-i [it-fl? ſtrip/ir : ehm/Que( ut aiuti!) demanflr-timu ”bn-Vailati” ,ſh/i4!”

:xt/In” una, ”a en”- :ranſgreſinmflum ”Hr-vm ”arm-ut” fuſe.” mirano-t 111470.fr…: un” ”In

iſlam Im traducnrtpnblema, eñmdrvuque magma” «lift-ed i parte ”bere move” . Tn” .Arrivi—

”zdu ”eran-tm ”ac-”n ”grana curr, magno ”mlt-”4m lake” in ma” denſi-Ein” 2 um :mf-firms[

”mlm han/’mbar , ſol-ng” en”: , [anfibi/,Film i ”mizar num* , m” "ma“ i f“u'm'" “PM“

‘hſ-lñ machina erat-[dan- , quale; i mñ/lrtudma cori-mq” rraíium ”Ifir‘ylñnſ , Fab-ſpam tir-cu

dita-”run nq ormlcmrer ó- abſt‘mr ‘fra/:iene {grigi-auf” ;nl-1.7,( (cent’anni-dſl ant-4x”. 1

(i) Vedi ”i cio il P.Male'eranche ricll'tllulttamrnro al_ "Gf-1°- del lib. r. a': inquirenti-vm,

nt!, a :nf-z 5. `
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ſimo stento il periodo d’una piccola febbretta: rimbrotcavan tutti gli

antichi, ei modèrni: gloriandoſi d’avere inſallibilmente rinvcnito

la natura e la cagion della febbre: come ſi ſmaltiſcqno icibi; ,come lì

nutriſcan gli animali: come re ſpirino : come propiamente {ì viva5co;

me fi muoia. i

Chci Poetuzzi d’oggidì,tosto che han ſaputa_ la miſura del ver

ſo , avendo per difettnoſi l’Ilíade d’Omero,l’Eneide di Vírgilio,l’Or~

lando furioſo dell’Ariosto,’la Geruſalemme liberata del Taſſo-5 tenta

no ſare un compiuto e perſertiffimo Poema , miglior di gran lunga '

d’ogni altro. ( 1) _

Che gli Oratori, che han fatto a fatica un ſonante proemíuzzo

ſu qualche lor baja :tacciando di ſoverchio artificiale Demostene , di

vano e píen di borra Cicerone,prometton di ſar’cflì ſoli una finiffi

ma orazione.

E finalmente , che í Gramatici ávevano a gran pena cominciato

a parlar per lettera ,che credevan dar regole infallibili ed univerſali

per la vera ſormazion dc’Preteriti: che ſapevan , lè la Toſcana lingua

aveſſe il Nc'utro; e cb’in queſta volevan ſuperare il Boccacci ; e nella

Latina Cicerone.

Volendo perciò compenſo dare a—-sì Fatte ſchíocchiffime mill-an

terie , ſcxfcriffima mente lm— comandato : che da questo giorno avanti,

fi ſoſſc da per tutto inviÒlabilmentc oſſervato il Pitcagoríco. ſilen

zio ( 2) : _con non ardir chi che ſia, (li-qualunque fiato e condizione,e

di qualſivoglia età, a non parlar non che ſcrivere di qualſiſia ſcienza,

oaxtc, ſenza avere in elſa conſumati cinqn’annícontinui.E cio. ſotto

(a) ln alito luogo l'è detto quaſiì lo flefl’o: ma quivi pflrlofli dell'artogann dcgiovanimct

Per bacca a c’hi che ſing” nel voler ſu coſrpreſſo che ìmpoſſrbnli'.

;(2) VarieJOno flat: le opinioni degli ſciinorimcll'inzcrprcur: a qual fine impoocſſe Pic

ngora &Tuoi-diſcepoli il ſilenzio. Han dcuo alcuni, ch'io volendo quell’íllustrc Filoſoſance

.inſeguire a‘ ſuoi ſcolari le coſcpiu malagevoliad dpprendcrſi, cominciava :fargli imparare

amc-.:res non v'eſſendo coſa piu difficile a metterli in opera.quamo il ſilenzio: pollo ch: do.

mandandoſr .1d Aristoriſe:`qual foſſe la coſa piu difficile da farſi dall'uomo. riſpoſe: il men

cio clic non ſide: dire. Alrtiin maggior numero han ſostenuto :chei’imgou aVeſſc anno

riguardo ſolamente alla ſua autorità , coll’imporre a’diſccpoli.che :'acqueufl'uo ad ogni

lì… detto ;ſenta star'à muovcr diſpuie (com 'è’ coflumt di molti ) fuqualunquc propoſizio

nc . Così ſpiegando le parol‘c di Phragora ”ſe mi' . c'l detto d'Aristorile divulgato fra'

Intiní .- Diſc-mm ”Partire crede”. Mo'lríh-;m mantenuto; che ”eſſe vol‘uto il Filoſofo im‘

Pour il ſilènzío a"ſuoi ſeguacî,per iſvàgzrgi-idaH'lgſann`dcl vulgo , ”alle coſe ſenſulli. col

(enti-gli occupari tutti acn‘noſccr ſe stcffifldl contemplate il gran :carro del mond0.e l‘ope

re del Creatore. Ma chi non vedczche r'avcſſc Pinägora comandato il ſilenzio per qualunque

dclìcgià-d'cuc'cagioni, l’avrebbe imposto perſemprc, *e non percinqu'anni; come da Pluuh

co nella di lul viene d:^u.Gel.nel cap-.9. del Han E dunque chiaro, che remend' :zii non

f‘aveſſero i diſcepoli in pnrhndo di cio the griflſkgnava , ”nemici a diſceſa che non iflcſſe

‘come fidice): mami-lodato impoſc,\accfl’ero Per cinqu'lnnifld.inganni-mizar guru-foi

ſlvi’amenre parla”.
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pena dellaſua diſgrazia; e d’eſſer pronunziati quei che s’attentaſî

ſero a lare il contrario,pcr ridicoli arciſanſani, ed ignorantiſlimi mil

lantatori.

Lodataſiaga’m da’mllgliari fama-'m di Par-i

naſo I’lmpemdor CarlaV5/ì/r’imö , calpifi

fi’ meglio ”elſe-gno , chi ”e lodè la ma:

eli-razione. -

RAPPORTO XXX;

ESsendo ſtato ricevuto in_ queffa (krte , ſon gi‘a piu di cencin

quant’anni il glorioſiſſnno Carlo uinto , colle maggiori ceri

monie,e dimoſtrazioni d’allegranza , che mai' per l’addietro da Sua

Maestà, dalle Sereniffime Muſe, e da’ Letterari tutti per qualunque

gran perſonaggio ſoſſerostate praticate: tra per eſſer’ egli il piu glo

rioſo Re, che dopo’l grand’ Aleſſandro , CeſareAgusto, e Carlo-Ma

gno, aveſſe avuto la terra: eper eſſerſi moſtrato ad ogni ora , promo

tore delle buone arti , e gran ſavoreggiatore de gli uomini ſcienzia

ti; volle il divino Apollo, che annualmente , a’ dl ventiquattro del

meſe di Febbraio , giorno mai ſempre henavventurolb all’Imperado

re; ſi doveſſero rinnovellare piu grandi le dimo-stranze di letizia, per

la ſua venutain Pat-naſo . Ed oggiſon ſette dl ,. che nell’ accennato

giorno , ſolenneggíoffi piu che mai onorevole , ricca , c'magna la ſe

ſia. lmperocehè fingendoſiñ d’anno in anno , che Carlo ſia in queſta -

Corte ſolennemente ricevuto : il piu delle volte vien portato in pro

ceſlion da coloro, che ſan profefflon di Lingue , e da’ Geografi: i- qua- p

li, e di vari vestimenti vestiti, e con grandiſſime carte in mano , ñgu~

ran le nazionidall’lmperador ſoggiogate; e i Reami, le Provincie , e

le Città, glorioſamente da lui conquiſtate . E molte, e molt’altre fiato

è ſtato condotto da gli Storici,e da gli O-ratorí 5 da’ quali in differen

ti e belle maniere, alternamente lì ſono ſpiegate , e lodate le ſue cam- ‘

pali , euavali battaglie ,lodi lui innumerabili virtù , e le ſue maravi

glioſe gesteMa in queſt’anno piacendo a Sua Maeſtà ſar’aſſai piu _ma

gm

' l
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gniſica ,e numeroſa la cavalcata :ed eſſendo il numero de’Poeti, non

ſolamente maggiore di quel di tutt’altrí letterati,ma preſſo che ſenza

novero, ed infinito; l’ha ſatto menar da’Poeti. E poiche(come s’è det

to} ſu ſopra d’ogni altra bella la pompa : tcnneſi un’ aſſemblea, la più

onorevole e numeroſàeziandio , che mai ſi ſoſſe fatta ne `:gli anni ad—

dietro . Poiclie eſſendoſi dato il peſo per la commendante orazione a

Giulio Camillo ,ſu meffo in cam 0a diſputarſi , per meglio un tant’

uomo lodarc, di qual delle tantelue celebratiſſime azioni,aveſſe mag—

gior lode ed onoranza l’Imperador riportata: ne vi ſu ſcienziato, che

non ſi ſoſſe nell’adunanza trovatozclii per ragionar ſul proposto dub

vbio: chi per recitar qualche componimento a lande del magnanimo

Carlo , e dell’Austriaca stirpe; chiper lodevol curioſltà a ſentire . i -

ringò lungamente il Camillo , non ſolamente l’Imperador lodando, e

cio che glorioſamente operò in pace edin guerra: ma i di lui illnstri

antenati commendando , ed i digniſſimi Ni oti, ſra’quali l’invittiffi

mo Ceſare ,GIOSEPPE PRIMÒ ſempre Augu o , e’l pio , e giuſtiſſimo

CARLO TERZO Re di Spagna-Ma quantunq-ue nell’ ora-zione vi ſi ſoſſe

ammirato il ſopraffine dell’ arte , e ſi ſofle all’Oratore , così (l’elevato

ingegno, come di compiuta cloquenza la gloria data ; nientedimeno

a chi andò trovando il nodo nel giunco , non apportò quel diletto che

nc ſperava. ( r) E tutto che nella favella italiana , nella quale era l’o

razion compoſta, v’aveſſe posto mano , eziandio Lodovico Castelve—

tro ;pure non aggradò univerſalmente la locuziou d’elſa; non tro

vandovii ben parlanti ed avvenenti letterati quella grazia che’n sì

fatti componimenti da recitare , ſi deſidera ſopra tutt’altro . Perche

conchiuſeroi piu avveduti, chela grancl’arte , ne gli Oratori ancora,

ove non èda un gran giudizio regolata , eda una leggiadra natural

« maniera aiutata; almen generalmente a’ dilicatiflimi orecclií non ag.

gra-…la . Comincioſlì poi ſulla posta questione a diſcernere: e’l primo

'gaglinrdamente ſostenne, che’l piu glorioſo .in quel grand’uomo ,‘ ſu

l’attener le promeſſe , eziandio a’ ſuoi nemici: a ſcorno di que’ cat

tivi Principi , che per ’proprio comodo, c per ragion di stató, mancan

lcggicrmentedi parola, non che a’ nemici, a icli lor piu cari: lin’a

porſi a dormire, per ſar nello steſſo tempo morir coloro, a quali avran

giurato mantenerla vita, mentr’cſſi ſaran vivizlcagionandoli poi dalj

› ‘ lo

(i) Non che lc lodi dueall'lmpendore non aveſſero a tutti ſommo piacere arrecato.- ma

i per accenna: ch'al Camillo, ſcbcne en concedono molro dall'arte, manca” nondimeno

quella gran gruimchc s'ha dalla Miur-.Così ancora diccſi del clflehnro nel toſcano idio

ma . E s’c ſimo che ſircciuſſe l'orazion dal Camillcmuuo che non molto avveneuic nel di

re; per uamiſchinr ſempre (com‘è ſlam noſho imcndimcnxo) in quefliRapyoniqualch: co

ſa che s'ancncflc alurcraiun.
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lo ſpergiUro , con dir , che dormendo,eran morti. Altri diſſe, doverſr

perpetualmente nell’ Imperador commendare , l’aver preſſo che ſan

ciullo acchetati que’tumnlti nelle Spagne, che ſacevan temere del di

ſolamento di tutto quel vastiffimo Reame . Mas’oppoſe chi vantò ſ0

prammodo , l’aver’egli animoſiſſìmamente ſedato il ſopraſtante ribel

lamento de’ Ganteſi . Ma ntenne un’altro , che dovevaſì aſcrivere alla

di lui maffima gloria, l’aver vinto l’invincibilíſſimo Solimano . Pur

contrariò tal’opinione chidiſſe:meritare aſſai laude , l’eſſere stati da

lui abbattuti que’ Protestanti, che gli contrastavan troppoda preſſo,

edentro la Germania, l’Imperio. Ma contrappoſelì fortemente-all’u

no, e all’altro, quegli clr’eſaltòfin’al Cielo la vittoria che riportò ſo—

praFrancefi ſotto Pavia , col farvi prigione lo steſſo Rc di Francia ,

l’intrepido Franceſco Primo ñ. Stimò nondimeno ſar poco conto di

tutti e tre, chi piu ſodamente moſtrò con ragioni; che pin glorioſa ſu

l’azione, quando liberò il Re di Francia, e’l diſciolſe. Vi ſu chi diſen

dçndO‘ la propria cauſa , commendò l’aver ſempre il generoſo Re

gnante guarentití c promoſſi gli ſcienziati; ed a ſegno, ch’avvanzò il

ſuo Maeſtro alla prima dignità cli’abbia il mondo .Con vergogna di `

que’ Signori,che non ſolamente non hanno in pregio alcuno le let

tere : ma con vituperoſa ingratitudine , comportan che muoian per

la fame que’poveri letterati,che peravventura oltrc’l convencvole gli

avrannO‘ñeſaltati. Un’altro eſaggerò giustamcnte la di lui gloria D …31

l’aver dato un Re a barbare ed efferate nazioni . Chi vantollo a PU‘

‘ avere alzata una fortezza nelle coſte d’Africa, ed in luogo , per dove

Ît, era aſſai piu pericoloſo il paſſaggio, che tra Scilla, e Caríddi . Chi per

avere eſaltati mai ſempre gli amici ,ed abbattuti i nemici . Chi, con aſ

ſai piu ſorti argomenti, il magnificò e gloriollo, che con non mai pi u

udito eſemplo , ancor robusto e gagliardo , e piu che mai formidabile

a’ ſuoi avverſari, per vivere a ſe stelſo in un Chiostro , rinunziò al

fratello Ferdinando l’imperio, al ſigliuolo Filippo la Monarchia delle

Spagne . Ma ſe parve a molti stravagante, ch’altri cercaſſe dar lode ſo

pra tante ſegnalate azioni , a quella d’aver ricuſate tante genologie

che portarongli i letterati del ſuo tempo, dicendo loro : che bastavaglr

il venir dirittamente da Ridolſo d’Auſtria , divenuto Imperadore a

competenza de’ primíPotentati d’Europa ; e ridevaſi d’ogni altro:

Nondimenoil luminoſo Apollo che meglio di tutt’altri, e piuadden

xro i magnnnimi atti riguarda, diſſe: che prezzava maggiormente nel

gran Carlo sì bella moderazione,e l’aver vinto in sì fatta guiſa ſe ſteſ

ÎO; Ch’ogni ſua generoſità , e quante ſegnalatiffime vittorie aveva ſo

_ - * v ’ pra
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pra nemici riportate. ( r) Che lè cotal vanità di chiarltae d’antichiſî

ſima ſchiatta , era così abbarbicata in ogni uomo , che vedevanſi i fi

gliuoli de’ cialdonai, e de’ ciabattini, portati a qualche dignità, o ti

tolo, coprir la di loro oſcuríffima , e ſozza genla , con mentite e ſalſe

diſcendenzc dalle prime cafè-d’ Europa , e dall’ Aſia talora , tirandole

da’ Re Troiani : quanto era degno di lode un’Eroe , che nato del piu

illustre ſangue del mondo, ſprezzò,per virtuolìflìma modestia,sì ſat

te genologie 5 e perche temeva piu ch’ogni altra coſa l’adulazioni , e

le piacenterie! .

E poiche Futon recitati da dumila,tra Canzoni, Ott-ave, Sonetti,

ed altri Latini, e Greci componimenti : ne’ quali l’Imperadore , e la

di lui Augustiffima Caſa commendavaſi : giubilando , c ridando:

1VIVA per. SEMPRE m. GLonros’rssIMA CASA D’AusrerA 5 diet 1 fine liez

tiffimamente a la numeroſa aſſemblea. `

LL'FlNEÌ‘

fa) lÎ modmmeneo.: dir vermèla piu gran virtù che riſplentla in un’negnantmſhe puo

ero che vuole. Ed in ſatriflmmirand’ío di giorno in giornola virtü,e le generoſiffime azio

nr dc] Sereniſſimo lmanuelmaurizio di Lorena Principe d’elbeuf, congionto per tanti hliñ

quel glorioſiffimo lmperadore. ed all'^uguſlifima Caſa d’Auflria: allorami parve piuegul

fl animo :Lgs-1h C^uo . quand'in volendogli dedicare.eome glidedicai lo Cal-Ira: e eo.

Manara pregandolo', a dirmi qualche coſa della propriaperſonafl diquelle dl tanti ſuoiri

uomuíflimipredcccſſori :niiriſpoſcmodeflimmanent ichenon avea che dirmidibnone

"ſr-e de'ſuoi,
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Mottoggiato da Amoxio Poſjr-z'i

115,:: di 144

Bernardo di Criflofano ſcriſſi: le

Vite de gli Accadcmìci dr’ [l’Ac

cade miu del Puntano. 14.

Bcflàriom Cardio-*ale lodato. 58

Difende Aristotik’. 61.6.3

-Da 1a ragione, perche creda/ì che

:’odiaflo il canc,e lo gatta. 6_z

Boccaccio non iſè‘nfle bc” per Ict*

tore, tuttochzc ottimamente per

'Ao/gare. ~ 29

Maneggio ſavino Lemzio cite

proponeva 1mſègmo da”uffi

l

\
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` fr‘ metter corna in capo dalla

' moglie. i 29

r Ne propon’egli un’altro. 30

Bai/lardo inginstiffimamenteſpar

la di quattro Cardinali, cioè del

Bembo, delSadaletu, del Conta

‘ rini,e del Campeggi. 45'

Bona-ventura Cavalieri amico di

Tomaſo Cornelio. 16

Buſſola inventata da’Napol'ctani

di Regno. 91

C

Accia ordinata in Parnaſo. 1

camino Pellegrino Accade

mico In-vcflígante. 85

Camillo M7730 detta l’Arcipoeta,

óíaſimato dal Giraldi. 14.4.

Fa gran beone. 144

Pera/1c coronato in Rama diLan

7'0,di Cavoli,e di Pampíni, can

tra l’opinion del Giuvío. 144

Caja Aſinio Pol/ione che ſOjÎc nato

in Re na e propriamente in Ci

rw’ta i Chieti. 8455

Calſurniafe proióir l’a-wagadare

alle donne. 154

Candidati perche diconſi qmi che

ricevon- la lanrea del Dottora

to. e_ 41

Canattie'ri di Parnalò. 1

Cani maflini come fifaccianoflar

clycti. . 26

Cani e gatti r che s’odiano. 59

Opinione in cio dc] Fracasta—

70. 59

Di 7'.L:1crczio Caro. 5‘9 '

D’Alcffimdro Taffinì. 60

Di Pietro .Mc/ſta. 60. 61

Di Franccfi'o B‘: mi. 6 l

E'del‘Beflàrivfli. ' 61 i

Natura e proprietà di :I fatti

ó‘rnti animali. ' ‘ 59.60.61

Cardinal di Lab-*01107123 1a Cia-’na

cljina in Italia. 16

Carla Baragna Parc/Je non pre/Sn

ti ad Apollo :bc nn’injîzlata. 5

Carlo Magnoſipno dir che ”J i

t”) lc lettere in Francia , ed ia‘

Italia. 15‘6

Carlo Qçinto [cnc-va -prezzola-to

Pierro Aretino. . 2 6

Delle/?ic lodi dzfllzjàmcntefiap.

go» , 165

Car/0 Siganío ”cm/?710 da Gizrjìo

Lil/ia, Antonia Riccoboni , e da

Ciccròne. x 1

Amato molta da Apollo. . 12

Eletto per Antiqtzarío in Pan/a

jò dapo eflerneflati cacciati Gin

stino, e Salina , came maniſcsta

meme bugiardi. l ²

Vic” difeſo da Apollo contra i di

lai accuſàtori. . 12

Carlo Tarzanoflro ÃIcnarca loda

to, 91.92.166

Cafè' dc’ Pianeti nel Ciclo incer

te. 16 1`

Cafligli'ano Signore inte/Z) perFi

lippo Il. Rc di Spagna. 35

Cattedra' dawcóóon darſifinzapa

glje. 81

.Ma colla ſperanza d’ a-verſi a

premiare c173' bene inſigna. 8x

Per 10 pin/?m mndntc. 81

Onde ne naſce dileggere .in cat

tcdfl‘a óaóàflaſſ. . 8 I

Cattolici non debbano credere ad

agi/ri : ”fermamente a cio che

loi/iſa davanti a gli occhiali]

' l’a
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Papi-ire a Miura i libriſañ

gr:. ' 152

Cavalieri Napoletani. 2

[migliori cbe’n ſella cavalcbi

no, ed armeggino. 3

Son da gl’ invidio/i ripatati ef

feminati. g

Sempre r’ andà-ono a difender la

loroflima. [42.143

Cavalli :frenati comeſidomino.34.

Come i generoſi. 35

[Napoletani domarſi facilmen

te. - 35

Cauſe ne’Tribanali comeſiguada

gnino. 65

Ceſare Baronio lodato. 68

Il pi” addottrinalo nelle cole del

la Chieſa che a‘vefle avuto il

Criflianeſimo. 68

Contrariato a torto da Dionigi

› Petavio. 68

Ceſare Caporali propone anſegre

‘ to contra la malinconia. 31

_Ceſare il Dìttatore come copri le

macchie fatte/idaſc ſie/lo inBi

tiflia , e da Pubblio Clodio in

' caſa. 24

Cicerone e Sallaflio nimici. 1 39

Claudio Salma/io contra Giovan

nottone Tabor. 146

`jlílolti contro di lai. 146

F” granſatirico. 146

Colori. 41

;Hal/ia il migliore. '41.42

Color bianco lodato. 41

Color giallo ,color cilestro , color

nero. 41.42.

Color nero caopre ogni altro c0

. [ore. 42

' Color che danno i Principi,cattió'

vi alle di lor Malvafie operaia-zio‘`

ni. 42

Comici di Tragedie , cbe’l valga

chiama Commedie Reali , rim

proverati , mentre accuſa” gli“

amoridelle Commedia! 1 [.1 12

Notanfi tutti i di lor vizi. 1 1 z

componimenti buoni , o cattivi in

Poe/ia donde deriviflo ; opinion

d’a cani. 137

Con/alveide di Pier Gravina , il

pi” gran poema latino che fofl'e

flatoſatto dopo l’Eneide di Vir

gilio. ‘ 14.

Corinna e Pindaro nimici ; e per

che. ,138

Carnclio Agrippa propone un ſe

greto da acanijlar grazie da’

Principi, ed è motteggiato dal

Barclai. _ 28

Cornelio Tacito avere autorità/ò

ra’l Macchiavelli. 3 4

Corrado Gijnero motteggiato per

non averſistznata la ptſle. zz

Corſo de’fiami non miſurarſi ap

pantino come ſi crede. 162

Cortigianiſicgaon lapefla de’briz

ti animali. 4

Non colpiſcono alfigno. 4

Crate Tabano mottcggia Arnoldo

da Villanova che propone anfi

greto dafar’oro. ì 25

Cri/lina Reina di Svezia amica

del nojlro Porzio. 17

D

Aniello Bartoli raffredda il

vino nella tavola d’Apol/o.8

,Dania-lla Spinola Accademico 1n

‘L‘E
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1 Ìefligantc; 85

“Dante Aldigieri poſpnsto al Pe

r trarcaſnoſcolare. r4.

Demetriofiato-ario. 1 16

Democrito .perche /èmpre ride-va,

*vien querelato da Eraclito che

, _ſempre piange-va. 108

Delfilo ri/b,ſefoj]è vero. 108 .

Deſiderio Eraldo contra’l Salma

146.ſia.

DeſiderloEra/ino ofl'eſo a torto da

Ginlíoce/are della Scala. 14 3

Sparla del Sannazzaro. 143

Dcſinare ordinato in Parnaſh. 2

Dialettici denſi. 33

Dialogo detto Ottavio di M. Mi

naccia Felice. 7 2

Che contenga. 7 2

Stampato per l’otto-uo libro d’Ar

noóia contra gentes. 72

Fa cio prima riconoſciuto da

Franceſco Baldoino. 72

Se n’inrrefle F”Ãvío Orſini , e ſi

finopre. 72.

Diametro vero della Terra, incer

to. 162

Differenze *vere dell’acqua‘, incer

te. 162

Dio ene Cinico , che gliparefl'e di

ne che falſamente chiamare-anſi

_ſeguaci d’Anstotile. 3 1 . z 2

Diogene Laerte come s’accenniſe- ,

gnace d’Epícnro. 8

Dionigi Lamóini offeſo da Ercole

Ciofano, 145

Malmeno Papere diCícerone. 145

.Dionigi Petaoio , il pin dotto che

aéóia dato /Ìlendore alla rino

mata Compagnia di Gimi- 68

Ffl maledico. ’ _68

Scriſſe contra Giojèppe Scaligero

e’l Cardinal Baronio. 68

Lada l’inte/letzo _ſopra l’altre po- ‘i

tenze dell’anima. ‘ 68

Snperbo anzi che no. 69

Di intori illflstri. 159

on poflon’ eſPrímere l’animo de

g 1 uomini. 159

Distanza delle Stelle non efl'èr cer

ta. 1 60

Domenico Scenari Accad. [nare/li. ,

gante. 8

Dominio e ricchezze gio-var’all’no

mo per farſi illa/Ire e glorio

o. a

Donato Roſſetti quanta-none abbia

datofuori ”nſisterfla in Filo/‘04

fia alquanto diverſo da quel ci’

Epicuro:pnre,raettendo Per riñ

mi cor/;ponimenti delle co e gli

atomi acidi- e teneòrq/i , diceſi

ſeguace del Gqflendí . i 8

Dorotea Acquaviva. 3

Dragoni percbefintia cnflodire i

teſh‘ri. *119.120

Duca di Spezzano.- x

E S

ELio Marcheſe. ’ z`

Elmomte contra i Galieni—

ſii. 19

Emendatori delle leggi de’ Roma

ni rimórottati. 101.10;

Emilio Paolo Papiniano chefo e

Bene-vantano. 85

.Perche ſn fatto ammazzare da

Antonino Caracalla. 8 5. 10 1

Epicuro finge/ì che mangi molto

~delle ;nine/Ire del Grzſſendi,

per
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perche que/Ii fllajîzfò ficondo’l

[l'io ſiflema. 8

Eraclito piangente querela Demo—

-crito che'ſempre ride. x 08

Se fq/je fiato *vero cbejèmpre

_ piangefle. 108

Ercole Cio/?mo diſcepolo di Mar

cantonio Aſoreto. 145

Sparlà molto di Dionigi Lambí

ni. [4.5

Ereticiſanno ”najòlenne impo/ill

ra a Giovanni Tezelio, che pre—

dicana -w'rtè delle_[antiſh!”

dnlgenzein Germania. 1 23.1 24.

Ermanno Corringio contra Clan

dio Salma/io. [46

Erodoto, e Tncididefingonſi nemi

ci;e perche. 1 3 9

Errori di lingua, d’Ortografia, di

Gramatica , di Storia , di Geo

grafia,n0njòn da notarſìne’libri

diſcienza. 147

Ne per l’oppoſiro, debbo” notarſi

glierrori di/Z-ienza in libri di

lingua,d’ortografia,e c. 1 4.7. 148

Evangelzsta Torricelli accompa

gna il Gaflendi.. 8

Euripide-,e Sofocle dicon/i nemici"

e perche. ‘ 138.1 39

F

Elici qae’ opoli che non ban,

ne Ginriſiime Medici.63.67

Felicità non_/igode nelle *ville co

me dicono i Poeti. 158

Pin tosto gode/z‘ nelle Città. 158

Ferie che dan/i da’ Mzeflri a gli

ſcolari. 79.80

Come pratica-vanſi. anticamen

te. _ - 80‘

Son ragione delpoco profirtar d:

gliſcolari. 8°

Ferrante Caraffa. z

Fidia piu .atto a flolpir Dei clic

flamini. 1 14.

Altre coſe di lui. 1 14.

Filolao appran ilſiflema del Car

teſio. 10

Filoſofie Poetiſempre miſerabi

li.

Filoſofi-liberi. è

Filoſofi eMedici finirla” di Lio

nardo di Capoa. 9

Filoſofi che/i *vantanſègaaci d’A

rzjfoti1e,der:]i. 3 1 .5 2

Come argomentino: di che diſp”

tina;e che conchiudano. 3 r.

5 2. 1 5 ;.-x 54.

Parere intorno ad efli di Diogene

Cinioo. g 1 . 3 2

Scacciati di Parnajò. 50. z

Sono dallojlejjò Ariflotile *villa

neggiati. 53

Prometton [Enza ſalario alcuno

in e nare a’gio-vani le di lorſot

tig iezze ; ma /òn cacciati di

Par-naſo. 5 5

Biaſimati pere-be wglíonfiiofifar

di coſe delle quali non ”’bxnſat

ta flyerienza ; e facendo/a [Tila

'vano il contrario di cio , di che

*van gbiribizzando la cagio

ne. 6z

Biaſiman/i ancora , er Ia [le-fl?!

cagione, chi *vuolfi o/ofar delle

cq/è della China , del Per!) , del

Giappone, e c. 62

Non ban latina lingua.; 27.128

Tutti intenti a trovar-*voci e ter

mini
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`mini barbari, co’quali manten—

gon le a’i loro oli/prete. 1 2 8

Filo/bfz'a non aver’ altro di 'buono

che l’apparenza. lO

.Particolarmente quella del Car

teſio. IO

Filoſhfia morale inſegna a ben vi

vere. 44.45

- Fiſica ejſſer’incerta. 38.163

Non aver certi principi. 38

Follettiſavola del valga. 120

FraaceſcoAccorſirimbrottato. 1 oo

France/co d’ Andrea ſa ifunerali

a Tomaflo Cornelio. 17

‘Accademico lavestigante. 85

Elettoper avvocato de’nobili Val:

jalli contro a’lx’epabblic’lri/lifió

S.'10 artificio nel ragionar di che

cbeſia. 86

Sile lodi. ñ 8 6

Aggiudico parte d’un teſoro tro

vato nella Terra di Monteforte

all’inventore. I 24

Franceſco Arſillo rimbrottato da

Apollo percbe nonſeppe curarſi`

l’idropiſia. 2 2

Franceſico. Baldoino ſu il primo

cbe conobbefra gli otto libri d’

Arnobio contra gentes _il Dia

.logo detto Ottavio di .M. Mi

naccia Felice. 72

Francefl-o Benci ed Orazio Tor

ſellini della dotti/jima Compa—

gnia di Giesti, Ã’Iaestri di Papa

‘Urbano VIII. 54

FranceſcoFilclſo aringava all’im—

provviſo. 5 3-5 9

Franceſco Mcodemo lodato. 23

Cèrcà introdurre in Napoli la

vera [cienza del/akagion civi

le. _ ’237

Franceſco Maſèltola Duca' di

Spezzano. x

Franceſco Primo Re di Francia

regalava Pietro Aretino. 26

Franceſco Petrarca colpiſce nel

.ſegna. ‘ 4

Pretendefeder fra’ primi Poeti

latini dopo gli antichi,ed è allo—

gatofra gli ultimi. 13.14.

Primo ed ultimo fra’ Poeti Tai

liani. 14.

Antimeflò eziandia al ſuo Mae

flro Dante. z 4_

Non iſcriffe molto latinamen

tc. x4.

Favorito molto da Roberto d’An

giò. 155

Franceſco Redi perche preſènta

vini ad Apollo. ’8

Lodato per grand’ oſſervatore. 8

Pradentemente nonparlo‘ delmo

do di comporre il vele” dal ta

bacco… 3 3

Franceſco Sbarra eccellente nel

far ver :per mu rca. 5’5

Franceſco olimeni gran dipinaor

Napoletano,e lette rato. 40

France/i ripatati cfl'emminati. 3

Mn vendo” folletti-,0 leggo” ne

gromanzia , come’l valga cres

de. [zo

Fraſi d’ alcuni Poeti flravagan.

ll. 137

Fulvio Orffini,colla_ſcienza purgò

le macchie cbeſulla [lima gli

avevafatteſira madre. 25

Gran critico. 7 x

Rinomatijſimo afillqllaí’io. 71

Cercaſcoprire unfartaeſiſcuo

Z pr:
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pre r ladro. 72.73

Vuol a gloria d’aver riconoſciuto

il Dialogo detto Ottavio di A!.

Minnecio Felice , fra i libri

contragentes d’Arnobio, e *vien

deriſo. 72.7 g

farti che di continno fanſi nel

mondo edinParnajò/leffiwoq 1

G

Abriel Faerno,e Ginlioceflzre

della Scala inſegna Poetica

in Pindo con Lodo-vico Caflel—

Uet70,e Franceſco Patrizi. 13 3

., Han tutti e qnattſo poebiffimi

colorize perche. 153. 134.

odaſi ilFaerno. 1 33

Gabriel Falloppio propone ”n ſè

, greto per gnarir da malinco

ma. 30

Galileo Galilei lodato. 55

Gaſpare Contarini,come morizcon

tra cio che di 1m'ſcrzjje il Boiſl

ſardi. 45

Gaſpare Scioppio contra Famiano

Strada. 146

_Gennaro d’Andrea Regge-nre del

Collateral Con [glio Accade-m.

In-veſligante. 8 5

Giacinto di Criflofano lodato. 14.

Giacopa Cfljaccio qnerela cin' di

ce, leſue opere leggerſiper‘ pa]1

ſitternpo , non per gnadagnar le

liti. - 106

Giacomo Toma/io *veggbiacontra i

ladri.

Gianfrancejì'o Gravina lodato. r4

Giampiero Valerianz' contrae' Pe

Janti , che dico” (lo-‘oe rſiſcrioer

x1

Vergilio. ñ 48

?Iſle povero. 48

Scriflè dc inf'elicitate literato

rum. 48

”noi tro-vare ”n teſoro, e *vien de

r: o. 119

Giannalfiin/ò Borrellipre/ènta al

cnne croſlate ad Apollo. 9

Nè biaſimata la croſla, che s’in

tende per la lenga/a , cbe mo‘ il

Borrelli nelleſae opere ; aven

düſiper uomo poco *verſato nel

l’nmane lettere. 9

Si concbina'e che pia alla mate

ria che al la-*eorio baciato mej-'

ſc- 9

Accademico Ino-estigante. 85

Giano Antsto nimíco di Mccold

Franco. 144. 145

Giano McíoEritreo lojleflò che

Giannittorio Roffi. 94

Gia/on di Mrer mette ;fm’l’ini

ziani perclre ad e raflìziona

to. 93

Giordano Brano ſoſpetto d’ateijî

mo. 145

letrattato da Giannarrigo Or

ſini. 145

b’rncíalo in Roma. 145

Gioſelppe Betnflìjparla di .Nicco

lò ‘ ranco. 145

Gio/èppe da Cafliglione. 46

Cio che di lui e d’altri Taliani

:lille Gio-Danni Meurſio. 46

Gioſèppe Primo Imperador Re

gnante lodato. 166

Giuſeppe Scaligero rende pan per

focaccia a Mxrcantonio More

to. 25

Gran letterato. 68
ſi CDN:
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' Contraríato dal Pera-vic. 68

Gio-vambatifz‘a della Porta rene-ua

di quando in qnando Adunan

zoin ſua coſine pero/Je. 23

Cos) costflma in Panza/‘0. 2'5

Ilprima clic awisò la virtù del

Teleſcopio. 23

.Deride alcnni che ſiſpaccia” per

letterati e d’ apprender’ ogni

_ſcienza in pochi giorni. 36

Giovamóatista di Vico lodato. 1 z

‘Giowambati a Elmonte contra i

Galienijè 19
ì Giovambatista Capricci Accade

_ mica In-vestigante. 85

Gio-vanajiri che dimandan luogo

in Parna/ò , ſolamente per aver

cono/‘cinto, non eflèrroi profeflio

ne alcnna nella quale pote-vanſi

lode-volmente impiegare . Son

cacciati,e gaſligati. 7

Immagina” parer dotticollojÌÎar

lar di chi che/ia. 39

Quantoſiano arroganti. 95’

Credonfal/amente in ogni ſcien

za eyjèr’addottrinati 95.96

’Sempre intenti a ‘voler ſapere cio

che nonſipuo ſapere . Kappa

to 29. 160

Credon’ apprender ſnóito ogni

_ cienza.

_ Voglion’alcaniſare gli Avvocati,

-L-e loroè proibito dall’ Editto
r.

erpctno. 154

`. A qualiſcienze debbano attende

re. 155

Cio c/;e credono aver tro-vato di i

certo nelle fi4ienze.Rap.29.160

z_ Giovanni Barclai avendo ſpin-lato

de’Principi rimórotta Cornelio

154i ì

Agrippa clze propon _[ègreto per

acqnistar 1a grazia de’ Princi

pi. . . 28

Gio-”anni Boccacci , quant-anatre

jE-riſſe meglio di tutt’ altri per

'volgaremon iſcriflè impertan”

troppo bene per lettera. 29

Giovanni Ce areo malmenato da

[Viccolò ranco. [45

Giovanni Ciampoli nimico d’Ari—

fiati/e. 56

Stimato molto da Papa ‘Urbano

VIII. 56

Son motteggíate le di [ai poe—

fie
Cio cbe gli accadde in Roma :fel

cantar/i ana ſno canzone per

mttſica. 5' 6

Apollo bia/?ma il di [ni poeta.

re. 57

Giovanni Menrjſiojparld a torto

de’Taliani. 6

Gio-”anni da Salirbnr>,eſna arin

ga contra gli avvocati. 62.63

Giovanni Ova-iena recita alcuni

*verſi contro de’ Giura-ſli , eda’

Medici.

GiovanniScoppa, offeſo da [Vicco

lò Franco. x45

Giovanni Tezelio impostnrato da

gli Eretici. 125.124.~

Giovannortone Taàorſcrijje con

'tra’l Sal-mafia. [46

Girolamo Borgia nimico di Mc

colò Franco. 145

Girolamo Cardano propone tin/è

greto per non ſar raggliar gli

aſini,e ne *vien rimproverato.34.

Sofi/ia. 4 z

’Diſc-”de il color neroſopra gli a].

Z z tri
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“Tie

tricolori. ñ _42

Girolamo Follieri introdztſſ lo

_ſludio delle .Matematiche in

À’apoli nel dicmflettc/imoſeco—

lo. 16

Girolamo Fracaſioro motteggiato

da Ap)llo,percl\e nonſeppegtla

rirſi dell’apopleſſia. zz

'Accorto medicante. 1-5. 1 8

Da nn rimedio contro de’cani, ed

e` motteggiato dal Giovio. 26

Girolamo Mercuriale parla a [11

vor della medicina. 65

Giudici vena/i bia/ſmart'. 64.65

Giudici d’oggi rimproverati. 127 _

Giuniano Maggiointerpretava in

Napoli i ſogni. 150.151.

Giulio Acciani pre/?nta ad Apol

lo un’inſalata d’: rbe pungenti/Z

ſime. 4.

Viene ilſuo dono rifiutato. 4

Giudizio delle ſue‘ Paejie inteſe

per l‘inflzlata. 4.

De’ſnoi capitoli‘. 22

Giulio Cenni/lo ebbe grand’ arte,

ma poco-;naturalezza- 1 66

Giuri/iiNa oletani. 85'

Anticbi,e or querela comma/Io

derni. ~ 99.100

Rimbrottati. ñ ‘too

Come/voſgonoajlorpianle leggi,

ed’altro. ;OO- 101

Di cb'e abbia” biſogno per efler

perfetti‘. 101.102.103

Rimbrottan/iancora qa‘ei cbefan

gli eruditi. 7 101. 102

Rimproveran/i altresì' quei cbe

ammenda” le leggi. [Ol- [03

Perche erran quei clic ſon detti

Accarſiani, equei coe chiaman

` Î

/i Errlditi. 103.104.

Errori de’ /Z‘guact di Franceſca

Accorſi. 103. [04.

Dertſi da gli altriſcienziati. {04.

105

Perſe-tti lodati. {06

[Vimici di Lorenzo Valla. 140

Giustiao tacciato per bagiardo. 1 z

Giu/io Liam ed Antonio Riccobo

ni [caoprono , aver falſamente

Carlo Sigonio-dato ad intende

re d’ aver trovato il libro dc

Conſolatíone- di M 7'. Cicero

ne." l x

Prima d’ogni altro ſcopri , :bei

libri Controverſiarum, 8c ſua—

ſoriarumſian di .M. Anne-0 Se

neca detto il Kettorico; ove pri

ma eran credete' di L.Anneo Se

neca detto il Filo/oſo figelizeolo

del prima. ;.84

Grave-nale e Per/ſo primi trin

ciantí d’Apollo. _9

Graraatica c-/jär’arte incerta,e non

avente regole inſallibili ., efer—

me. - 38

Graraaticid’oggidi. l 64.

Grandezza, e distanza delle Stelle

71,1” eſſer certa. i 160

Greclze lettere come,e percbefiap

jprendano. rzo

on aver piu ſpaccio nel rava
Ù- *n l

Guiglia/'mo Rondeletto aac-affitto

d’avere sborrata il proprio fi

gliaolo perfarne notomia. 1-07

l

Acopo Claveriò, qual’arte ufitfle

per parer letterato. I 510

a



tunica.

Jacopo Gallo tholetano, origina

rio d’Amalfi , non Romano com’

altri ſcriſſe. 45‘

Jacopo Me [0 Ollande/è non ſn il

primo che ato-vira la Dirt!? del

Tubo ottico , come *vogliono al

cuni, maſn Gionambatifia del

la Porta. - 23

JacopoRogaonlzioſègnace del Car

teſio. e 9

Jacopo Sadoleto lodato. 44.45

Antonio Fiorebelli ne ſcriſſe la

‘L’ltfl. 45

Came morìxontra quel clJe di lai

ſcrijſè il Boijfizrdí. 4-5

Lodo/lo pro tostris Giampiero

Caraffa , cloefnlpoi Papa Paolo

1K e jacopo Gal o Napo/et. 45

Jacopo Sannazzaro Gooernador d’

Arcadia. › z

llprimo de’Poeti Latini dopo gli

antichi. ` 13.14.

S’o one al Cardano , che -vole'oa

` in egnare a non far raggbiar

gli aſini. 34.

Lodatoper non aver volato adn

lare. 51

Jacopo Veccbero propone an [Egre

to da pigliar groncbi, e n’è root

` . teggiato dal Berni. o

Iddii/inger/idi bianchi Peſi-"men

tl' Wstltí. 4. 1

E con bionde zaZzere. 42

Imitazione ſone-renia &ia/ima

ta. 135

'Imperador regnante lodato. v 166

inclinazìon naturale neceflarta in

ogni arte oſcienza. 136

Ma non giovafinza l’arte. 136

Intelletto ſuperiore all’ altre po

tenze dell’anima. 7 68

Inſegnar nonſi dee. per denari, ma

per la ſola gloria di ben’ Gela-’ot

trinare i {liſce-poli. 81

Inoentore del Tele/copio. 2 g

C/Îi nemigliorafle l’invenzio—

ne. . 2 z

inventori di strnmenti per rflnſi

ca. 55

Ipparco da Reggimſn il rima che

diede il nome alle Ste le , e nn

merolle. 91

Iſabella Corte/e porta an'ſegreto

da far parer bel/;gli nomini,ed

è motteggiata da Seneca. 2 5

Iſacco Gardolo accompagna il Gajl

fendi in Porno/ò. 3

L

Adronecci eſlZ-r’ impoflilzile a

-w'etarſia’ letterati. -73

Come permeflt. 74.

Iagrime non gio-vano done biſogna

aiutarſicoraggioſamente. 1 08

Latina lingua perche da pocbijañ

pnta. 126. 127

Latino Donio reo d’ ogni (le litto

carnale. 43.44.

E cattnrafo in Portia/‘o mentre

abbracciata: Mxrgberita Sar

roccln'. 4;

Dice inſamemente aver moneta

diſone/la *vita per parer lettera

to.

Laura Terracina.

Lazaro Bnonamíco qnerela Spero

ne S eroni , perche nol ſe”, po

ten olo, ſalire a gran dignitafi

come lo Speronſi &ſend-ci: 109

e_g
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Leggi de’Romani. x oz

Origin d’eflè e diverſità. 1 02. 1 03

Molte eſſer contrarie , percbeſn

ron de' contrariajètta i Girare

. conſulti. 103

Scritte elegantiffimamente ed in

` parolatinlingnaggio. 127

Corrotte dalla cattiva interpre

tazione ; e da cbi nonja la lati

naſa‘vella. l 27

Leggi contra coloro che /Z'riwno

contro altrui. 147. 14.8

Per coloro cioe/bn nominati in

dotteſcrittnre. x48

’ Per coloro di miſi/parla. ì 148.

l49

Legiſli non aver lingua latina; e

perclje. 126.127

A che attendono. 126.127

Vedi Ginrrsti.

Letterati fattifra pochi giorni, o

per pratica che loan co’ Lettera

~ tèdet‘lZ/Ì. , 3 6

Letterati dell’Accademia del Car
dinal Belſar'ione.ſi 5 8

' C/reſcriflè ro dell’incertezza del

la Medicina. 65.66

Dimanda di poter rnttare, :badi

gliare,0rinare, ec. innanzi a cei

cite/ia; maſonda Apollo ribat

tati. 79

Cloefanno per parer tali. 79

Lettere greche come fi apprendo

no. e :29. 130

Non aver pin/paccio nel mon

do. l 30

Lei-ina Lcnnio propone ”n ſegreto

per nonfarſi metter le corna in

CHIU
L

Vien derijò dal Beccacce'. .ì 29

Liberi Filo/oſanti. 8 .

Liberta goderffi eziandio in Citta

'vaflìzlla, 91

linguaggio dipende? ſolamente

dalla materia. 37

LinguaTaliaaaflxperſi da pvc/21:11?

mi perfettamente. 13!

Perche generalmente non /ijap

ia. 131.132

Lionardo di Capoa prefinta una

:ſogliata ad Apollo. 9

Alcuni Medici , c Filo/bfont!"

ſparlan della lingna che ”sò ne'

ſnoiſèritti ; ma *vien difeſo dal

Boccacci . 9

De’primi moderni filedicanti. 16

Interviene nella conſulta pel ma

lor di Melpomtne. 16

Lodato da Apollo. e 2

Accademico Investigante. 85

Da notizia in Parnaſo del Soli

meni,e del Belvedere dipintori

Napoletani. ñ 40

Mariolina!” Mediccfparlò della

Medicina. 65

Lionardo Fiora-vanti propone :in

stgreto contra’l malfranceſi-,ed

è rimbrottato da Senocrate. 27

Lionardi Sal-vinti e Pietro Bembo

maeflri di lingua Taliana in

Parnajò. l ;o

Non bannofiolari,e perche. 13 1.

1 3 z

Avvenimenti del Salviati , e

Pro/e delBembo oſcm‘iſfime er

c/Ji vuol’ apparar l’ltalian. in

gnaggzo. ‘ 132.13;

Liſippo ridafl'e la Scoltara a mag—

gior perfezione. 1 15

Lode nonſi compera a denari. 50

La...



* ' _ l N D l C E.

Lodovico Dolce , e Girolamo Ru

ſcelli’inſegaan ſra/'cberie nel

. l’Italiana avella. 133

Lodovico Ca Ici-vetro ebbe m'olt’ar

te,ma poca naturalezza. 166

Contro Annibal Caro. 146

Lodovico Vives è chiamato a tro

var rimedio per lo poco profittar

che fan gli ſcolari nelle ſcuo

e. 80

Loici deriſi. ‘ 38

Lorenzo Campeggi come morìzcon

tra cio che di lui ſcriſſe il Boiſî

ſardi. 45

Lorenzo Val/a non iſcrifle come in

ſegnò. 126

Re ita) alla latina lingua l’an

ticoſ lendore. 126

Da cb; lodato , e da chi rimbrot

tato: e de’ ſuoi amici , e nimi—

ci. ’ 139.140

Luca Tozzi. 41

Luca di Rinaldo Arcbidiacono d'

Capua recita la funerale ora

zione in lode di Toraaſſo Corne

lio. 1 7

Lucantonio Porzio coramendato.

1 7.41 .

Favorito dalla Reina di Svezia,

e dal Cardinal Micbe'langiolo

Ricci. 17

Inſegno per raolt’anni Medicina

Sin Eur/12.1 l 1 17

”mato a g orio 1 :mo ra era
dor Leopoldo. P 17

Accademico investigante , e del

l’Accademia del Duca di Medi

’ naceli. 17.85

Piacevolmente inſegna, eſaputo

mente piacevolegzia. 17

Luigi Tan/illo. z

Luigi San/,everino Priacioe di

Bistgnano èricevuto in orna

ſò. 8 2

Contro/io ſe debbaprxedere a’

Repubblicbisti. 8 2.3 g

.Sua mode/?ia e dottrina. ` 82

Luna,ſe contenga cio cbe immagi

nan molti. 161 . 162

L17gbezza Geografica incerta. 1 6 1

M

MArcantonio Caſanova Preſe”.

ta iſuoi epigrammi ad A

pollo e ſon biajimati , e per

c Je. 74.75

Maestri nell’inſègnare non debbo”

volerſi diſoſlituti , ne praticar

molteferie. 79.80

MAnneo Seneca detto il Rettori

coſu l’amor de’ libri Contro

verſiarum. 83.84.

Maffeo Barberini cbe ſu Pontefi

ce Ml/fimo col nome d“Zirbano

V11[.lodato. 54.

Macchieſulla noſlra jlima comeſi

levino. ‘ _ 24

Malebrancbe contro quei cbeſpar.

lan de’moderni. . 1 18.1 1' 9

Malvagi,ſe non ſoflero adulati da

gliſcrittori,ſorſe che s’asterreb

bero dalleſcelleraggini. l 1 1

ManuelCriſh/ora e Demetrio Cal

condila maeſlri di lingua Gre

ca in Porno/‘0. 129

Marcantonio Comite,eſua afl'etta

zione nella pulitezza. 97.98

Marcantonio Foppa ricevuto in

Parnaſb come ricettator de’ p0

veri
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*veri letterati. 1 12

Marcantonio Marcio’ collaſcim

za pwgò le macchie che ara-ca

nell’animo. 25

Cma accoccarla invano a Gio

/èp e Scaligera. 25

M1! inuccz'o Felice arìnga a pro

da’óflofli avvocati. 64.

Dc] ſtro Dialogo detto Ottavìoqz

Zdarèamonío dc’PÌ‘q/periflſua ef:

fmazione nel *vivere ”oro-o. 97

9

.Marco Poma Catone general ce”

/òre i” Farm/ò. 43

MarcoTflllio Ciçeronejèmpre -L-a

go d’area/è. 1 l

,ſi fece ricco colſëmgue dc’ citta

dini Romani. t 1

Acea/Is Carlo Sigonio , e ”on è

punito come crede-oa. 1 l

_Marco Zzzerio Boffarm'o comm ’1

Salmnſio. 146

Mzrgb:rita Sar-Tocchi. _3

Di/Lf/à molto da Gianoitçmo

Roll!? 43

Mm'a Selvaggia Borgbinì. 3

.Marziale imparo, 11/137‘on intra[

ciato poeta. - 75

Matematica , o incerta , 0 arte da

‘viſi artefici,e da abb-chini.”

Marea-:ti 1:0” alle!. piu nel m0”—

Arctino. .

Media-ami moderni. 16

Medici, awe non [ma pi” cbeordì

”are a gl’iflſwmí , ache s’appi

0. -7
Medagliefatteſcolpire da Pictaro

v 26

glíno. 19.20

;5:01 lingflajzarlina. 123

Antichi e mod-rm‘ mm' .ma/1m*

~ A theſolamenteſia” buoni.

”ati da Apollo: _ . è. (l'22:

Errori de gli antichi da clu- ca.

gionati. 2 x

A-vmdatezza da’ Moderni donde

der-"17'. 2 1

Non atti a rimediare a’ gra-ui

mali. 22

zz

Vic” loro impojlo che medie/;ina

il malfrancejè, ma ”0” i” chili

ravviſi: incurabile. 2;

Irflpmdentemente parla” del mo

do dafar ‘veleni, 3

Ammazzano con fi-ddisſazío” de

gli offeſi. 106

.Mzdíci d’aggídì. 16 . 164.

Medicamflm‘i che’ Galiem' ;dico

”0 cordiali infic‘î’oltſi‘o” pi” to

fla ed appannaflo il cuor:: , che

n’ajtltíno il natural moto , e’l

rallegríno. 20

Aſs-didn‘t qflère incerta.22.38.65

/Sc gio-w' 0 ”oca-ia a gli a0mim’.65

Melanconìci parlar :Ii-verſi- lingue

;ſu non hanno appaî-atc: anno”

ziar lefojèſutflrc : _ſbgrmr coſe

verczstm baja dem da moltiMa

dici. 18

Melpomcne cerca rimedi per .la

ſzza fflalinconia,e r’accorgc dalla

ſciaccbczza da’ Medium!. 15

Memoria lodamſòpra l’altra' p0

tenze dell’anima. ~ 67

Michelangiolo Buonarom' car; a”

` ſuo :ravanuſa conoſca* ch’a rar

to lodixſiglí antichi” [ziaſimiflſi

i modcrflí.Rflppor. 24

Mic/1c langiolo Ricci Cardinal di

Santa C/Jicſhfm’liberì Fileſh

faflti. . 8

Amico
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' Amico del-noſlro anantonioPor

zio; 1- ~. 1 7

.ì Come morì. ` 17

Michele Biancardi nipote di Ba

stiano Bartoli.
.ì. 17

Michele Gentile Accademico ln‘

wefligante. 85

Mic/;el di Montagneſcriflì- contra

la medicina. ‘ 65'

Mroneflatnario. 1 15

Moderni autori non meritano tan

to bia/ſmo quanto ne da loro il

mondo , in' comparazion degli

antichi. . 117

"Perche ſempre lviaſimati, e lodati

gli antichi. 1 _1 8

, Model ia qnanto prezzata da A

o o. `

Mgnarcbía governo , fra tutti il

migliore. ñ 92

Monſignori Caramnele, e Scoglio

m Accademico' Inveſiiganti. 85

.Morte di Ticone Brabe. 7.8

Muſici Teorici,Pratici,ed [rt-ven

torí di_ſh-”menti maſicali.54.5 5

N

NApoletanijcegliono l’Avvoca—

to a difendere i nobili *UalL

falli contra’ Repubblicbifli. .84.

85 ,

Inventori di tante cole’ all’uno”

neceflzrie. › - 91

Vilipeſi a torto da gli Oltramon—

tani. 141.142

Wemici de’Franceſi. 142

,Nobili empre uniti 0118/; tratta

* di di ?der la loroflima.l42.x4;

Lorenzo Valla. 140_

Napoli Città ,’diffnjítme‘nte .lode

` ta . > 90.91.

Naſi-ere in Città libera, o e’aſſalla

non conferire o pregiudicare al~

la nobiltà. 89.90

Natura , vedi Inclinazion notre:

rale. , -

[Viccolo Frane-o deride Ramondo

Lnllo cbe’n pochi giorni dava/i

vanto di poter fare opparare

ogni ſcienza. ' 35

F” ſamiglio dell’Aretino , e gli

ſcrifl'e contro. 144.

J’ arlò di ‘molt’altri. [44. 145

Niccolò Mactbl'afvelli ſcelſe rata—

mente propone per ſegreto kn

ſcott/miffimo **vele-no.

on vo’e’ cbiſi attenti a riſp”

dergli,ſal-vo Anaflàrca. '

Poco o niente intende-”te della la

tinaſſaoelia. - ‘ 56

.Nilcco òPartenio Giannettaſio lo

ato. x

Niccolò Perotto mostruſciere d’Aî

alla. 7]

amicizieſra letterati . Rappor

27 1.38

Nobili di Focide ſi lamentano a"

, eſſere flatofra loro allagato per

aim) Antonia Riccoboni.77.76

Sempre nnitifra loro. 77.142

Vaflalli non 'voglion cedere a’ Re

pubblicbisti. 8 3

.S'i dimofimſèmpre cflertalí per-‘t

che virtuoſi o defiendenti da’

virtuoſi. 88.89

Nobiltà data per denari. . 78

Clze coſafia. . 87

Distingnerſi quella de gli nomi—

nida quella de gli animi. 87,.

A a Sem:
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.YZ-'pre derivar dalla virtùS 8.89

Nominar perſhnafluantunque con

qualche difettuzzo,ſem re è d’o

nor delnominato , ove t nomina

in dotto ſcrittura. 146

Novella ſeſjageſima del Boccacci

di Frate Cipolla , appropriata

dagli Eretici a Giovanni Te

zelio per impoſlurarlo. 124.

Numero de’l’iventi incerto. 162

0

chialone da cbi inventato; e

cbi ne migliorafle l’inven

zione. . 2 3

Oliva Sabuco- ammeſſa fra .Medi

ci inventori. 1

Oltrammontaai raotteggiati per

beoni. 10

'A torto biaſiman gl’ltaliani. * 46

Ombre efantaſime percbe credon

ſi vulgarmente. _ 1 z 2

.Onofrio Pan-vini eletto antiquario

di Porno/b dopo eflèrne flati

ſcaccia” Giustino, e Salina, co

‘ me maniſe/lamente bugiardi.1 2

Onore' non doverſi tutti conferire.

ad unſblo. 14.

Il non eſſerſi così fatto ba cagio

nato rivolture. 1g

Lodaſiin cio la Vinixiana Repub

, blica. 15

_Opinione ſiro-”game d’alcuni , in

cbe conſifla il buono , o cattivo

poetare. 137

Oratori d’qggidí,tacciati. 1 g. 164.

~ Biſtiman latinie ſon tutti barba

- n. 12

Orazio Tarjellini , o France c0

Benci della dottifflma Compa;

gaia di Giesu,Maeſiri di Papa

‘Urbano VIII. 54.

Orazioni cbeyfizglion farſi nell’ a

perture de l’Accademie. 59

Ottaviano Aguflo come copri le

maccbie cbe avevaſu la propria

ſlima. 24.

Ottavio Ferrari contra ’l Salma

{0. 1 46
ſ P

Andette Fiorentine trovate in

Amalfi. 91

Paolo Giovio motteggia iliFraca

flora , che dava rimedio contra i

cani. 26

Vien motteggiato per avere avuto

la penna prezzolata. 27

Così egli come Pier Gravina a

dulatori. 51.1 1 1

Tacciato. _ 1 10

Accuſato da molti letterati per

aver loro tefluto,anziSatire,cbe

; elogi. 1 10

Paolo Manucci deride Franceſca

Filelfb , ed Antonio Campano.

143-144

Parmenide di Geraci, ſu ilprima

che awim‘ la Stella di Venere

. efler lastefla cbe l’eſpero , e Lu

ctſero. 9 1

Pecoreflome?hanno a toſäre e mu

gnere , accioccbè dia” gran co

ia di lana e latte. ;z

;ſegna toſarle e magnerle bel

lamente. ~ * › z

‘Non giova tenerleſpoſate, deboe_

li,e ſcarnate. 3 z

Biſhgna ammazzare i lupi.P 3 z

è**
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'Pedaxti rímötottatì, derífi, e -oil- _

Iaaeggéati. 46.47.48.49

Di che digflztim. 47.48

Separati agli altri letterati.49

Pezzo” Pepoae, il prima che inter

pretaflî*: le leggi civili de’Roma

af* 99

.Peripoteticifaljìmotteggìati e ole

n'ſi. i 3 1

Perſio e Giovenale primi tri”—
ciamí d’Azſſwllo. 9

Perſone 'aìli efizltate non' weggoao,

”e conoſconpiagli amici che gli

ban beneficati. 109

Pianto non giova ne’ :ra-Dagli ; e’l

rijò è da matti. ‘. 108

Pietro Aretinoprezzolato da Car

lo 7.11a Franceſco Prima , e da

Solìmano. 26

Medagliefatte da laifiolpwesó

Nimico di Mccolò Franco. 144. ,

Pietro Bembo come monfle; contra

cio che di lai il Boiffarñ

di. .45

Mae/?ro di lingua italiana: *vedi

Lionardo .Salvini.

Pietro Gaffefldjfrcſema ad Apol- -

lo ”aa mine ra che gli Spa- —

gnaoìichiamano leía ; inten

defldoſiper 1a varietà .delle .co/'e

ñcheloaſcritte. - B

Da c121' accompagnato. . ~ .8

.Piace laſuamine/Imattlttì i li—

beri Filo/Eſami. e "8

Pietro Gravina avrebbe a-zjato 'il

primo Izzogofra’v Poeti Latini

dopo gli antichi ſeſi tro-oaflè la

ſua Conſalucide , .ed a-veſjè piu

poetato.. _ ` 14.1.41

?facciano per adalatore‘, __ . 5:

Îíetro Leoni Medico ,` Macao”

da’Fíor‘eau'flí , .che credette”,

”oa awer’egli Le” curato Loren

zo de’Medici. z E ' 108

Pietro lizzale della Com agnía

di Glen) Accademico aoefli—

gante. 8 5

Pietro Pomponaccì'credeſi morifle

› ateo. 45.14:

PirroSclzettíaí‘pre-ſèflto gn’ Zafir—

.lata ad Apollo,cbe s’intende per _

leſae Poe/ie. 4.5

Non tetti i Sonetti che /bnáſra

lePoe/îe dello Schettìfli ore ot!—

ſi di lai… 6

*Pittagora da Reggio trovo l’arte

.r del mxmerare , le note m” zcalí,

` e 'le conſhaaflze armoniche. 9 r

Pittagora da .S’amo iti-vellng la

natura della .Stella di Venere:

trovo‘ il p_ejb,e le miſure : died:

le leggi a gl’Italiam' 5 …trovò la

/Zzaaárafld altro. - -91

.Plinio CeciJío interpretato, contra

?opinion del Tiraqflello. 12 z

Plutarco ’inſegna il modo da [war

le macchie ſi} la [lima. 25

Poeſia e/jèrgiunta alſommo. ;y

Dover’ a-ver piacevolezza’, e chia

`rezza.. 57

ñ :Biaſima`ul.poetare, oſcuro, ia

tralciato,artificz`ale. .- 5:7

.Di Gio-vanno' Ciampoli .Hoffma

` tî- . 5 7

’Di Marzialebíaſimatafli Cam[

.- lo lodato. 75

. Regole-che” da Apollo. 75.76

Poeti e Filoſofi ſèmpre ”ul/?robi

. li. , 3v

Satírìcì. 2.4.‘
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Petrarcbe/cbi ridicoli. ` 4.

Latini dopo gli antichi, i miglio

rt. 13

Italiani . motteggiati di laſci

'- qn'a. 27.28

‘ Cbe afl'etton d’ eſſer chiamati

Caſisti.
W

d

Come recitino i di lor campani* -

menti. l

ſ .Nonſiflìman ,ſe non

componimenti oſcuri, in: ralcia

ti,ed artificiali. 3 l

Non a-ver piu .Mecenati. 37

Lodo” da le flefli Imperadori ,

Princi i , e letterati, per parer

Poeti Éeali , e per efflere in {ſii

Ut

.» ma. -

D’oggid) cneíanficbiamar Lati

ni;tutti bar ari. 128.122

Deóbon’ eflere ajutati non fatti

dalla natura. -1 36

’ .De’licenzioſi. ‘- 136

’ lnnumerabiliaaa tutti difettuo

ì- ſ!`,e pere/ie. :33.134.`135,e c.

Percóe lodanſempre la 'villa, e i

` o-illani. _ , 1 58

Di que’ d’oggid). ,l 64

'Policleto flataario illuflre. - 1 r4

Potenze o’ellD anima , e' qualſia la

' 7 piu nobile. 67

.Praffitele della Magnagrecio in

ventò gli/peccài. 9x

’ Meglio di tutti Wrc@ nel mar

'~ mo. x 15.1 [6

Principìpoiiticiſ eflè volte` dan

zeggian ‘ 4

Delle di lor mal-vage azioni ne

fann’autorì i Ministri. 12

Delibon ripartirg‘li onorifra tua/L

ſal/.i- ' ' ' 14-15

A chipremi-trionfa” grazie; '2.8

Danbuon colore alle loro mal-oa

ge operazioni. 42

a. Su/Eitano artatamente riflè fra

coloro che *vogliono jierming—

re. 49

Nonjbgliono aver memoria , ne

intellettomafòlamente volontà.

69.70

Di Biſignano , vedi Luigi Sott

r- ſe‘veríno.

Mn piglian’eſèmplo da’buonizne

t’ammendan per lo trijiofin de’

malvagi. 1 1 1

Biaſimanji quei che_ non premia

no i letterati. 1 1;

Amatori delle lettere , e de’lette

ratì. 155. x 56

Principe di Biſignanofledi Luigi

Sanſe-verino.

P rineipe d’ Elóoeuf lodato di mo

derazione. 1 68

Proculejani, e Saiiniani jurecon—

ſulti. too

Prloginnaſmi di Tomaflo Corne

io. l'7

Proponi-one dell’ acque ‘, incer

ta. 182

Pro/Pero Farinacci aſſejfitr di Ca

- tone in Parnajfit. 4-3

Publio Nigidio illa/Ire gramati

-Î‘ eo. 47

' ‘ZJadratura el cerchio eflere

‘ impoffilzile geometricamen

te. ~ e 160

R

RAgion ci-vile e ere una perſe::

:nec-flora a. ma

Rei:
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'RaintondoLullo propone laſua Ars

magna,per apparar ſro brieve

_ſpazio tutte le ſcienze ; ed è de—

, ri o. 35*

‘Regole in Poetria non eſſer nece -

farieppinìone d’alcunì. 137

Renato delle Carte preſe-nta. una

Piramide adApollo.. . 9

Per efla vien figurato ilſuoſiſle

ma filoſoficomel qualſbpra tutt’

alt ro s’ammira il maccbinamen

to. 10

Da cbi ſeguita”.

Filolao mangia pia d’ogni altro

' della piramide. 10

‘Repubblica cbeſia. 92

.Di Vinegia non eonferiſëetutti

gli onori ad. un ſolo. 15

.Lodata.v -. 93

.Accetta con grand’ onorfra’ noi
nobili il, Principe di Biſigſna

71°'- 93

Repubblicbiſli voglion precedere

a qualunque nobiltjlimo vaſlal

o. 8 2.83

Dè'ſe/i da Trojano Boccalini . 8 3.

6

Rettorica arte da Rttffíani ,e da

Ciurmad‘ori.. - 8

Arte da non eflère imparato da’

gio-vani. 154.

`.Riccbezze giovare all’ uomo per

farſi illustre e glorioſo. 83

',Riccoè aſſai piu cbi non prezzo

l’oro, che chi n’ba in abbondan

za. 25.26

;Riti-.elſa Agricola lodo la memoria

ſopra l’altro potenze dell’ ani

ma.
7

Sir-zed!“ "Maxi-Ire? diſh-regate

L, cbe correggono il_ſangue ; anzi

debilitano, cbe invigorrſcon gli

ſpiriti. 19

Riſo ne’travagli è da mafio ; e’l

pianto nongiova. 108

Roberto Boile preſenta buoni ar

roſli ad Apollo. 6

i .Si difende ,nell’ eflèr cbiamato

piu oſîèrvatore,cbe inventore. 6

Durera laſuafama pia di quel/a

de gl’inventori. 7

Roberto Re di Napoli lodato. 155

Roberto San/‘everino Princi e di

Bifignano ebbe nel 1482. a n0

biltà Viniziana.

Rubare come. permeſſo.

S

93

*14,

Abim'an‘i, e Proculej-ani giore-v

conſulti. ~ 100

Sallastio e Cicerone nemici. 139

Saper biſogna molto,per poterſi az'

re non ſaper nulla.

Salve non ben din/i in renderfi il

ſaluto. . 48

Sapienza umanaſipuo dir giunta

alſbmmo, quando ſ2: di nonja

per nulla* g

Scaligeripadre efiglio , ſlimati

Franceſiautto cbe Italiani. 1 42

Scipion Capece. a

Scienza legale arte da bari eſur

bi. 38

Scienza d’alcuni giovanoflri) 38

'cienze efler vane. 39

, Percbe non coltivate. Rappsó

Scolari percbe non profitti” nelle

ſcuole. 79.80

Ei Irene!? ie’ Metin' ‘bc’efl:

31‘!!!
1.‘
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. gna” perſnflituti , e delle tante

ferie. 'a '79.80

Scrittori [l’invenzione dilettiflimi

ad Apollo. 6

Latini moderni tacciati. _ x;

Piacentieri ch’ eſalta” le perſone

evil-’Mme, 109

Antichi non merita” tanta lode,

qnanta lor ne dà il mondo ; nei

moderni tanto hiajimo. 1 x 7

Scriver contro altrui come ſi deh

ba. 147. 148

Seneca raotteggia iſabella Corte

‘I [è. 2 s

Senocrate rim ro-vera i Poeti Ta

- liani,come aſc-im’. 27.28

' Sereni :mo Principe d’Elhoeuſ

' lodato. 168

Sera/io col ſaa’or di Virgilio non è

trattato da Pedante. 49

Silenzio Pittagorico perche .impo—

~ flo. .164.

Sistemi Filo/oſſei , e particolar

mente quel del Carteſio non

a-oer di.migliore,che una grand’

aplparenza. b V _ 10

In flronomia ancora incerti. x 61

‘ Sofocle-,ed Euripide nemici, e per

che. 138.139

Sogni nonjbn da crederſia 50.15 x

Chi credette a’ſogni. [50

Interpretarſi in Napoli , per ac

certar'ne’Lotti le polize bene/1

ciate. 15 f

Con quanta 'ro-vino di molti m:—

_ſerahiliſi faccia. 15!

Vana credenza de gli antichi` a’

.flagm'ñ ñ 151

Pojlònostir’acchiarst a che cheſia,

da chi impoſlurando gl’inter—

preta. _ 'is‘i

Verſi di Petronio Aróitro per de

rider chi crede a’flrgni. r 5;

Solimeno regala-oa Pietro Areti

no. 26

SolinoZ/cimmia di Plinio tacciato

per ugiardo. tz

Voglionoalcunifioriflè prima di

Plinio. 12

Sorîes HomeríczSortes Vírgilía

ma , Sortes Evangelica , che

ſoſtero prejìo gli antichi. 152

.ſottigliezze che *vantano inſegna

re i moderni Ariflotelici a che

maglione. 5‘;

Specchi Paraboliciſe faccian que—

gli effetti che credo” molti. `x 6 3

-Sperone Speroni accztſato da La

zaro Baonamico , per non averlo

ajutato a portarli a gran digní

tàſi difende. 109

Statuari illujlri -, ed Architet

ti. a l x4

T

TAliani :Wntori del Telefioſi

pio. 2 3

Ne perfeziona” l’invenzione. 2 3

Difeſi contra gli Oltrammonta—

› ni. 46

Tex-vole aflronomiche tutte preſen

tîsmentep col tempo ſallaci [60

1 l

Teleſcopio da chi inventato; 2g

Teodoro Gaza mal rimunerato in

dedicando un lihro. 51

Teofilo .Spizelio 'richiamato a tro—

-Z'ar rimedio al'poco profittar che

fan gliffcolari nelleſcuole.80.8 t

Teoſrajlo Par'acel/ò quai prá'nlcìpi

e ñ
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'delle ca/è naturali ammetteſl

ì ſe- 42

Difende il color gialloſopra gli

altri colori. 41.42

- _Terra/e paſs-a muoverſi con iſtru

menti matematici. 16 3;

’ Il ſuo diametro incerto. 16 z
l Teſoristiche diconſi,beflati.Ra.25

Teſoro non è come ’lvulgo crede,

denaro naſcosto da maghi , e

`guardato da infernali ſiziri

ti. 120

Che/ia. 120.121

Non è guardato da’Dragoni,o da’

Demoni’. v 120

Perche nafl-ondevaſi;e dove. ‘ [z 1

o Dal voler/i rubarejon nate le fa

- vole che credonſi oggidì. 12 x.

1 2 2.

Di qualche te/òro ( cioè naſca/ia'

moneta) trovato, 12 r

Perclre dicaſi,eſ}erſi trovati car-

boni in luogo del te oro. 123:

Dondeſian' dirivate tanteſavole

de’teſori. Rtx-pp.”

Non è iu un beneficio di Dio , o

dono ifortuna..

'Ma non'a’te'mpi nefiri.. 124

Tiberio Aguſto, perclje, dice,eſser

”eçeſsat‘i i Medici. ' 67

Ticone Brabe come moriſìe. , 78"

Timeo di Geraci Maeflro di Pla

tone,fu ilprimo che ſcriſì‘c del

l’immortalità dell’anima, e del?

la natura del mondo. 9 t

Tir-inni quandoſi voglion delve

letto.v 3`
'Muterebàerpera-”ventura cojlzuó,

me,/è nonfo/Ìero adulati‘. 51

?lite è“è‘íîîìí .Qt-xo fingeſi dire:

,/

124

rator dellaminejira del Caſten—

di,perclve tutti e duefiloſòfarott

_ficondo’lſijlema d’Epicuro. 8

Tito Livio. nemico J’Aſinio l’allie

ne;e perche.. x 1 39

T.Petronio Arbitro recita alcuni

verſi deridendo chi crede a’jò

gm’- rs;

Toma/'io Cornelio preſet-'ta alcune

cialde ad Apollo.,

Dagli Oltrammontoni è accuſato
V per ladro , ed èda- Apollo vdife

o.. 4- 7

Ada/z‘ molto ` er la lingua latina, r

inteſa per olio , colquale erano

ſiatefritte le cialdez. 7.

-Lodaſi ancora. '16.1 7

Diſce olo dell’Er/tinentiflimo Mi

cbe angiolo Ricci. 16

Amico di Bonaventura Cavalie—

ri,e di Vangeli/la Torricelli. 16

Fu il prima ad injègnare molte

cojè a’Napoletani. v …36

Accademico Invefligante, o piu

tosto inventore dell’ Accademia

de gl’lnveliiganti. 16. 85

Suoi magnificifunerali ſattig-li

da Franceſco d’Andrea; -17 "

Suoi Proginnaſmi, e .Poeſie lati

ne. , 1 *7

Oſſervi che Giambatista della

.Portaſu il prima ad ovvi ar la

virtu del Teleſcopio. 2

Torquato Taflo contrariato da g i

Accademici Fiorentini.- , 146

Cin’ ne[che la vita; e delle ſue

lodi. q 146

Traiano Boccalini vuol mantene—

re,cbe ne’ canali di Vinegia non

fipiglin Lao-i grant-bi. ;o

o i

o

.
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Gli rilponde' Franceſco Ber

- m'. 30

inſegna a domare i cavalli. 34

Eletto avvocato da’ &pubblichi

ſii contra i nobili vaſſolli. 86

` "Sua ora-zione. 86.87

`lVo-tato per uomo di poca memo.

ria. 9;

"Tribunali-’dîoggid) come giudi

chino. 102

Thè/?ano Caracciolo. 2

Ta lio d’Aragona. 3

V g'

VAngelista Torricelli amico di
ì Tomaflò Cornelio. 16

Varrone dà ilmodo come t’ha a ta

gliar la lana’ alle pecore, ed a

‘ magnerle,acciocchedian lana,e

latte in abbondanza. 32

. Veleno propoſlo dal .Macchia-vel

li. 3 z

E un trovato de’ Tiranni contro

de’giufli;non de’giaſtiper Min

guere i Tiranni. 33

T/'entidio Baſlo da mulattiereſatto

Conſole. ‘ -1 1;

Veronica Gambero. 3

Vergilí come debba proflerirſi. 47

Vili avanzati odian gli amici che

gli conoſcevano. 109

Villani non doverſi avanzare. 77

Nonſon degni di lode come dico

' no i Poeti,ma di biaſimo. 153

.II—.F.

ſil~ .

i“

:'\*.'-ſi

'P

Vincenzo Galilei ”tepoon al Zart

t lino. _ 55

Vincenzo' .Gramigna ricevuto in

Parnaſſo piuper [aſilo mode 'a

che per la letteratura. 9,4:

Vincenzo Grinzane' Cardinal di

Santa Chiefl: azz/?ro Vicerè la:

dato. ’ 92

l’iniziani prudente-mente riparti

ſcon gli onori. \ .15

Erran di rado. 30

-Lette rati,lodanji, e maggior-mm

te i nobili. 92.9;

Virgilioſe debbaſcriverſip Vergi—

lio. f 43

Virgilio Ceſarininimico d’Aristtr

tile. v 56

Virtuoſo-chi/ia. . - 44

l’ita contadinejca percbe lodato da'

‘ Poeti. 15'7

Nonſigode in.e/}a‘quella felici

tà cheſbgnanoi Poeti. 157. 158

Vite tlc-’letterati dell’Accademia di

Giovangioviano Pantanoſcrit.

te .da Bernardo di :Cri/Zafir

' no. 14.

Vittoria Colonna. 3

Vivere comeſi poſtaſenza affetta

zrone.

Vizi ſuronpiu ne gli antichi, che

ſon ne’moderni. 1 18

Vizioſò‘ è il maggior’ignorante nel

mondo. › . 44.

Volontà lodato ſopra l’altre poten

ze dell’anima. 69
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